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TITOLO II. 

MISFATTI E DELITTI COHTRO a’ I* ARTI COL AHI- 

C A P. I. ^ 

Misfatti e delitti contro alle persone. 


{ Legge decretata nel febhrajo iS Io- 
Promulgata 'nel 27 del detto mese.) 


sezione!. 

Omicidj volontarj ed altri misfatti capita 
• minacce di attentati contro alle persone. 

S- I. 


Omicidio volontario , assassinio , parricidio , 
infanticidio , avvelenamento. 

Art. agS. L UCCISIONE dell’uomo, commessa vo- 
loutariamente , è qualificata per omicidio volon- 
tario. 



(Sebbene i sicarii eran cosi delti da quel ferro falciato a guisa 
di seca di cui si faceva uso per dar la morte ad alcuno , 
pure con questo nome nella romana giurisprudenza son chia- 
mati tutti coloro che di qualunque ferro armati o in qua- 
lunque modo uccidono , o tentano di uccidere volontaria- 
mente qualcheduno. V. Mattei de Criminibu» lib. 4‘3 Xit. V.) 

Su r articolo agS. 

1 . Le percosse e le violente ehe abbiano prodotta la mor- 
te costituiscono il misfatto di omicidio , ancorché non siansi 
commesse col disegno di uccidere-, se {[altronde esse furori, 
fatte' volontariamente. In tal caso si applica la pena pre- 
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' scritta tdalC articolo 3 o 4 del Codice penale , non già la 
pena correzionale detV articolo. Sig- ' 

— i 4 febbrajo i8ia. — Cassazione. — Roma. — ( S.» 
12. 1-. 33 i. ) 

Id. — 13 luglio i8iq. — Cassasioac. — ( S.- io. i. 

374 - ) . . . 

2. Un omicidio è forse volontario quando vi' sia stata 
voloula di percuotere, non già di uccidere? 

— 6 marzo i823. — Cassazione. — Doubis. — ( S.. 

a 3 . 1, 244 - — 21. 1. ii 3 . — L.- 67. 60. ) 

^ 3 . Jl tentativo di omicidio abbraccia essenzialmente il 

disegno di uccidere. 

— 18 gennaio 1816. — Cassaziope.— • Costa d’oro. — ( S.. 
i6- 1. 247. ) 

4. L' omicidio volontario diviene scusabile quando, è la 
conseguenza di provocazione violenta. Se dunque la difesa 
ed il dibattimento presentano circostanze di provocazione , 
su di essa bisogna stabilire la quistione. 

— 18 bnimajo anno io. Cassazione. Senna. — ( S.v 
2. 1. 126. ) 

4. L' autore di omicidio non sarà meritevole di scusa 
per essersi creduto 'affatturato dall' ucciso. 

— 16 frimajo anno g. — Cassazione. — Charente-Iufe- 
. riore. — ( S.. i. 1. 876. ) 

ti. Allorché il giurì dichiara un accusato non colpevo- 
le dell'omicidio indicato ncH'atto di accusa, dichiarazione, 
siffatta può contenere decisione: i." sul fatto delt omicidio \ 
2.° sulla quistione se l'accusato ne sia ì autore ; 3 .° sulla 
quistione se abbia avuta volontà di uccidere* Dunque , se 
il giurì non ha in verun modo distinta la sua risposta , 
se non ha spiegato di essersi dato luogo aì[ assoluzione per 
la sola mancanza della volontà di uccidere , t accusalo 
può esser dichiarato non autore dell’ omicidio. Da tal 
momento non è perplesso di portarsi alla conoscenza di un. 
tribunale correzionale la quistione se egli commise C. omi- 
cidio per imprudenza ; ciò sarebbe lo stesso che render di 
nuovo quistionabile V azione dell' omicidio , e rptindi un' 
contravvenire alla massima non bis in idem. 

— 2g ottobre 1,812.. — ^ C. C. — ^ Rigetto. — Tolosa. — 

( S.. i 3 . 1. 242. ) 

7. Il padre può avere un azione per risarcimento de'dan - . 
ni ed interessi contro t autore della morte del figlio. 

Tale azione può civilmente esercitarsi contro di un con- 
tumace , anche ne' primi cinque anni. 

Essa può anche sperimentarsi contro del prevenuto ^ chcy 
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54 '» 


tradono in giudizio dal pubblico ministero , fosse assoluto 
dal giuri. j 

■— 3 marzo 1810. — Colmar. ~ ( S.. 10. 2. 233 .) 

8. Il complice del suicida è forse soggetto alle pene pre- 

, scritte contro F omicidio ? f t 

- 2 agosto 1816. -- C C. - Rigetto. - Parigi. ( S.. 

»6- 1. 3o8. — L.. 46. 328. ) » 

9. Il suicidio non essendo punito da veruna legge pe- 

nale, il complice di esso non è soggetto alle pene prescrit- 
te contro delC omicidio, (a) ' r r 

— 27 aprile i8i5. — Cassazione. — Metz. — f S.. i5 

*• ^94- — L-. 44- ) 

del \a gennajo 1816 van compresi gli 
omicidii commessi da privati su di altri privali -.^purché 
tali ornici dii ebbero luogo per t impeto popolare in una lot- 
ta di due parlili cozzando ostilmente £ un t altro a favo- 
re c cantra dell usurpatore. Simili avvenimenti , serbando 
il carattere di misfatti politici , non sono certamente i ini- 
slaiti contro 1 particolari , di cui pari, l'art. 6 della Icg- 
ge di amnistia , e non posson dar' luogo che a semplici ri- 
parazioni civili. , ^ - 

• 8 febbrajo 1817. — Cassazione. — Àrdeohs. ( S 

17. 1. 253. — D.. i5. I. 63. ) > " 

’ ^7’ ^*9 ® 5 437* 

disegno dell'uccisione abbraccia 
quello dell omicidio volontario, e che non fa mettere a cal- 
colo il dritto accordato dalla legge, o dalla necessità di 
legittima difisa ? O forse converrà dire che la idea di uc- 
cidere ^abbraccia il solo disegno di omicidio volontario 
e. che quella del dritto accordalo dalla legge o dalla ne- 
cessità é una idea accessoria e modificativa, come sarebbe 

_ (a) Neppure Ira noi vi era alcuna legge sul suicidio, ma coll’iil- 

timo decreto delio ottobre i8a6 si prescrisse che ne’ casi disiiicidio 
riin.incva alla determinazione del Paroco il negare o l’accordare l'ec- 
clesiastica sepoltura al cadavere , secondo che il suicidio fosse stato 
volontario o no , ai termini delle disposizioni canoniche. Se la 
dcteiinìnaziouc del Paroco fosse negativa, il cadavere chiuso in una 
cassa ben condizionata e senza pompa funebre , dovesse trasportarsi 
111 qualche luo^ profano destinato dall' agente di polizia per rima- 
Iicrvi in deposito. Avverso tal determinazione può ricorrersi all'Or- 
diisario fra quindici giorni , c questi nel termine di un mese dovrà 
risolvere dehnilivamente rivocando o confermando la determinazione 
del Paroco ; nel primo caso il cadavere sarà seppellito in Chiesa colle 
solite torme rdiginse; nel secondo si trasferirà in altro luogo pio- 
iduo per sippcllirsi. 
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vna scusa f Per legge , qualunque siano gli elementi es~ 
sentiali dell' omicidio , è certo che la quistione di legitti* 
ma difeiia , quando essa nasce dalle discussioiH ^ dcp' esser 
proposta e risoluta espressamente, sia con quistione accesso^ 
ria , sia con enunciazione espressa nella quistione princi- 
pale. 

• — ( S.. a6. I. 3 Go. ) 

Art. 296. Ogni omicidio volontario, commess© 

' con premeditazione o con aguato , è quaiilicat«> 
per assassinio. 

( Erano gli Assassini de’ mnsnlDiani ebe imbevuti def- 
le massime dell’ Alcorano ed eotusiaslì per esso, scorre- 
vano le provincie onde ammazzar proditoriamente i Crislia» 
ni : assassinio quindi generalmente cbiamossi 1’ omicidio com- 
aaesso con premeditazione o^con insidie. V. Ma Ilei Zoc. czt..) 

. Sul’ articolo 396. • 

, T 

I. Il misfatto di aguato abbraccia sempre la premedi- 
tazione. 

— 4 i8ia.. — Cassazione. — Word. — ( S- i 3 '. 

j. 5 o. ) » 

a. Allorché pià accusati son tradotti in giudizio per cau- 
sa di assassinio , è necessario che la quistione sulla pre- 
meditazione sia proposta in modo che si riferitea personal- 
mente e distintamente a ciascuno di essi. Non basterebbe 
dunque- di proporla in un modo vago e sul solo fatto ma- 
teriale del delitto. . 

— 30 novembre »8o6. — Cassazione. — Land'ee. — ( S.i. 
y. 3 . 1108. ) 

3. Nè misfatto nè delitto esiste, nell' azione di colui che 
in un duello , senz' adoperare perfidia, uccide o ferisce il 
suo avversario. 

— 8 aprile i8t8* — Cassazione* — Ageu- — ( S.. 19. 

I. 143. ) 

4. Il duello , secondo le circostànze , può esser quali- 
ficato assassinio. 

— 31 settembre 1831. — C. C, — Rigetto. — Limo-'^ 

ges.. — ( S,. 33. i. ij 3 . ) ■; 

5 . * Il duello non costituisce nè misfatto nè delitto. 

— 4 dicembre i834.Cassaz. — Sezioni riunite. — Amieus. •" 
— ( S., 25 . 1. 6. — L.. 51. 299. ) 
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Art. 396 , 397 , 298 e 299. 


343. 


III. — 4 dicembre 1824 Cass. — Sezipiii rifilile. — 

( S,. 25. 1. 7. ) ^ / 

(y. * La premeditazione in un accusa di assassinio non 
è che circostanza aggravante , la quale può esser decisa 
contro l'accusato colla semplice maggioranza di voti dei- 
giuri , senza ricorrersi alla deliberazione de' giudici. 

► — 3 marzo 1826. -*• CassìizMoe. — Aude> — ( S.. 26.1 
1, 359. ) ^ 

Art. 097. Ija premeditazione condiste nel dise- 
gno formato prima dell’ "azione d’ attentare contro- 
alla persona d’ un individuo determinata, o an- 
che di quello che sarà trovato o incontrato, quan- 
do anche questo di.segno fosse dipendente dà qualr 
che circostanza o da qualche condizione. 


( V. 1. r. ff. ad L. Corn. de sie. et venef, i 7 » Cod. 
eoa. e ’l §. 5 Instit. de pubi, judiciis. ) 

Art. 298. Vaguato consiste nell’ attendere, pcr- 
piìi o meno tempo in uno o diversi luoghi , un 
individuo, sia per dargli la morte, sia per eser- 
citare su di lui atti di violenza. ' v 

Art. 399 È qualificato per parricidio 1 ’ omici- 
dio volontario de* padri o madri legittimi , na- 
turali o adottivi, o di qualsivoglia altro ascenden- 
te legittimo. 


( Amicamente sello il nome di parricida veniva chiun- 
que avesse commesso una strage atroce , e pariicolarmenle 
1’ uccisore del Capo del governo ; indi accio non si equi- 
vocasse sul significalo di questa voce, colla legge Fompeja 
fu definito parricidio, ruccisione commessa ne' genitori , 
ne’ figli , ne’ fratelli e sorelle , nei zìi paterni e materni , 
avuuculo , zia , consobrino', o di grado prossimo , marito, 
moglie, suocero, genero, patrigno, figliastro, patrono, sposo 
o sposa e rispettivi parenti, 1. i, 3 e 4 ff* tid L. Pomp. 
de parricid.', 1. unic. inprinc. ‘Cod. de his quiparent. aut 
iiòer. occid. e §. 6 Instit- de pubi, judic. ) 
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Su r articolo 399> 

Z’ omicidio in persona det suocero non è parricidio i co* ' ' 
nie lo è in persona del padre- > 

— i 5 dicembre 1814. — Cassazione. — Marna-. — ( S. . 

16. 1. 87. ) ^ 

V. r art. 5 g. — V. gH art. i 3 ' , 86 , 3-19 , 323 -, 

Art.'3oo. È qualificato per iiifanticitlio 1’ omp- 

eidio voloatai'io di uia fanciullo' di recente nato„ 

<-» 

•( V. le leggi 1 in dn. ff. ad L. Pomp. de parrieid. e 
»• ed 8 Cod. ad L- Coni, de sieariis. ) 

Su r articolo 3 oo*' ' 

t ' 

1. Sotto la legge * del a 5 settembre 1791 e del Codice 1 

del 3 brumajo anno ^ la ma^re non era riputata infarv- 
ticida sol perchè avesse celata la sua gravidanza ed il suo’ 
parto , quando anche H figlio fosse scomparso. Da sijfatte 
circostanze non posson risultare che^ gravi presunzioni, di 1 

cui appartiene al criterio de'' giurati apprezzare il valore ( 

e determinare l'effetto.. * , ' i 

— 38 Iruttidoro anno tir — Cassazione. — Sèsia. } 

(S.. 7 2. 993. ) I 

2. Per esservi misfatto d'infanticidio, bisogna provarsi 

che il figlio preteso ucciso era nato vivente. ; 

— 22 genn!É)o i8o8. Cassazione — Charente—Inferiore. 1 

~ (Bull, crim.^ dell’ anno 1808, tom. i 3 , p. ) 1 

Id. — 3 o giugno i8o 8. — Cassazione, — Senna ed Oisa.— » • I 
( Bull.-crim. deir anno 1808, tom, i3, p. 298,) j 

3 . il misfatto della madre che uccide l infante non è < 

solamente misfatto di omicidio punito co' lavori forzati per- 
petui , ma bensì mi.fatto eC infanticidio punito’ di morte. 

— i 3 ottobre i 8 i 4 : — Cassazione. — Loiret, — ( S.. i5.. 

1. 81. ) * , 

dd. — 17 novembre i 8 i 4 - — Cassazione» Loiret (S,. 

i 5 .- 1. 81. ) i 

4. L' infanticidio non si ha sol quando si uccide il prò- 1 

prio figlio ma pur quando si uccide qualunque fanciullo )' 

di fresco nato , quantunque l' uccisore non ne sia il pa-. I 

dre o la madre. 

— 8 iebbrajo 1816. — C. C, — Bigetto. — Senna ed Oisa, f 

( S.. i6. 1. 143. — i).. 14. 1- I91-- — L.. 5-3. 
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Art. 3oi. È qualificato per arvelenameuto ogni 
attentato contiti alla vita di una persona per mezzo 
di sostanze che possono dar la morte più o meno 
pi OTitamente , in qualsivoglia modo queste sostanze 
sieno stale impiegate o amministrate , e qualun- 
que ne sieno state le conseguenze.^ 

( Venefico era nel romaii dritto non solo quegli elle col 
veleno uccideva , ma quegli ancora che componeva venr- 
num maluìH , che lo conservava , che lo vendeva, 1 . i e 3 
ir. ’ad L. Corri- de sicar. et venrf. e 1 . 2,'iG ff. de verb. 
!>'«'/• ) 

Su r articolo 3 oi. 

1. Allorché un individuo accusalo di avvelenamento com- 
messo con determinate droghe , assume per sua difesa che 
siffatte dròghe non erari venefiche, egli non può esser con- 
dannato se prima non si -■propone, la quistione diretta a far 
pronunziare dal giuri sul fallo presentato per isctisa. 

— iq giugno i8io. — Cassazione — Varo. — ( S.. ji. 

1 . 123 . ) , ' 

2. Il misfatto di avvelenamento suppone sempre preme- 
ditazione. 

In conseguenza la dichiarazione del giurì stabilendo da 
una parte esistere misfatto commesso col disegno di av- 
velenare , e dalC altra di non esservi premeditazione ossia 
intenzione criminosa , è nulla, come contraddittoria, e non 
può esser la base di una sentenza. 

— 26 vendemiale anno 12. — Cassazione. Dordogua. 
— ( S.. 6. 2. 5 i 3 . ) 

3 . Il misfatto di avvelenamento non è dalla legge com- 

preso nella (lasse generale degli omicida premeditali ; esso 
è misfatto su di cui la legge pronunzia distintamente.. In 
conseguenza le corti speciali non possono arrogarsi la co- 
noscenza di tal misfatto sul pretesto eh' esse sono compe- 
tenti a giudicare in concorrenza colle corti di giustizia cri- 
minale sugli assassina premeditati. ' 

— 19 aprile iSio. — Cassazione- — Sarra. — ( S.. 11. 
1. 64. ) 

V. l’alt. 453. 

« 

• Art. .302. Ogni colpevole di assassinio, di par- 
ricklic, d' tiilaalicidio c <T avvclcnauiento sutìi pn. 
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^<ito di morte, senza pregiudizio, della parlicolai’ 
disposizione coutcìjuta. uell'articolo i3 relatiyamon- 
tc al parricidio. 

( Pena di morte ai sicarii talli cd ai verrefioi minaccio, 
la citata legge Cornelia de sicar. et venef. \'m^ pei par- 
ricidi la pena era esacerbala, col etilico ,, giusta le aniicbe. 
leggi rinnovate da Pompeo e quindi da Co&tanlino, 1 - nni- 
ca Cod. de his qui parcnt. vcl liber- occid- , e da Giusti- 
niano §. 6 Inst. de pubi, judiciis. — Ma questa pena /a- 
eù/s monbiis abrogata , venne ai parricidi data seinplicc- 
inente la morte, e solo in Ispagna» conservossi 1 uso di get- 
larsi nel culleo il parricida jji,a motto , corn® attesta Goine- 
; e come tra noi avea pur luogo , giusta U pratico de 


f 


sio . 

llosa lib. 1 , cap. ult- ii. aq- ) 

Su^ r articolo 3 oz- 

cd alla fine del. volume la legge del a 5 
, art. 5 . 


V. 1 ’ 

giugno 1824 


art. 5 c),, 


Art. 3o3. Saranno poniti come colpevoli di as- 
sa.ssipio tutti que^mallatlori , qualunque sia la di 
loro denominazione , clie per 1’ esecuzione de loro 
inislatti impieghino tormenti , 0 commettano atti 
di barbarie. 

( y. la legge j §• 1 ff. ad Lcg. Aquiliam, ) 

Su r articolo 3 o 3 . 

'Non avendo veruna disposizione del Codice dcterniit^lo. 
ali alti ai quali è annessa la caraneristica di Mo dt bat- 
barie, tale determinazione è abbandonala ai lumi ed alla 

coscienza de gtuiaii -, « x.. k- r tt 

_ 9 febbraio 1816. — C. C. —Rigetto.— Aiu.— CD- 

14. 1. 391. ) ^ 

^ V. l'art. 344 - • i _ ' 

Art. '3o/f. L’ omicidio volontario trarrà seco la 

pena ili morte, quando avrà preceduto , accom- 
pagnato o seguilo un, altro luislatlo o delitto. 
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Art, 3o 4 e 3u5. 


Ièi ogni altro caso il colpevole omicidio vo- 
lontario sarà punito colla pena de’ lavori forzati 
perpetui. 

( V. le leggi citale all’ articolo 3o2. ) . • 

i _ • ' 

- , . ■ Sul’ articolo 3 u 4 . ' 

r ~ s 

1. L' articolo 3 o 4 non si applica al caso in cui 1 ' ucci- 
sore nascondesse il cadavere dell' ucciso , quantunque il fatto 

'materiale sia un delitto corresionale (^art. Ò 5 g.) Questo fatto 
non può caratterizzarsi delitto , o delitto separato , quando 
vieti commesso dalf autore dell omicidio. 

— 21 settembre i 8 i 5 . — Cassazione. — Aude. — ( S.. 

i6. 1. 8. ) 

2. Per potersi applicare al colpevole di omicidio la pena 
di morte , bisogna che per dichiarazione del giuri costi di 
essere stato tal misfatto preceduto , accompagnato o segui- 
lo da altro misfatto o delitto. 

— i8 aprile i8i6. — Cassazione. — Bure. . — ( BuU. 
crini. deU’aiiDO i8iG, p. 44' ) 

3 . L' omicidio commesso con pugnale è un misfatto ac- 
compagnato da delitto: esso va soggetto alla pena di morte. 

— 8 agosto i8o^. — C. C. — Rigetto- — Bastia. — 

( S.. i8. 1. jg. - — D.. i 5 . 1. 470. — L-. 5 i. 170- ) 

4. L' andare a caccia con armi senza permesso di aspor- 
tarle , in tempo vietalo, costituisce un delitto capace di pro- 
durre l aggravazione della pena dell omicidio , (quando 
l abbia preceduto , accompagnato o seguito. Importa po- 
co d' altronde che il fatto abbia avuto luogo in un fonilo 
chiuso o non chiuso. 

— 21 marzo 1822. — C. C. — Rigetto. — Blois. — 

( S.. 22. 1. 253 . — D.. 20- 1. i 65 . — L.. 64. 5 ii- ") 

V. l’art. 437. 


Minacce. 

\ 

Art. 3o5. Chiunque per mezzo di un foglio o 
anonimo o sottoscritto avrà fatto minacce di as- 
sassinio , di avvelenamento 0 di qualunque altro 
allentalo conira le persone, che meritasse la pena 
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morte’, de’ lavori forzali poi'jielui o della de- 
portazione , sarà punito colla pena de’ lavori for*- 
zati a tempo , nel caso in cui la mina cera fosse- 
stata fatta eoa ordine o di depositare una somma 
di denaro in un luogo indicato, ovvei’o di adem- 
piere a qualunque altra condizione. 

/ 

( Si argomenta lo stesso dalla 1. 2 ff. de concuss. e dalla 
3 l'f. quod nieius causa — Ailìue a questo reato era quello 
che consisteva nell’ atterrire di morie coloro che si fossero 
portati ad un certo luogo per colti v-> re un tondo, chiamato 
dai Romani ScÓptUsmo , ch'era coi. 'jllimo supplicio punito, 
1. 7 (f. de extraord. crini- ) 

V. gli art. 344 5 4^7 • - 

, Su r articolo 3o5. . 

Art. 3 o 6 . Se questa minaccia non è stata 'ac- 
compagnata da alcun ordine o condizione, la pe- 
na sarà di una prigionia di due anni almeno , e 
di cinque anni al più, e di un’ammenda di cento 
a seicento franchi. 

Art. 3 o' 7. Se la minaccia fatta con ordine o 
sotto condizioni siif stala verbale, il colpevole .«arà 
punito con una prigionia di sei mesi a due anni, 
e con un aimueuda di venticinque a trecento franchi.' 

Su r articolo 307. 

V. r art. 344* ' . . 

- Art. 3 o 8 . Ne’ casi preveduti ne’ due precedenti 
articoli , il colpevole potrà inoltre colla decisione 
o colla sentenza esser messo sotto la vigilanza del- 
r alta polizia per cinque anni almeno, e per dieci 
al più. ■ ’ 

* ■ • ' ' 


» 
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SEZIONE. II. 


T'<>rite e percntsc volontarie non qualificate per 

omicidj voloniarj , ed altri nii'ìfultt e delitti 

voloììtarj. ■ ^ 

Art. 3og. Sarà punito colla reclusione ogn’in- 
diviiluo che avrà fatto ferite o dato colpi , ^ da 
questi atti di violenza sia risultata una malattia ' 
o incapacità di lavoro personale per più di venti 
giorni. 

( Ordinariamente la ferita era nella romana legislazione 
punita cupilalmeme , mentre nei casi preveduti dalla legge 
■Cornelia dolus pto facio accipiiur , come Paolo ci avverte 
hella 1 . 7 fi. ad L. ■Corri, de sic. Ma bene spesso lai pena 
si moderava come dagli esempli che cene da Marciano 
nella 1 . i , ed Ulpiano nella !• 4 ff* coti. . Generale era 
poi la massima di doversi distinguere la ferita semplice 
dalla ferita mortale. Si in rixa percussus homo perierit \ 
ictus unius cujusque in hoc collecìomm contemplari oportet 
prescrive la legge nltima ff. eod. Veggansi inoltre rapporto a 
questo articolo le leggi 7 §. 8 e 4^ ff. de injuriis j 1. i 3 
fi’ de. poenis ; !• 6 6 fF. «fe re militari ; ed i 5- 5' 9 

e 10 Instit. de injuriis- ) . 

* 

• Su r articolo 3 og. 

r. La pena della reclusione pronunziata contro V autore 
di violenze e ferite le quali han reso il ferito inabile alla 
fatica per più di venti giorn '^ non si applica quando firn- 
pediniento del ferito non ha duralo che venti giorni ap- 
punto. 

— Q luclio i8i3j — Cassazione. — Dyle. — ( S.. i 3 . 

1. 65 — L.. 35 . 56 i. ) 

2. La dispìostzione colla quaU^ si allribaiscono alla coni- 
petenza criminale le violenze che han prodotto malattia 0 
inabilitazione al lavoro personale per venti giorni , non 
debb' estendessi al caso in cui sian durate per venti giorni 
le sole cicatrici prodotte dalle violenze. 

— 17 dicemiM'e i8ig. — Cassazione. — ( S.. 20. 

»45. — D.. i8. 1. f\i. — L-. 57. 3f!g. ) 
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3» Le percosse o le ferite prendono il earatUre criminale, 
previsto dalC articolo 3og del Codice penale, sol fjiiun lo 
queste percosse o ferite abbiali per pili di venti giorni pro- 
dotta la incapacità a qualunque 'lavoro personale. La ini- 
[ìossibilità in cui siasi trovato il percosso o il ferito di ser- 
virsi di una delle sue braccia , nel sensp della legge rum 
è riputata malattia o incapacità al lavoro personale. 

— i4 dicembre 1820. — C. C. — RegoI.-nneDto de'giu- 
dici, — ( S.. 21. 1. 2o:, — D.. IO. 1. i45- — ' L.. G7. 

4^Ì9- ) . , 

4. La mutilazione fatta ad un individuo per esentarlo 
dalla coscrizione , quantunque, eseguita col consenso di tale 
individuo , va punita a' termini degli articoli 3og , 3io e 
seguenti del Godire penale. 

— i3 agosto i8i3. — Cassazione. — Besaii/.one, — (Bull, 
criin. toin. 18. p- 4^6. ) 

5 Colui che fa una ferita grave ad altri per di lui pre- 
ghiera , istanza ovvero ordine , potrà forse punirsi comf - 
I colui che fa tale ferita per odiosità, e contro il volere del 
ferito /" 

Colui che viene assoluto come colpevole di ferite col di- 
segno di uccidere , può bene esser dichiarato colpevole di 
ferite senza disegno di uccidere. 

' — 2 agosto i8i6. — C. C Rigetto. — Parigi. — (S.. 

■ 16. 1. 3o8. — L.. 46. 328. ) 

f'. alia fine del voi. la legge del 25 giugno 1824 art. 6. 

6. * La facoltà accordata alle corti di assise dall' ar- ^ 
ticolo 6 della legge del giugno 1824 , di limitare alle 
pene cieterminate dall' articolo 4oi del Codice penale le 
pene pronunziate dall'articolo 809, deve, intendersi in questo 
senso , cioè , che le Corti delbon applicare tutte' le pene 
sanzionate dall' articolo 4°i 1 <td almeno il minimuip di 
‘ciascuna di queste pene, specialmente la sottoposizione alla 
vigilanza dell' alta polizia. 

' — 5 marzo 1825,— Cassazione* — Lozère. — ■ (S.. 26, 

I. 5i. ) s , ^ 

Art. 3io. Se il misfatto mentovato nell’ artìcolo 
precedefite sia stato codimesso con premeditazio- 
ne o con agnato , la pena sarà de’ lavori forzati 
a tempo. , 

( V* le leggi citale nel precedente articolo. ) 
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>, X Su r articolo 3 io. 

V. allavfme del voi. la legge del a 5 giugno iSa 4 , att; • 

e , S. 2. , ' . 

Àit. 3ii. Quando le ferite o le percossé nòti 
avranno occasionato alcuna malattia o incapacità 
rii lavoro personale della specie mentovata nel- 
r articolo 3 o 9 , il colpevole sarà punito con una 
■ prigionia di un mese a due anni, e con un’am- 
menda di sedici a dugento franchi. 

Se vi ^ stata premeditazione o agitato, la pH- ^ 
gionia sarà*' di due a cinque anni , e 1’ ammenda 
di cinquanta a cinquecento franchi. 

( V. §. 8 Instit. de injùrus j 1 - 5 ,7 §• 8 e 45 ff. eOit^ 
e 1 . Il S. de poenis. ) , 

Su r articolo 3 ii. 

{ 

1 . tino schiaffo costituisce ima percossa punibile colle pèttH 
prescritte dall' art. 3 1 1 del Codice penale. 

. — g dicembre 1819. — Cassazione. — Blois. ~ ( S.» 

20. i- 1^0. — D.. iB- i. 100. ) , . 

V. gli art. 186, 263, 29J. ' - ' ■ 

2. ^ Le percosse e le ferite cagionate alla moglie dal 
marito costituiscono il delitto previsto e punito dall' articolò 
3 ii del Codice penale. I giudici corri rionali non possori 
per tal riguardò dichiararsi incompetenti sotto pretesta 
che la legge in caso di sevizie e inaltrattanienti accorda 
la sola separazione personale. Essi non posson Heancké 
rinviare-il querelalo sul pretesto che le vie di fatto di cui, 
si rese colpevole non .avessero avuta veruna gravila. 

— q aprile 1825. — Cassazione. — Saiutes* — ■ ( S.. 26; 

1 . a54. ) ' V 

Art. 3t2. tie’ casi preveduti dagli articoli 3og|i 
3 IO e 3n , se il colpevole ha commesso il mis- 
fatto centra suo padre o madre legittimi, natu- 
rali o adottivi , 0 altri ascendenti legittimi, sarà 
punito come segue: ' , > 


/ 
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Se 1 ’ articolo al tjuale si riporterà il caso prò- t 
nuM’iii la prigionia e V ammenda, il colpevole sog- 
giacerà alla pena della reclusione. 

Se 1 ’ articolo pronunzii la pena della reclusio- 
ne , egli soggiacerà a quella de’ lavori forzati a 
tempo ; 

Se l’artìcolo pronunzii la pena de’ lavori for- 
zali a tempo , egli soggiacerà a quella de* lavori 
forzati perpetui. ^ 

( Piiossi argomentar lo stesso dalle leggi il 6 §.3 e aS 
§ o ff. de poenis j §. 9 Instil. de injur- , 1 . 7 11 e i 5 . 
ff. de injnr. et fam.'Uhellis ; 1- 1 §• 2 ff. de obseq. parente 
et patr- praest. } e Nov. ii 5 , cap. 3 ; 1. ) 

. Su r articolo 3 12. 

I ■ ■ 

Le vìe di fatto o le violente sema percosse o ferite , non 
hanno il carattere nè di misfatto nè di delitto qualificalo 
dalla Ici^ge , quando anche siansi eseguile dal figlio con- 
tro il padre, 

— i 5 ottobre i 8 i 3 — Cassazione. — Monte-Tonnerre. 

— • ( S.. 14. 1. 73. — L.. 39. 129. ) 

V. alla fine del voi. la legge de! 24 giugno 1824 , art. 

6.5.2.,.- . • • , , , ’ 

Art. 3 i 3 . I misfatti e i delitti preveduti in que- 
sta sezione e nella precedente, se sìeno commessi 
in riunione sediziosa con ribellione o saccheggio, 
sono imputabili a’ capi , agli autori , agl’ istiga- 
tori e provocatori di queste riunioni, ribellioni o 
saccheggi , i quali saranno puniti come colpevoli 
di questi misfatti o delitti , e condannati alle stes- 
se pene di quelli che gli avranno personalmeitto 
commessi. , ' 

( V. le leggi citate nell' antecedente articolo. ) 

‘ . * ( ' / i 

Su l’articolo 3 i 3 . , ; ’ ' 

V. gli art. 96 , 97 , 2g3 , 440 , 44 a. 
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Ari* 3i4» Ogni imlividuo che avrà fabbricato 
r» spacciato stili, tromboni o qualunque altra sorta 
<1* armi proibite dalla legge o da^ regolamenti di 
atnministrazioRe pubblica , sarà punito con una 
prigionia di sei giorni a sei mesi. 

Quegli che porterà le armi suddette sarà punito 
con un' ammenda di sedici a dugento franchi. 

Nell'uno e nell’altro caso le armi saranno con- 
fiscate ; il tutto senza pregiudizio delie pene più 
gravi , se vi è luogo alle medesime , in caso di 
complicità di misfatto. 

( La «tessa proibizione vi era in Roma ne’ tempi dell» 
Repubblica , e venne estesa molto di più sotto gl'Imperadori. 
Basta rammentate la severa disposizione di Giustiniano con- 
tenuta nella Ndv. 85 cap. i , a, e 3 , che puniva di morte 
il magistrato indolente nella persecuzione di questo delitto. 
Veggansi inoltre la Nov. 17 cap. 17 e le leggi unica Cod. 
ili annorum asus , 3 1 e 11 5 - ^ R' ^ de 

vi pubi. ) 


Su r articolo 3 i 4 - , 

) . ì facili preii dalie mani di persone non autorizzate 
ad asparuir le armi., saranno venduti a diligenza del pre~ 
/rito 

— i8 giugno 1808. — Dects. del ministero di polizia. 
- ( S.. 9. a. 44. ) 

V. gli art. 101 , 243 , a68 , 47 » *>•“ 7 - 

2. * ha dichiarazione del Re del a 3 marzo 1728 , per 
quel che riguarda la proibizione della fabbrica , spaccio ed 
asportazione di pistole da sacca, è tuttavia in vigore; ma 
essa è modificata dal Codice penale , per la natura e quan~ 
iità della pena. In conseguenza gli artefici , venditori ed 
apportatori di pistole tascabili van soggetti alle pene prescrit~ 
<e dall art. 3 i 4 del Codice penale , da cui son indicate 
le peite per la fabbrica , per lo spaccio e per t aspor- 
tazioite di armi proibite. 

— aC agosto i 8 a 4 - — Cassazione. — Lione. --» ( S-. a 5 . 
1. 18. — L-- 71. a 85 . ) 

Art. 3f5. Oltre alle pene correzionali mento- 

Sikey Cod, Pen. a 3 
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vate negli articoli precedenti, i tribunali potiannd 
rini«aeie i eoi pfe voli alla vigilanza dell’alta poll- 
ila da due sino a dieci anni. 

Art. 3i6. Ogni persona colpevole del,mistallo 
di castratura soggiacerà alla pena de’ lavori for- 
zati perpetui. • j v 

Se n’è seguita la morte prima del termine dei 
quaranta giorni che saranno succeduti al mistal- 
to, il colpevole soggiacerà alla pena di morte. 


( La castratura ebe corte ingitìria punivasi , e nel qua- 
druplo, per là 1. T7 ff- L, Aquih, venne alle pene della 
Legge Cornelia soggettala. « (^ui hominem Itkdinis velpro- 
inercii causa castraveril , c» senatus consulto poena h^is 
Corneliae punitur » 1. 3 ff. ad L. Coen, de su. et i>en<J: 
Morte poi minacciò Adriano e conflscazione di beni cosi a 
aueeli che spontaneamente voleva farsi spadone, ea ® 
dici che tale lo rendea,- 1. 4 ff- ^od . , come che gb 

strumenti a ciò adatti, rtZiiias,- facessero,- 1. 5 fi. eorf- 1 tua 
capitale ancora ripeterono le leggi ® £ 

emuchis. Veggansi pure la legge ii ff. ad L- 
sft. et i’cnef. e la Nov. i4» cap. i. — Ma le cose cam- 
biarono aspetto quando il lusso asiatico inliodosSe e pre- 
giò gli Eunuchi nelle Aule degl Imperadon. 


Su 1’ articolo 3i6. 


X. l’art* 3a5. a* 

Art. 3i/. Chiumfn’e con aliménti, bevande, mé- 

dicamenti , con violenze o con qualunque alno: 
mozzo avrà procurato 1’ aborto di una donna in- 
cinta , 0 che questa abbia o no acconsentito, sarar 

punito colia' reclnSione. 

La stessa’ pena' sarà pfontìn/iata contro alla don- 
na clic avrà procurato a se sfessa l’ aborto, o ciré 
avrà acconsentito' a far uso de’ mezzi ad essa in- 
dicati 0 apprestali a questo effetto , se u e segui 

to 1’ aborto. . 

l medici, i cerusici ed altri uITiziali di samta-. 
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come anche gli speziali che avranno indicalo o am- 
ministrato questi mezzi , saranno condannati alla 
pena de' lavori forzati a tempo , nel caso in cui 
avesse avuto luogo 1’ aborto. 

( Qualunque siasi la discrepanza sull’aborto tra gl’ inter- 
petri del Roiuan dritto, dalle leggi /ff[. de extraord. crim. a , 
3, B e i5 ff, ad L. Corri, de sic. , ■aB, 33, 3B e Sg ff. de 
poenis si raccoglie che nella legislazione romana la madre 
che abortisse per «dio contro il marito che 1’ avea repu- 
diata si condannava ad esilio temporaneo; se'per altra causa, 
era punita coll’ultimo snpplicio : e che coloro che alla don- 
ila dessero pozioni per abortire, ove non fosse successo l’abor- 
to, erano, se della plebe, alla pena delle miniere condannati, 
se di miglior condizione, alla relegazione e confisca de’ beni; 
ma se con tal bevanda o il feto o la donna periva, all’ ultimo 
supplicio era condannato l’autore: finalmente ove tal bevan- 
da si desse per concepire , e la donna fosse morta , man- 
cando il dolo, davasi luogo pel SenatusconsuUo alia sola 
relegazione* ) 


Su r articolo 3iy, 

L' art. 3117 del Codice penale., relativo alCahorio , non 
punisce la donna medesima pei semplice tentativo , ma ben~ 
si i tersi , specialmente i medici. 

— 16 ottobre 1B17. — C- C. — Rigetto- — ( S.- »B. 
». 75. — D.. i5, I. 5oo- — • L.. Sa. 8i. ) 

V. gli art. 2 e Sg. 

Art. 3 18. Chiunque avrà venduto o spacciato 
bevande ^adulterate , che contengono mescolanze 
nocevoli alia salute , sarà punito con una prigio- 
nia di sei giorni a due anni , e con un’ ammen- 
da di sodici a cinquecento franchi. 

Saranno prese e confiscate le bevande adulte- 
rate , che si trovassero appartenere al venditore 
o a colui che le spaccia. 

( La semplice vendita di un veleno era, secondo dieci 
assicurano e Marciano e Scevola , ugaalmeiiie perseguitata 
e dalla legge Cornelia e dalla legge Ponipeja, 1. i e 3 ff. 
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ud L. Corn. de siv. H vene/. Le successive lei-gi i e a If; 
ad L. Pomp. dìe particid. convengono con lai (>riiicì|>iu , 
é lo stesso si ha nel 6 t'/i Inslit. de pubi, judiciis. 

Su r articolo 3i8, 

1 . Allorché il disitllaWre di palate mischia il ^ranó 
hello, sua dislillatione , tal fallo dà luogo a procedinicnia 
correzionale che può assoggettare il contravventore alt am- 
menda ed alla confisca. 

— 3i ottóbre i 8 o 6 . — Cassazione. — Moute-Tonnerre. 

— . ( S.. a. goa. ) 

3 . I tribunali nOn possón determinare la pubblica stasa: 
il farlo spetta alV autorità amministrativa. 

— a 8 giugno 1808 . '-^Cassazione. — Villafranca* — ( S.. 

9 . 1 . a8g- ) 

3. La confisca é là disthuione de' commestibili guasti 
non essendo pena personale , può tuttavia ( ancorché Fari. 
€o5 del Codice de delitti e delle pene del 3 brumajo anno 
4 non sanziona che pene di semplice polizia ) applicarsi 
contro coloro cK esMngónó in vendita commestibili guasti i 
corrotti 0 nociPi. Questo art. 6o5 non deroga alt art. ao 
della legge del 19 luglio > 79 >* ' 

— i5 febbiajo 181 1 * — Cassazione. Digionei — ( 8 ; 

11. 1 * aSa* ) 

V* gfi art. 4^3 I 4?^ » Q'” 6 , 47^* 

é e 1 1 o ft E UL 

Omicidio i petite e petcosso itidolontarie : misfat- 
ti e delitti scusabili, e casi ne' quali non pos- 
sono essere scusati 1 omicidio, ferite e percosi-* 
se, che non sono nè misfatti, nè delittii 

§. I. 

Omicidio f ferite e percosse indolontariet 

Art< ChiuH(|tie per disaecarte/ta, per irti-' 
ptilden^a , per disatteniione, per negligenza 0 per’” 
ìnosserTauza de* regolamenti atrà commesso iuvo*^ 
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lontariamente un omicidio, o ne sarà stato invo- 
lontariamente la cagione, sarà punito con una prn 
gionia di tre mesi a due anni, e «on uu' ammen<! 
da di cincjùanta a seicento franchi. 

( Jn lege Cornetia , dice il Giureconsulto Paolo , Culpa, 
fra dolo non accipitur, 1 . 7 ff. ad L. Corn. de tic. et ve- 
ne/. , e vi concordano le leggi 5 ed 11 ff. de poenis. Ma 
1’ autore dell' omicidio era sempre soggetto all' azione della 
legge À(|nilia per 1' ipdenoizzazione penale accordata nelle 
leggi 5 , b , 7 , 8, 9, IO , Il , 3 i e da ff. ad Zi. Aqui~ 
liarn , alle quali corrispondono pure la !• 6- §• 5 . ff-lorali, 
la 1. 6 §■ 7 ff- de o/f. praesidis , e '1 §• ^ ad L. 

Aquil. j anzi in alcuni casi avea pusi^ogo una correzionale 
auiinadversiQne . ed una temperarla réTegazìone, come si rac- 
coglie dalle leggi 4 ff. ad l,- Corri, de sic- e i God. eod. 
— Veggansi pure per gli omicidii commessi per inavver- 
tenza o imprudenza gli esempli die ne somministrano la 
legge II ff. de poenis , e le leggi 7,8,9, u, 27 e Si 
ff. ad L. AquiUam. > 

3 u 1 ' articolo 319.. 

1. In caso di avvenimento H quale abbia cagionata la 
perdita o la rnutilazione di uno a più operai , per non essersi 
conformali ai regolamenti ; gli appaltatori i proprietarii , 
ed i direttori delle miniere posson tradursi in giudizio per 
(ifiplicarsi loro , se vi è luogo , le disposizioni degli art. 
3 iy e 330 del Codice penale, indipendentemente dal ristoro, 
de danni eU interessi che potrebb' essere accordato a chi di 
dritto, 

— Decreto del 3 gennajo i 8 i 3 art. ^2. — ( S... i 3 . 3, 

3. L ari, 319 del Codice penale sull' omicidio involon- 
tario si applica ai medici ed alle levatrici che per loro im-, 
prudenza cagionino la morte del malato. — Piii partico- 
larmente , la levatrice cjie in un parlo diJUcile non diman- 
da il soccorsa di un medico ^ commette una imprudenza * 
(d in caso di morte della madre e del fanciullo essa vtf 
punita come omicida involontaria per imprudenza. 

— 18 settembre 1817. — C. C. Rigetto — Lons-le-Saulnier. 
r— ( S.. 18. I. ii 5 . -i- D.. i 5 . 1. 564 - — L.. 5 o. 646. ) 

V. r art. 29S e sego- 
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Art. 3ao. Se dal difetto di accortezza o di cau- 
tela ne sono risultate sole ferite o percosse , la 
prigionia sarà di sei giorni a due mesi , e ram- 
menda sarà di sedici a seicento franchi. 

( V- le leggi citate noli’ antecedente articolo. ) 

Su r articolo 320. 

Se vi è ferita ineoloiiiaria pt r imprudenza , ma ehe non 
siavi omicidio commesso per inavvertenza , imprudenza , 
disattenzione e.tc. previsto dall'articolo 3ig, dovranno ap- 
plicarsi le sole pene prescritte dall' articolo 32o , ed ewi 
manifesta violazior^e di siffatto articolo e del Sig, quando 
per le ferite involontarie si applican le pene sanzionate da 
quest' ultimo articolo, 

— 3o niai zo 1 8 i 5. — Cassazione. — Mayenue. — ^ Boll, 
criin. deH’anno i8i5, p. 3g. ) 

§. II, 

Misfatti e delitti scusabili , é casi ne^ quali non 
possono essere scusati, 

/ 

Art. 321. L’omicidio volontario, ugualmente 
che le ferite e le percosse, sono scusabili, se sono- 
stati provocati da percosse o da violenze gravi 
contro alle persone. 

( Le leggi prima del Digesto e prima del Codice- ad L. 
Corn. de sic. et venef. autorizzavano una diminuzione di 
pena per gli omicidii cagionati in rissa , e la legge i8 l'f, 
cod. voleva perciò che si fosse calcolato T effetto di ciascun, 
colpo tra quelli vibrati nella rissa , da’ quali ferita la per- 
sona morisse, — - Puossi pare per ciò trarre argomento d.alle- 
leggi 3 If. de just, et jure ; i2 5- * P*od nietus causai 
1 , e 3 ff. de vi et vi armata ; 4^ S- 4 ® ^ ff- ad 

L. Aquil. e 1 §• 4.ff- ad L. Corn. de sic. et venef, ) 

Su l’articolo 32i. 

i. Allorché una corte criminale dichiara scttsahilc un 
misjiiiio di omicidio , perchè commesso inseguito epertf- 


♦ 
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fetta di violente gravi , è necessario sotto pena di ant^l- 
iarnento della sua decisione , cK essa specifichi le violenze 
in modo tale da potersi riconoscere e distinguere in tuli' i 
casi , se tali violenze siftnsi commesse contro le persone , 
e se rientrino nelC applicazione di questo articolo. 

— q febbrajo 1812- — Ca$s^zioqe. — Firenze. — ( S.. 
i2. 1. 320. ) 

2. L' omicidio, non è seusahile quando non fu provocato 
che da semplici ingiurie , specialmente se queste ingiurie 
non presentano il carattere di calunnia. 

— iq febbrajo i8i3. — Cassazione. — Firenze. — (S.. 
;3. 1. 248. — L.. Zq. ) 

3. L’ ebbrietà non iscusa in materia criminale. 

— 18 maggio i8i5. — C. C. — Rigetto. — ( S.. i5. 
r. 3g8. — L.. 44' *85. ) 

— Id. i5 ottobre 1807. ~ C. • — Rigetto. — Cher. 
— ( S.. 8. i. 24 ) 

V. r art. 339 del Cod. d’ istrtu. erioo. 

4. L' art. 321 si applica ai soli omicida ed atìi di vio- 
lenza ccmmessi su individui ehe non hanno una qualità, 
pubblica f o agiscono fuori delC esercizio di siffatta qua- 
lità. Esso non si applica agli omicida ed agli atti di vio- 
lenza commessi contro gli agenti delV autorità e della for- 
za pubblica nell' esercizio delle lot'o funzioni. In tal caso, 
non si ammette scusa, per la provocazione con violenze e 
percosse ; t adottare altri principH , sarebbe un contravve- 
nire al Codice penale , ajfievolire t (telone della forza 
pubblicg , incoraggiare lo, spirito, di t^ibelliqne , e sovvertire 
! ordine sociale. 

— i3 marzo 1817. — Cassazione. — Gard. — (S.. 17. 
1. 188. — D.. i5. 1. 3o5. — L.. 49. 394. ) 

5. La scusa poggiata sulla provocazione si applica for- 
se ai soli omicida ed atti di violenza commessi su d^indi- 
vidui che non hanno qualità pubblica j oppure si applica 
anche agli omicida ed atti di violenza compiessi sugli agenti 
delt autorità e 4 ^\la fofza pubbUcg. nell esercizio delle lo- 
ro funzioni ? 

— 3o maggio 1823. -- C. C. — Rigetto. — Àgen. — 
( S.. 23. 1. 363. 'S 

V. le notizie sull' art. 33g del Cod. d' istrnz. crim. 

6. L' omicidio commesso d al gendarme neltesercizio del- 
le fue funzioni, se fu provvo cdto con percosse o violenze grar 
vi, non è semplicemente scusabile , a termini delt articolo 821 
del Codice penale. Tale omicidio manca del carattere d^ 
qualsisiasi misfatto o delitto. 
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— r. ao gennajo i8a5. — Cassazioue. — Cersica. — (S.. 
a5- 1 . 376 . — D. a3. 1 . »yo- ) 

V. r alt. 3a8 D.® 1 . 

I 

Art. Saa. I misfatti e i delitti mentovati nel- 
l^aFticolo precedente sono pure scusabili , se sonni 
Stati commessi nell’ atto di respingere di giorno 
la scalata o là frattura de’ recinti , de’ muri , o 
dell’ ingresso di una casa o di un appartamento 
abitato , o delle loro dipendenze. 

Se il fatto è avvenuto di notte , un tal caso e 
regolato dall’ articolo Sag. 

( » Si meta quia morlis furetti acciderit , non dubitaii- 
tur quin lege Aquilia non tenealur. Si autem rum posset 
apprehendere , maluit occidere ; magia est ut injuria ferisse 
rideatur : ergo et Cornelia lenebitur » 1. 5 fi', ad L. A~ 
quiliam -, ma era lecito l’ucciderlo se il ladro preso si di- 
jeudesse col ferro , purché si fosse conclamato^ 1 . 4 .^* eotl.\ 

Art. 3a3. 11 parricidio non è mai scusabile. 

( V. le leggi citale nell’ art. 3ai, alle quali può aggiun... 
gerii la legge 35 nel fine, ff. de religios. et sumpi. funeruui^ 

Su r articolo 323. 

V* gli art. i3 , 86 , 299 , 3ia. 

Art. 324 » L’omicidio Volontario commesso dal 
marito sulla moglie , o da questa sul marito, non 
è scusabile , se la vita del marito o della moglie 
che ha commesso l’ omicidio volontario non è stata 
messa in pericolo nel momento stesso in cui l’o- 
micidio ba avuto luogo. 

Nondimeno nel caso di adulterio preveduto dal- 
1* articolo. 33(3 , 1’ omicidio volontario commesso 
dal marito sulla sna moglie , ugnalmente che sul 
complice, nell’istante in cui li sorprenda in fla- 
granza di delitto nella casa conjugale , è scu- 
sabile. 
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‘ ( Al solo padre ed al solo marito permise la legge Giu- 

lia l'uecisìoDe deU'aduUero; al primo, quando l'avesse sorpreso 
nella casa dove abitava, o in quella del genero , di qua- 
lunque eoiidiiione fosse il reo, purebè però pure uccidesse 
nel fatto stesso la figlia, 1. 20 , 21 , 22 , 23 , 24 e 32 ff. 
adf Legem. Jul. de adulleriis ^ al secondo purché sorpreso 
l'avesse nella propria abitazione, e fosse di vile condizione, 
e senz' essergli permesso di uccidere la moglie, d. I. 22 e 
24 — Veggansi pure le leggi 2 , 3 , 4 - 25 e 38 ff. eod. j 
1. 4 ^od. ; I. 1 5 ff. ad L. Corn. de sic- et ve- 

ne/. ; 1 . 7 ff. de eo quod metus causa ; 1 . 5 ff. de SC. 
Syll. et Claud. •, Paul, recepì, seni, lib. 2 /■ tit- 26 , e Ig 
Nov- 117, cap. i 5 . ) 

Art. 325 . Il misfatto di castratura, se è stato 
iiumedialainente provocato da un oltraggio violento 
al pudore , sara considerato come omicidio volon- 
tario o ferite scusabili. 

V 

( Ninna legge ciò proibiva, dice il Mattei de crimin. lib. 
48 tit. 3 , num. 18, e molti esempli vi sono di adulteri 
puniti colla castratura dagli offesi mariti. Era sempre per- 
ciò tal delitto scusato per la provocazione , giusta la legge 
J §. 4 fb L. Corn. de sic. et vene/. ) 

Su r articolo SaS. 

V. r art. 3i6. 

I 

Art. 326. Quando il fatto di scusa sarà pro-r 
vato , 

Se si tratta d*un misfatto, che trae seco la pe- 
na di morte , o quella de’ lavori forzati perpetui, 
o quella della deportazione , la pena sarà ridotta 
ad una prigionia di uno a cinque anni ; 

Se si tratta d’ ogn’ altro misfatto, la pena sarà 
ridotta ad una prigionia di sei mesi a due anni; 

In questi due primi casi i colpevoli potranno 
inoltre essere messi , colla decisione o colla sen- 
tenza , sotto la vigilanza del!’ alla polizia per un 
empo di cinque anni almeno, e dicci anni al più. 
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Se si traila d’ un delitto , la pena sarà ridolUi. 
nd una prigionia di sei giorni a sei qiesi. 

( Nella rornana legislazione era lascialo all’ arbitrio del 
giudice il determinare quale pena meritasse il colpevole , 
allora che il suo delitto era scusabile, 1. i ff. e 1. i Cod. 
fzcf L. Q^rn, dp ^ic. et yenej.'^ 

Su 1’ articolo 3a6. 

la sc\isa^ilità di un n\is/duo o dcliu<^ nQn cambia 
eompetenza de' giudici che debtbon conoscerne. In tuli' i ca- 
si i fatti di scusa non posson tenersi come costanti da una 
corte reale al momento della istruzione la quale precede 
fa sottoposizione ad accusa. 

— a5 febbrajo i8i3. — C. C. — Regolameptp de’ giu- 
dici. — ( S.. i3i. aGi. ) 

Y« r art. 4ti^; 

§. m., 

Qrnicidio , ferite e percosse non qualificate per 
misfatti o per delitti. 

4rt. Say. Non vi è nè misfatto nè delitto, quan- 
do r omicidio , le ferite e le percosse erano ordi- 
^]a|.e dalla legge e comandate dall^autorìtà legìllima, 

(Ne abbiamo gli esempii nella legislazione romana, riguardo 
al reo di crinienlese, 1. 35 ff. de religios. et sumpt.funer.; 
pi disertore in tempo di guerrg che pàssaya al nemico, I. 3 
fa fin. ff. ad L. Coen, de sre, pt yenef. e 1. 3 Cod. de 
descrtorif).’, ai facinorosi ebe saccheggiavano di notte lempp 
le campagne, o assalivano i viandanti nelle strade, 1. i Cod. 
Quando liceat unicuiq. sine jud. se vindic^ , ed ai famosi 
e pubblici ladroni, I. a Cod. eod. e 1. 4 Cod. de his qui 
ad eccl. confug, , ì quali tutti potevano iippuneipentc uut 
gidersi. ) 

{Su r articolo 

V. l’art* 2g5. 

( {§.. 26. I. 3 Go. ) . 
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Ari. 3 a 8 . Non vi è nè inisfatlonè tleliUo, c|uan- 
do r omicidio , le ferite e le percosse erano co- 
mandate dalla necessità attuale della legittima di- 
fesa di se stesso , o d’ altrui. 

( Vim vi dr/endere , omnes Icges , omniaqut jura per^ 
mittunt, dice Paolo nella 1 . “■d L. Aquiliam e vi 

concorda la 1 . 3 ff. de just, et jure. Anche pel rescriiio 
deir Iinp. Adriano, perdonar ai dovea à colui che stuprum 
albi ve.l saia per vim inferentem occidit, 1 . 1 ff. ad L. Corri, 
de sic. — Si riferiscono a questo principio le leggi ancora 
3 , 3 , 4 e 9 ff- j 1 - 4 e 5 fi. ad L. Aquiliam^ e ’l 

3. Instit. eod, ) 

Su 1' articolo SaS. 

# 

1 • L' articolo 3 a 8 del Codice penale , prescrivendo che 
non esiste nè misfatto nè delitto quando i omicidio , le fe~ 
rile è le percosse fossero comandate dalla necessità attuale 
della legittima difesa di sè stesso , dev'essere inteso in que~ 
sto senso , cioè , che non èsiste veruna colpabilità per parte 
di chi cagiona le ferite} neppure una colpa che possa auto- 
rizzare contro di lui una condanna al ristoro de' danni ed 
interessi a favore del querelante. 

— 19 dicembre 1817. — Cassazione. — Bocche del Ro- 
dano. — ( S.. i8. 1. 170. — D.. i6- i. 33 . — L.. 5 a. 
3 oò. ) 

2. * L' omicidio commesso da un impiegato del governo 
si reputa giustificato per la sola ragione che abbia avuto 
motivo legittimo. Egli non deve paragonarsi al privato , 
tl quale in caso di omicidio non è senza colpa che quando 
si ritrovi nella legittima difesa. 

— 9 luglio 1825. — Cassazione. — Mompelieri. — ( S.. 

aS- 1. 388 . D.. a 3 . i. 425- ) 

V. r art. 321 . 

3 . * In un' accusa di assassinio, la necessità attuale di 
legittima difesa è inseparabilmente legata al fatto princi- 
pale, in modo che se questa necessità vien risoluta per la 
sola maggioranza di voti del giurì , si può ricorrere alla 
deliberazione de' giudici.' 

— 3 marzo 1828. — Cassazione. — Aude. — ( S.. 26, 
1. 359. ) 

Art. 329. Sono compresi ne’ casi di nccessilà 
alluale di difesii i due seguenti: 
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1 . So l’omicidio è stato commesso, se le fci'ilo 
sono state fatte, so le percosse sono state date nel-> 
1’ atto di respingere di notte tempo la scalata a 
la frattura de’ recinti de’ iniipi o dell’ entrata in 
una casa o in un appartamento abitato , o nello 
loro dipendenze ; 

a. Se il fatto ha avuto luogo nell* atto della di-! 
fesa contro agli autori di furti o di saccheggi esc-; 
guiti con violenza, 

( V. le leggi 4 ff* Aquiliam , 9 ff. L. Corn, 

de sic. et venef. ; 1 e 2 Cod. Quando liceat unicuiq., 3 ^ 

ff, de vi et vi annata , e i Cod. Unde vi. ) 

$u farlicolu 3 'Ay. 

V, gli ari. 29S, 29^- 

S E Z i O K E IV. 

Attentati cantra i costumi. 

Ari. 33o. Ogni jM'Fsona che avrà commesso uh, 
oltraggio pubblico al pudore, sarà punita con una. 
prigionia di tre mesi ad un anno, 0 con un’am- 
tuenda di sedici U dugculo franchi, 

( Se ne può trarre argaiucuto dalle leggi , i 5 a 24 tf, 
dt mjui'iis , 4^ ff- cod , e d4i x e ig Instit. eod. ) 

Su r artìcolo 33 o, 

». Gti oltraggi al fmdore delle donne vengon qualificati 
non semplici ingiurie verbali , tua fatti ossia azioni che 
ojf’ndono pubbiicamente il pudore ed i buoni costumi. 

— ! 3 o nevoso .nino rr. — Cassazione. — Atdeiiue. — 
f S.. 3 . 2. !\o'ò. ) 

2. Ij espressione oltraggio publdico al pudore significa. 
uilraggio alla deceiita pubblica. Jn conseguenza f unione 
earauie di un uomo con una donna costituisce oltraggio 


t 
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iit pùlhiico pudore , se il /aitò sttcrede in una. strada ó 
in altro luo^O pubhlicó. 

Ij' oltraggio al pudore fion lastia di esser pubblico sol 
perchè abbia avuto luogo in tempo di nòtte , poiché il trqf- 
Jicò e la circólasiOne nelle strade sùn di dritto e spesso di 
uso la nottt al pqr del giorno i ~ 

— 26 marzo iSi3. — Cassazione; — ( S.; i3. li «j 56. 
— i).. Ili 1 . ago- L.. 38. 53a. ) 

Art. 33 1 . Chiunque avrà commesso stupro vio-* 
lento , o sarà colpevole di qualunque altro atten-» 
tato cOUtro al pudore , consumato o tentalo con 
violenza contro agl’individui dell’ uno 0 dell’ altro 
Sesso , sarà punito colla reclusione. 

( Augusto colla celebre légge Giulia de dddlterns tber- 
‘cendis ordinò punirsi lo stupro semplice colla conlìsca della 
mela de’ beni nelle persone più distinte , con corpora- 
le coercizione e colla relegazione ne’ plebei , 4 Institi de 

pubi. jud. -, dàndosi lu stessa pena ai complici, i. 10 if; ad 
L. Jul. de adulleriis. — Ma questa pena era aggravata se* 
condo le circostanze, i- Se lo stupratore era una persona 
incaricata della custodia della donzella , veniva deportato in 
Un’isola, li ùnica Cod. Si quis eam, cujus tutor futi slu- 
praverii ^ -i. Si Condannava a mbrie se lo stupro tosse sue* 
cesso nella persona della detenuta per parte del custode dèlie 
prigioni , argi b cit; e I. 3 Cod. de cUst. reor- ; 3- Se lo 
stupro si fosse commesso in una donzella di anni dodici , in 
questo Caso la pena ordinaria er.t la condanna alle miniere, la 
quale si commutava pe’ nobili nella relegazione o neH’esilio, 
1. 38 §. qui nondunt IF. de poenis\ 4- Se si fosse commesso cor* 
rompendo o distògliendo per forZa dalla, donzella il suo con* 
duttore , in" tal caso tanto lo stupratore che il condut* 
tore corrotto era di morte punito ^ 1 - 1 , ff. de extraordt 
crim. 5 5. Lo stesso , se avveniva nelle donzelle consacrate 
al divin culto, 1- 5 Còd. de episcop. etcler. ; 6 - Se lo cotn* 
metteva la vedova entro 1 ’ anno del lutto , essa oltre ai* 
l’essere notata d’ialamìa , giusta le leggi 1 ed 11 S- de 
his qui notanti infama , soggiaceva ad una esacerbazioue 
di pena per la Noy. 3g cap. 2 . ; y. Se il servo corrom* 
pesse la padrona , quello alle fiamme , questa alla per* 
dita della vita li condannava la 1. un. Cod- de mul. qUae se 
propr, servo funx. A questi casi aggiunsero gl’ inlerpelri 
1’ Se vi era diversità di religione, per argomento dalla 
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legge 6 coti* de judeis ; e ’l 9. Se vi era disparità di cnn« 
dizione, perchè ostava Topiiiione pubblica al matrimonio, 
ed era più facile la seduzione. Era la stessa la pena dello 
stupro violento, 1. 29 in fin. £f. ad L. Jul. de aduli, e §. 
8. Instit. de pubi. jud. ; ma se fosse la conseguenza del rat* 
to , la pena era dell’ultimo supplicio, cjt. §: 8, e 1. 5 ff. 
ad 7 i. Jul. de vi pubi. , 1 . un. Cod. de raptu virginum e 

1 . 5 , Cod. de Episcop. et cler. — Per altro è da osser- 
varsi che le leggi romane non ammettevano l’azione di stu- 
pro quando si commetteva colle serve, I. 6, 9 e a 5 Cod. 
ad L. Jul. de aduli, e a 5 ff. de injuriis , o colle meretrici 

I . 22 Cod. ad L. Jul. de aduli.] I. 27 ff- de hered. petit, 
e 1 . 3 g ff. de furtis. ) 

Su r articolo 33 1. 

1. Allorché il giurì del giudizio dichiara t accusato con- 
vinto non precisamente di stupro violmto , ma di tentati- 
vo di stupro , tale dichiarazione basta perchè la corte cri- 
minale debba pronunciare , per causa del tentativo., le pe- 
ne correzionali prescritte dall'articolo 8 del titolo 2 della 
legge del 19 luglio 179». 

In tal caso il presidente della corte criminale , pronun- 
ziando l ordinanza di assoluzione, commette eccesso di 
potere. 

— 25 aprile 1806. — Cassazione. — Àlta-Garonna. — - 
( S-. 6- 2. 564 - ) 

2. La lettura dell' atto di accusa, le deposizioni de' te- 
st imoiiii , le discussioni e la difesa dell accusalo , non pos- 
sono aver luogo a porte chiuse , ancorché , trattandosi di 
accusa di stupro violento, la discussione pubblica potesse 
rendersi scandalosa, (a) 

— • 17 màggio 1810. — Cassazione. — Ombrone. — ( S.. 

II. 1. 71. ) 

3 . L' attentato al pudore , che non fu commesso pubbli- 
camente , non può prendere il carattere di misfatto qualun- 
que j se non per la circostanza della violenza. 

— 2 febbrajo i 8 i 5 . — Cassazione. — Aisne. — ( S.. 
i 5 . 1. 221. — D.. i 3 . 1. 323 . — L.. 44 - *^ 9 - ) 

4. La dichiarazione del giurì che stabilisce laccusalo col- 
la) Diversamente tra noi , essendo permesso di discutere a por- 
te chiose una causa , quando la discussione in udienza pubblica pos- 
sa ofTcndcre il buon costume o cagionare scandali e gravi inconve- 
nienti, giusta 1’ articolo 319 delle leggi di procedura penale, • 
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pevolc di stupro violento ó di ienialivo di stupro, basta prt- 
ìiaiorizzare. l' applicazione dell' articolo 33 i del Cadice pe- 
nale, quantunque resti ignoto quali siano stati gli atti del 
principio di esecuzióne , e se dipese dalla eolonià dell' ac- 
cusato il noti consumare il misfalio- — La rispOstd del 
giurì per lo meno prova 1 ’ attentato al pudore, il qual hiis- 
Jatto vieti previsto dallo itesso articolo 33 1 ; ora la iden- 
ticità della pena tra il fallo provato e 'I fatto non provato' 
basta perchè la pena non sia male applicala. 

— i 8 maggio i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — ( S.,- 

i. 398. — L.. 44. i 85 . ) 

5 . Allorché il giuri viene iiiterrogato sópra una qùistitì- 
ne non di stupro ma di attentato al pudore con violenza^ 
la sua risposta affermativa che f accusalo è colpevole di 
attentato al pudore senza violenza' , non può essere annul- 
lala dalla corte di assise sul pretesto di contraddizióne: 

Pub esservi attentalo al pudore senza violènza , ed ap- 
partiene al giurì dichiarare di oJUcio che tale circostahzui 
esista o no , la quale soltanto può rendere il fatta legal- 
mente criminale. 

— 2 ottobré 1819. — Cassazione; — Tarn. — (S.; 20- 

j. 62. — D.. iq. !■ 58 i. ) 

6. Jl tentativo di allentato al pudore con violenza digeri- 
sce essenzialmente dal tentativo di stupro violento , in quan- 
to che il primo costituisce da sè stesso Un misfatto , il secondò 
non è misfatto, se non quando venga accompagnalo da ma- 
nifestazione esterna e da principio di esecuzione , la quale 
non ebbe il suo cjfcttò per sole circostanze indipendenti dal- 
la volontà del suo autore. 

Quindi allorché un individuò rinviato alta córté di as-, 
sise come prevenuto’ di aver commesso o tentalo con violenzi^ 
nn alleatalo al pudore , fòsse indicato coir atto di accusd. 
come colpevole di tentativo di Stupro violento , e condannato 
come tale senza dichiararsi dal giurì che siffatto tentativo 
di stupro' non produsse il suo ef'elto che per circostanza 
indipendenti dalla volontà dell' accusato , la corte di as- 
sise si trova in questo caso di aver pronunzialo su di tiri 
fatto di tentativo non accompagnato da quelle circostanze 
le quali solamente poican renderlo misfatto ; la decisione 
dev essere cassata. 

— iq l'ebbrajo 1820. — Cassazione. — Riom. — ( S..- 
20. 1. 202. — D.. 18. 1. tqq. — L.. 58 . 126. ) 

q. Qualunque allentalo al pudore , commesso con vio- 
lenza , vien riputalo stupro violento- 

In tale materia forse dovrà farsi distinzione nelle cir^ 
costanze del ienlaùvo ? 
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È forse vero che qualunque Untalivo violento di allen- 
tato al pudore sia per questo soltanto un attentato al pu- 
dore punibile al pari dello stupro violento consumato ? 

— IO marzo 1H20. — Cassazione. — ( S.. ao. i. aST. 

— D.. 18. i. a 56 . ) ' 

8. Allorché sulla seguente quistione , cioè « F accusato 
è o no colpevole di attentato al pudore con violenza » il 
giurì risponde « L' accusato è colpevole , ma senza violen- 
ze fisiche » la risposta è incompleta e nulla. 

La idea di stupro violento 0 di attentalo al pudore con vio- 
lenza abbraccia forse essenzialmente la idea della forza fìsi- 
ca ? Non è forse sufficiente che vi sia stata violenza morale? (a^ 

— 9 marzo 1821. — Cassazione. — Senna. — (S.. 21. 1. 

9. U attentato al pudore^ consumato o tentato con vio- 
lenza , pub essere un misfatto , quantunque abbia avuto luo- 
go per molivi diversi da lascivia ed impudicizia^ qualun- 
que cT altronde ne sia stata t intenzione. 

— i 4 gennajo 1826. — Cassazione. — Bourbon — Van- 
<lée. — ( S." 26. 1. Zqo. ) 

J 

Art. 332. Se il misfatto è stato commesso su ' 
di una persona minore dell’ età di quindici anni 
compiuti , il colpevole soggiacerà alla pena dei 
lavori forzati a tempo,^ 

.(9 ai nondum viri potentes virgines corrumpiint , dice I.1 
cii. 1 . 38 éF" depoenis, humiliores in metallum damnatur y 
honestiores in insulam (elegantur aut in exilium mittuntur. ) 

Su r articolo 33 a. 

* Allorché trattasi di stupro commesso su di -persona 
minore di anni quindici , bisogna che il giurì si spieghi 
sulC età di tale persona- 

— 29 aprile 1824. — Cassazione. — Saonna e Loira. — 

( S.. 24. ». 3 a 3 . — D.. 2a. i. 4 ‘o- ) 

Art. 333. La pena sarà de* lavori forzati per- 

(a) Tra noi si è calcolata la seduzione nel ratto e non nello 
stupro , come noteremo nelle Osservazioni , ma forse giustamente si 
desiiterò contemplarsi la violenza morale nello stupro , come nei 
nostro Saggio sulla giurìsp. penale del Regno indicammo. 
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|>etui , se i colpevoli sono della classe di coloro' , 
che hanno autorità sulla persona contro alla quale *' 
hanno commesso 1’ attentato, se sono gl’ istitutori, 
i servitori con salario, o se sono uffiziali pubblici 
o ministri di un culto, ovvero se il colpevole, qua- 
lunque sia , sia stato ajutato nel suo misfatto da . 
una o più persone. 

(Concorda la legge unica Cod. Si qttis eam che abbiam 
diala nell’ art. 33 i. Vcggaijsi pure le leggi i ff. de ex ir nord, 
énm. e i6 §■ 3 ff- de poenis. ) 

Su 1’ articolo 333. 

1. Le dispositioni deW articolo 333 del Codice penale 
eon correlatile a quelle de' due articoli precedenti ; quin- 
di la pena prescritta dalC articolo 333 dev'essere applicata 
quando lo stupro violento siasi commesso con una d lle cir- 
costame che vi sono menzionate. 

— ig dicembre i8i i Cassazione- — Senna. — (Bull, 

crim, tom. i6 p. 349 - ) , 

Jd. — 30 marzo 1812. — Cassazione. — Riora. — (Bull, 
crini, toin. 17, p. Ii4-) • - 

3. // miefatto di stupro violento , per la sola circostan- 
za che vi abbian presa parie più. complici , sarà punito co' 
lavori forzati perpetui , non già colla reclusione. 1 

— xg dicembre 1811 Cassazione — ( S.. 20. 1. 5i2. ) 

3 - Il domestico salariato di una famìglia si reputa do- 
mestico salariato de' figli del pari che de' genitori e per- 
ciò il domestico salariato colpevole dì stupro violento o di 
attentato al pudore con violenza sulla figlia del suo pa- 
drone , va punito co' lavori forzati perpetui a’ termini del*’ 
r articolo 333 del Codice penale. 

— 6 settembre 1831. — Cassazione* — Loira. — ( S,. 
| 23 . 1. i 5 .. — D-. ig. 1. 58 i. — L-. 62. l9t.^) 

4 - GV impiegati doganali colpevoli dà attentato al pu- '' 

dorè , consumato o tentato con violenza, van puniti co' la- 
cori forzati perpetui. Essi son funzionarli pubblici nel senso 
peli articolo 333 del Codice penale. t 

<■ — 24 geunajo 1822. — C. C. — Rigetto. — Nismes. 

^ ( S.- 22. 1. i 84 . ' — D-. 20. 1. 53 . — L.. 63 ig. 7. ) 

V. r art. 198. y 7 \ 

b.*Il misfatto di stupro violento o di aUentaloal pudore eon 
' SiRBt Cod. Pen. " 24 
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violenta , commesso dal padrone sulla sua domestica i puni- 
to co' lavori forsati perpetui , in quanto che il padrone ser- ^ 
la autorità sulla domestica , secondo il senso dell' articolo 

333 tU l Codice penale. 

— 26 dicembre 1823. Cassaziooe. — ( S.. a 4 - 1. *^ 5 . 

— D.. 22. 1. 79. ) 

/ 

Art. 334’ Chiunque aTrà commesso attentato 
conira i costumi , eccitando , favorendo o facili- 
tando abitualmente il libertinaggio o la corruzio- 
ne della gioventù dell’ uno o dell’ altro sesso , a4 
di sotto dell’ età di ventun’ anno , sarà punito con 
una prigionia di sei mesi a due anni , c con un’ 
ammenda di cinquanta a cinquecento franchi. 

Se la prostituzione o la corruzione sta stata ec- 
citata , favorita o facilitata da’ padri , madri , tu- 
tori o dalle altre persone incaricate della loro vi- 
gilanza , la pena sarà di due a cinque anni di 
prigionia , e di trecento a mille franchi <!■’ 
menda. 

\ 

( Questo delitto conosciuto nel roman dritto' sotto il no- 
me di lenocinio, era punito colla condanna alle miniere , o 
coir esilio, secondo che giudicava più proprio il magistrato, 
1 . 6 e 7 Cod. de spect. et scvn. et lenoni bus eNov. i 4 de 
lenotiibus' Generalmente poi la prostituzione era delitto pu- 
nito coir infamia, L 1 e 4 5- ^ iafanu 

— Veggansi inoltre le leggi 4 ^ §• 6 , 7 e 9 IF. de rit-a 

nupl- ; 8, 9 e IO ff. de injur. et fam> Uhell. ; in Cod. ad, 

L. Jul. de adult. 8 , 9 e la ff. eod. ; Nov. i 34 cap. io; 

€ 1 . i 4 Cod. de episcop. audicnt- ) 

- Su r articolo 334 . 

Colui che vien convinto di aver favorito il libertinaggio 
non può esser condannato alle pene prescritte dall'articolo 

334 del Codice penale , se non quando si dichiari che le 
persone tl di cui libertinaggio egli avesse favorito fossero 
minori di anni 21. La parola libertinaggio è relativa ai mi- 
nori di cui parla C articolo , al pari del vocabolo corruzione, 

— 28 genaajo i 8 i 4 . — Cassazione. — Nan'ci. — ( Bull, 
crim. deir anno i 8 i 4 P- i 7 - ) 

. V. 1. art. 59. • 
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Art. 335. I colpevoli del delitto meatovato nel- 
r articolo precedente saranno interdetti da ogni 
tutela e cura ., e da ogni partecipazione a’ cons>' 
gli di famiglia , cioè gl’ individui ti’ quali si ap- 
plica il primo paragrafo di quest’ articolo lo sa- 
ranno per due anni almeno , e per cinque al più 
e quelli de’ quali si è parlato jiel paragrafo secon- * 
do per dieci anni almeno , e per venti al più. 

Se il delitto è stato commesso dal padre o dalla 
madre , il colpevole sarà inoltre privato de’ diritti 
e vantaggi concessigli sulla persona e su’ beni del 
figlio o figlia dal Codice Civile lib. i. tit. 9 de//<z 
Patria potestà, (a) 

In tult’ i casi i colpevoli potranno inoltre esser 
messi colla decisione o colla sentenza .sotto la vi- 
gilanza dell’ alta polizia , osservandosi per la du- 
rata della vigilanza ciò cb’ è stato stabilito per la 
■durata dell’interdizione mentovata in questo stesso 
articolo. 


f Le leggi i5 Cod. de Episcopali audientia , e 6 Cod.» 
de speetne. scen. et Icnonihusy Aveaao ajich’esse adoUal.T la 
iiiassiina di privare i genitori rei della prostituzione delle 
loro liglie , deir autorità paterna , e degli effetti civili da ^ 
essa dei ivanti , non che i padroni della potestà dominicale; 
oltre la tjuale privazione proscn’pli poena ntancipenlur exi- 
/r.' , metallis addicendi pubblicis. Veggasi pure la legge iG 
§. 3 ir. de poenis. ) 


Su r articolo 335. 


E", gli art. del Cod. pen. , e 371 del Cod. civ. (b) 


(a) Anelli» le nostre leggi ch’ili parlano delti patria potestà 
nel '111. IX del Lih. I. 

(1>) I.’arl. 287 delle nostre leggi civili corrisponde a quest' »r- 
tlcolu del Codice civile che inculca al Rglio di onorare e rispettare 
i suoi genitori qualunque ;ia la sua età cui nel nostro si è aggiun- 
to » qualimqtie sia il posto che occupi nella società. » 
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pultllico ministero. Importa poco eh* vi sia stala ' denun^ 
sia del marito. 

— n agosto i 8 a 3 . — Cassazione. — Mompelieri. — ( S.. 
a 3 . 1. 38 a. — D,. ai. 1. iiy. — L.. 67. 36 g. ) 

& * V asiane per [ adulterio appartiene esclusivamente al 
marito ; in siffatta materia il pubblico ministero procede co- 
me semplice parte aggiunta. In conseguensa una corte rea- 
le può impossessarsi della conoseenta di un delitto di adul- 
terio sull appello prodotto dal marito solamente e sene' ap- 
pello del pubblico ministero. 1 

— 17 gennajo i 8 a 3 - — Parigi. — ( S.. a 4 - a. i 55 . ) 


Art. 337. La mogi re convinta d’ adulterio sog- 
giacerà alla pena della prigionia per tre mesi al- 
meno, e per due anni al più. 

Il marito potrà trattenere l’ effetto di questa 
condanna se consente di riprendere la sua moglie. 


'(Qual diversità di pena nel roman dritto ! La relegazio- 
ne era la pena dell’ adulterio secondo la legge Giulia , ma 
nella morte commutolla Costantino o altri che fosse prima 
di lui nella 1 . 3 o Cod* ad L. Jul. de aduli. V. pure le 
leggi 9 e 37 eod. Piacque in seguito a Giustiniano per se- 
condare la sua TeodOra confermar la pena di morte per gl} 
adulteri y ma non per. le donne, le quali vennero condan- 
nate alla fustigazione , ed alla reclusione in una casa di ri- 
tiro religioso , Àuth. Sed hodie, Cod. ad L. Jul. de aduli, 
toer. , Novell. i 34 , cap- 10. Ma si lagnava il rigido Mal- 
ici che i corrotti costumi avessero anche tal pena resa ina- 
rile , sostitnendovisi le pene pecuniarie, toc. cit. lib. 48 tit. 3 . 
Per la facoltà del marito di far cessare la pena ; vegganst 
le leggi a Cod. de qbolitionibus , a , >6 , 2^ e 3 o ff. ad 
L. Jul. de aduli., e la citata novella.) > 

Su V articolo 337. 

Dal perchè un marito dopo di aver denunsiato C adul- 
terio della moglie e del di lui complice può arrestare le 
procedure dirette contro sua moglie , contentandosi di farle 
una semplice riprensione, ne siegue forse che il ministero pub- 
blico non possa continuare le procedure contro il complice I 
— I agosto i8i6. — Roano. — ( S-» 17- 2« 170. )• 

V. gli art- 3 o 8 | 3 a 3 del Cod. ci?.'^ 


umO de’ misfatti, b de’ delitti e della ec. 


Art. 338 . Il complice della moglie adultera sarà' 
punito colla prigionia per lo stesso spazio di tem- 
po , ed inoltre con un’ ammenda di cento a dile 
mila franchi. 

Le sole prnove che potranno' essere ammesse 
contro all’imputato di complicità , saraiiiio, oltre 
alla flagranza del delitto, quelle die risultano dn 
lettere o da altre carte scritte dall’ imputato. 

(■V. le leggi ciiate nell’ antecedente articolo, ed inoltre' 
il 4 inst. ae piibl.Judic . , fa Nov- 117 cap. i5, e V Aulii.- 
si quis et Còd. ad L. Jal. de adùlt. et stupro. )' 

^ Su l’articolo 338. 

^ L' art. 338 del novello Codice penale , con cui, avven- 
to il prevenuto di complicità di adulterio , oltre la Jlagrun- 
*a del delitto , non si ammettono altre pruove che quelle 
di lettere o altri documenti scritti dal prevenuto autore' 
principale, non è applicabile a costui ; relativamente a lui, 
la legge ha lasciato f adulterio nella classe degli altri de- 
litti suscettibili di esser provati con qualunque messo e spe- 
tialmente colla pruova testimoniale. 

— a4 febbrajo i8o5. — Parigi. — ( S.. r6.- 2. 212. )i 

V. r art. 4>t <1^1 Cod- d’ istruz. crini. 

Art. 339. Il marito che avrà mantenuto Una' 
Concubina nella casa conjugale, e che sarà stato" 
Convinto dietro la querela delia moglie, sarà pu- 
nito con un’ ammenda di cento a duemila franchi. 

A 

( V. 1. 1 Cod. ad L. Jul. de aduU. et stupro, 1. 8. ff.- 
de accusat. et inscript, e delta Nov. 117 cap. 9 ) 

^ Su r articolo^ 339. 

* La moglie può formare dimanda di separazione per- 
sonale contro il suo marito per causa di adulterio coti 
ima concubina eh' egli abbia tenuta nella' casa comune , 
ancorché per vivere con siffatta concubina , il marito aves- 
se abbandonata la provincia stabilendosi nella capitale, 
in un albergo luobigliato ed ancorché, in questa novella ubi- 
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tftzionc la concubina tiasi pretentata come nipote del ma- 
nito.. — Basta ehe la novella abitazione del marito sia tta~ 
la il suo domicilio legale , perchè venga riputata la casa 
«ornane nel senso delt articolo a 3 o del Codice civile, (a)? 

— ij agosto 1.825.. — Cassazione. — ^ Parigi.* — ( S.. 

26. i- 1. ) s 

Art.. 34 p- Chiunque, essendo impegnato coMe- 
ganii del matrimonio, ne avrà contratto un allro- 
prima dello sciogliqiento del precedente, sarà pu- 
nito co’ lavori forzati a tempo. 

L’ ulliziale pabblico che avrà prestato il suo mi- 
nislerio a questo matrimonio , conoscendo 1’ esi- 
stenza del precedente sarà, condannato alla stes- 
sa pena . * 

• (Era notato d’infamia il bìgamo, giusta le leggi 1 ff. rfe 
his qui not. inf. e 18 Cod. ad L. Jul- de adiUl. et slup. 
tlltre a ciò era a pena straordinaria secondo V arbitrio del 
•giudice condannato , quam rem compelens judex inuUam s 
esse non palietur , giusta la !• 2 Cod. de incesi, et inulil. 
niipt. V. pure il ftlattei loc- cit. lib- 4 ® Tit- III, «ap. 1, 
num. i 3 . ) 

Su r articolo 34 o. 

1 . Le mogli de militari assenti non posson passare a ... 
seconde nozze , se prima non provino legalmente la morte ^ 
de' loro mariti: la pr uova che risultasse da un alto di no~ 
lorietà non è sufficiente. 

— 12 germile anno l 3 . — Parere del consiglio di stato. 

— ( S.. 5 . 2. ij6. ) 

2* Quantunque la donna non possa rimaritarsi senza aver 
provato lo scioglimento del suo primo matrimonio , essa non 

va soggetta alle pene pronunziale contro i bigami , sol perchè 

siasi rimaritata senza aver fatta questa pruova. In tal coiiOy 
ella non pub andar punita come colpevole di bigamia , 
non dopo di essersi provato che il primo . matrimonio esi^ 
iteva tuttavia' quando si contrasse il secondo. , 

(a) Corrisponda con ijualcbs rifonna all’alt. ai8 delle nostre 
leggi civiU. ' ' 
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— la piovoso anno i3. — CassaAÌone. — Roer. — (S.. 

5. a. 189. ) 

3. Il misfatto di bigamia di sua natura si commette con 
intenzione criminosa , talché se vi è buona fede , f accusa- 
to può proporne eccezione, 

— aj ^ennajo 1807. — C. C. — Rigetto- — ( S.. 7. 
a. n 5 . e a53. ). 

4- La buona fede , che rende scusante il misfatto di bi- 
gamia , consiste unicamente m Ila opinione ragionevole , pog- 
giata su gravissime probabilità , le quali possati far cre- 
dere allo scioglimento del^ pruno matrimonio. Quindi evvi 
eccesso di potere per parte di una corte criminale che fa- 
cesse risultare la eccezione di buona fede da' motivi pià 
o meno gravi i quali abbian potuto determinare una per- 
sona al secondo matrimonio , mentre non dubitava della 
esistenza del primo. L' errore su questo punto somministra 
un mezzo di ricorso per annullamento. 

— ■ 24 frimajo aiiuo la. — Cas^aAioue. — ( S.. 7. a. 806. ) 

5. La quistione per conoscere se i fatti allegati da un 
prevenuto di bigamia , come proprii a giustificare la sua 
buona fede , abbian realmente questo cdrattere, è piuttosto 
di dritto che di fatto; in conseguenza tale quistione non 
fa parte di quelle da sottomettersi al giurì ; spelta alla 
corte criminale giudicare su tal riguardo. 

— al agosto 1806. — C. C. — Rigetto. — Laodes. — 
( S.. 6. a. 925. ) 

6. In materia di reati i quali posson essere scusati per 
la buona fede ( e specialmente in materia di bigamia ) , 
la esistenza della buona fede dev'essere positivamente pro- 
vata : non basta motivare la scusa sulla semplice possibi- 
lità di buona fede. 

— i3 aprile i8i5. — Cassazione. — Roano. — ( S.. i5. 
1. aa6. ) 

V. gli art. 194 del Cod. pen., — 147 del Cod. civ. (a) 

7. Non basta all' individuo accusato di bigamia alle- 
gare che il suo primo matrimonio sia nullo , per far so- 
spendere il procedimento criminale cominciato contro di lui, 
e per far rinviare ai tribunali civili la quistione pregiudi- 
Miale di nullità. Conviene inoltre che il prevenuto s' inscri- 
va positivamente in falso contro t atto di celebrazione del 
suo primo matrimonio : e s' egli trascura di avvalersi di 
questo espediente , non potrà produrre come mezzo di ri- 

(a) Corritpoadr al nostro art. i55. 
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corto per luinttllewienlo Li riolunone defili articoli del ; 

Codice civile {a), e 456 della, legge del ì brunuijo anno 4 '. 
i quali prescrivono di pronunciuisi prima di ogni altro sul- " » 

la eccezione pregiudiziale. « 

— lif piovoso anno la. — C. C. — Rigetto. — Mosa- 
Infeiiorc. — ( S.. 4- 2. 90. ) 

Id. — 3 aprile 1807. — C. C. — Rigetto. — Gers. — 

( S.. 7. 3. lag. ) 

8. oe la eccezione di nullità del primo matrimonio siasi 

sanata dal bigamo , mediante fatti che contengono rinun- 
cia tacita all' azione di nullità , il mezzo d' inammisst- . > 

bilità che sorge contro la sua eccezione di nullità del pri- 
mo matrimoniq , può esser giudicato da' giudici criminali 

già imposses.tafi ari procedimento per la bigamia, 

— 8 apiile 1811. — C. C. — Rigetto. — Nanci. — (.S.. 

i3. 1. 388. ) ' * 

9. La nullità di forma del secondo matrimonio non bu- ^ 

sterebbe per discolpare il prevenuto di bigamia -, laonde la 
eccezione di nullità non somministra questione pregiudiziale. 

Dal perchè la quistione di buona fede non siasi propo- * . 

sta e giudicata da giudici criminali , non può risultarne 
pel prevenuto un mezzo di annullamento , specialmente se 
la quistione sia stata risoluta negativamente dal giuri. 

— 19 novembre 1807. — C. C. — Rigetto. — Mosella. ’ • •• 

— ( S.. i3. 1. 389. ) 

10. Allorché un prevenuto di bigamia riconosce la esi- 
stenza del suo primo matrimonio, ed abbia riconosciuto le- 
gittimi i figli che ne derivarono , la eccezione di nullità 
desunta dal perchè non si fosse disteso verun atto di ma- % 
trimonio , non presenta una quistione pregiudiziale per cui 

i giudici criminali potessero mettere il prevenuto in libertà 
provvisoria. In tal caso al prevenuto rimane la sola scusa ^ ' 

di buona felle, la di cui eccezione vien autorizzala dal Co- 
dice penale del 1791. 

Ma se il prevenuto, lungi dal riconoscere che abbia esistito 
un matrimonio e d' impugnarlo come nullo , sostiene di non 
esservi stato matrimonio provato con atto , tale eccezione ■' 
presenta una quistione pregiudiziale da sottonultcrsi alla 
conoscenza de' tribunali civili. — Tuttavolta , in tal caso, i . 

la legge non obbliga i giudici a nicUere il prevenuto in li- 
bertà provvisoria- 

— 1 marzo e a5 luglio i8n. — C. C. — Rigetto. — 

(a) Tolto; 
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Mont-Tounerre , Reno e Mosella. — ( S.. i3. i. 3yo. ) 

11. L' individuo che in contumacia vien condannato a. 
morte , e perciò colpito da morte civile , permettendosi di- 
contrarre matrimonio , quantunque già maritalo , deve es- 
sere riputalo bigamo. 

— i8 febbrajo 1819. — C. C. — Rigetto. — ( S.. ig.. 
I. 348. — D.. tq. 1. i5o. — L.. 54. i45- ) 

la. Il misfatto di bigamia va soggetto a prescrizione da> 
principiare dal giorno del secondo matrimonio il quale co- 
sliluisce la bigamia. Non si può eguagliare questo misfatto- 
agli altri successivi che si rinnovano e si perpetuano ogni 
giorno , e son perciò imprescrittibili. 

— S settembre 1812. — Cassazione. — Bocche del Reno. 

— ( S.. i3. 1. 154. ) 

i3. Quantunque siati decorsi nove armi Irat alto autentico’ 
del secondo matrimonio del bigamo e'I procedimento direte 
lo contro di lai , pure il misfatto di biganua non è preseritlo- 
per (questa sola causa, ed indipenilenlemenle da (jiialuiu/ue 
altra circostanza propria a farlo scovrire ed a provarlo. 

— gciiuajo 1807. — €. C. — Rigetto. — Reniies. 

— ( S.. 7. 2. 75. ■) 

i4- * In regola generale , è forse vero che un primo ma- 
trimonio non annullato , sia sempre riputalo sussistente a- 
segno tale eh' esso possa dar luogo a condanna per biga- 
mia in caso di un secondo matrimonio simultaneo? 

Non è forse vero piuttosto che se il primo matrimonio- 
è affetto di una nullità di iiou esistenza , la eccezione, sia 
diretta ad escludere la idea di bigamia ; e che siffatta 
eccezione pregiudiziale dev esser portala alla conoscenza 
del tribunale tivile ? 

Quid se il difetto di nullità radicale o di non esistenza 
fosse scoverlo e provato davanti il tribunale criminale ; se 
per esempio C accusate convinto di tre malrimonii , ed im- 
putalo di bigamia per causa di simultaneità del secondo 
e del terzo , avesse provato al tribunale che un primo ma- 
trimonio avea avuto luogo ed era esistente all' epoca del 
secondo ? Ciò non proverebbe la nullità di non esistenza 
del Secondo ì — - I giudici criminali potrebbero forse con- 
dannar r accusato come bigamo , sol perchè avesse trascu- 
rato di dimandare il rinvio della rquistione pregiudiziale 
al tribunal civile ? 

— 16 geunajo iSaG- — C. C- — Rigetto. — Taiigi. — 
( S.. aG. 1. 070. ) 


Art. 341 e 34^!. * 379 


S E Z I O- N E. V. 

jirresii illegali e sequestri di persone. 

Art. 341. Saranno paniti co’ lavori forzati a tem- 
po quelli che senza ordine delle autorità costituite, 
e fuori de’ casi ne’ quali la legge ordina di arrestare 
gl’ incolpati ) avranno arrestato, detenuto o seque- 
strato qualsisieno persone. 

Chiunque avrà prestato un luogo per eseguire 
la detenzione o il sequestro soggiacerà alia mede- 
sima pena. 

(V. 1-5 nel pritroipio e io §. 2 ff. ad L. Jul. de vi 
pub. ; 1. 3 Coti- eod. j 1 . 3 ff. peculalus\ !• i5 nel princ. 
i’f. de inCerd. et releg. ; 1. 1 ff. de bonis damn. ; Novell- i34 
cap. i3 ; 1. 6 §. 2 e 7 ff. de lege Fabia de plag. , 1. ult. 

€od. eod. , e mito il titolo del Codice de privatis carce- 
ribus. } 

Su r articolo 34 1 . ' • 

1. /n un porto francese non si pub sulla pretesa cpnirav- 

pehiione alle leggi doganali arrestare sema ordine del go- 
perno il capitano di un naviglio parlamentario. Il giudice 
che conculca questo principio si rende colpevole di arresta 
arbitrario i ^ 

— 29 termidoro inno 8 . — Cassazione.. — ( S.. i. 2 . 

> , . . ‘ . 

2 . U Usciere che senz autorizzazione arresta un indivi- 

duo e lo afida ai gendarmi, sulla semplice persuasio- 
ne che tale individuo avesse favorita la evasione di un de- 
tenuto per debito , si rende colpevole dì attentalo alla ti- , < ' 

bertà individuale , e come tale vien punito con sei anni di 
Carcere duro; ' ' . ' ‘ 

— ^ 1 frimaio anno i3. — * C. C. — B.igetto. — ( S.. 5. . ' 

2 . 61 . ) • - • 

V. gli art. u4,» 119 del Cod. di pr. — 6i5 del Cod. • 
d' istruz. crim.' , . . 

Art. 342. Se la detenzione o il sequestro abbia 
durato per più d’ un mese, la pena sarà quella dei \ 
lavori forzali perpetui. ■ 
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di' due a cinque a imi, se i colpevoli de' delilli meu- ' 
tovatì neirarticolo ’ò^i , non ancora di fatto pro- 
cessati abbiano rendutn la libertà alla persona ar- 
restata, .sequestrata o detenuta, prima del decimo 
giorno compiuto dopo quello dell’ arresto , della 
detenzione o del sequestro. Potranno nondimeno 
essere sottomessi alla vigilanza dell’alta polizia per 
cinque sino a dieci anni. 

Art. 344* seguenti casi : 

i.('Se l’arresto is stato eseguito con falsa di- 
visa,' sotto un nome falso, o con un falso ordine 
dell’ autorità |iubblica ; 

a. Se 1 ’ inaividuo arrestato, detenuto o seque- 
strato sia stato minaccialo di morte ; 

3 . Se l’arrestalo sia stato' sottoposto a tormea- 
li di corpo ; 

1 colpevoli saranno puniti di morte. 

(Eran pure puniti colla morte , giusta la costit. di Zeno- 
ne uel Cod> de prie, career. V. inoltre le leggi citate nel. 

1’ art. 341 , e fe leggi i3 nel princ. a5 e l'j S. ad L. 
Corn. de fabit , e la legge 6 ff. ad L. Jut. de vi puòiJ)/ 


Art. 343. La pena sarà ridotta alla prigionia- 


Su r articolo 344* 

V. gli art. 369 , 3o3 , 38s n.” 4* ^^4* 


'/ 


V 


s 



i 


A«T. 343.* 


38i 


' , SEZIONE VI. . ^ 

Misfatti e delitti tèndenti ad impedire o a di- 
struggere la pruova dello stato civile di un 
fanciullo^ o a compromettere la di lui esisten- 
za. Rapimento de' minori. Fiolazione delle leggi 
sulle sepolture. 


S- J- 

Misfatti e delitti contro a* fanciulli. . . 

Art. 345. I colpevoli^di rapimento, di occulta- 
zione o di soppressione di un fanciullo, di sosti- 
tuzione di un fanciullo ad un altro , o di suppo- 
sizioue di un £gUuolo ad uua donna die non avrà 
partorito , saranno puniti coUa^ reclusione. 

La stessa pena avrà luogo contro a quelli, che 
essendo incaricati della cura di un fanciullo, non 
lo àppresenteranno alle persone che hanno diritto 
di reclamarlo. 


f Parlando del fal»o , vedemmo che la soppressione di 
sialo , «orouiMiie si fosse esegnita, era panila coHa pena or- 
dinaria della legge Unriielia dr Jalni», 1 . j , ff. ad L. Coni, 
de fatsis } ma più rigorosanienie la puniva la legge prima 
del Codice allo stesso Ululo , che all' uliimo supplicio ne 
condannava il colpevole. Necare vidrtur , dice Paolo nel- 
la 1. 4 tt. de libtT. a^noscend. anche quegli che il parto- 
rito infante pu/Uicis loci» mìscricordìae cansa exponit , 
quarti ipte non haict. — L' accusa di lai misiàtto era im- 
prescrittibile, 1. 19 1 ff. eod . , quantunque la cognizione 

di esso si differisse sino all' epoca della pubertà del fanciullo, 
1 . 1 1 ed altre del digesto De Carbon ediclo. Però non 
poteva essere intentata che da' soli parenti , o dalle perso- 
ne che vi avevano interesse, 1 . 3 o il. ad L. Corn. de fat- 
ti» ; nè poteva esser diretta contro la madre pe' riguardi' 
riverenziali , e contro di lei avea luogo la sola azione ir» 
factum, giusta la 1 . 11 ff. tie accutat. ti inscript. Vrggàii- 
Si iuollra le leggi ^ ad L. Jul. de ri pubi- ^ ^ àd/.. 
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Fai)- de plag- ; 1. uli. Cod. eod.\ 1- i Cod. adL. Corri, de 
fiilsis,e la legge i nel pi ine. ff. de agnosc. etalen. lil/erU,) 

Su l’arlicolo 345* 

1. La falsità del nome e cognome ^ sotto i quali un fan- 
ciullo pretende di essere stato inscritto nel suo atto di na- 
scita , non può istruirsi per le vie penali prima della sen- 
tenza definitiva sidla quistione di stalo di questo fanciullo. 

— 30 pratile anno ii, C. C. — Rigetto. — Senna. 

_ ( S.. 4. 1. 3i8. ) • 

2. Prima di prornulgarsi il Codice civile , il reato di 
soppressione di stato potea istruirsi con azione penale sen- 
z attendere il giudicato definitivo del tribunale civile sulla 
quistione di stato. In tal caso la pruova acquistata per la 
via penale sulla detta soppressione , potea servire a far 
giudicare quale fosse lo staio eh' crasi soppresso. t 

— a3 brumajo anno i3. — C. C. — Rigetto. — Digio* 
ne- — ( S.. 5. 1. io8- ) 

3. Ancorché sullo stato di un fanciullo non siasi impe- 

gnata controversia veruna , il pubblico ministero non può 
di oficio procedere contro il reato di soppressione o di sup- 
posizione di stato. , ' 

Id. — 20 pratile e io messidoro anno i2. — Cassazione. 

— Euro. — ( S.. 4- !• 366. ) 

Jd. — 10 messidoro anno 12. — G. C. Rigetto. — 
Rodano. — Requisitoria del proc. geo. — ( S.. 4- 2. 281.) 

Id. — 2 marzo 1809. — C. C. — Rigetto. *— Orne. — 

( S.. 9. 1. 3oo. ) 

4. Gli autori ed i complici diana supposizione diparto 
posson esser processati criminalmente dal pubblico ministero 
fintantoché le parti interessate a far dichiarare che il fan- 
ciullo preteso supposto sia per loro ~ estraneo ^ non labbian 
fatto decidere au^ tribunali civili. 

— 21 agosto i 8 i 2 . — G. C. — Rigetto. — L’ Aja. — 

( S,- 17. 1. 60. ) 

5. La esposizione del parto , 0 il fatto di abbandono di 
un fanciullo in un luogo pubblico o privato • non costi-^ 
tuisce precisamente il nufatto else la legge qualifica co- 
me distruzione dello stato civile di un cittadino. 

— i5 fiorile anno 11. — Cassazione. ^ Alpi marittime. 

— ( Rull. crim. deiranno 11. lom. 8,®, p. 227. ) 

V. gli art. 354 del Cod. pen. — 028 , 229 del codi- ' 
ce civile (a). ' ' 

(a) Corrispondono agli art. aSi c aSa delie llL, CC. 


r 
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Art. 345 c 3.46.^ 3H3 , 


6 . * La soppressione della persona del fanciullo non deb- , 

'le equipararsi .alla soppressione di stato del fanciullo i essa 
può istruirsi per le vie criminali prima di reclamarsi lo 
istato davanti i tribunali civili. L' art. 3aj del Codice ci- 
vile (a), il quale non permette V esércizio dell'azione crimi- 
nale che dopo la .sentenza sullazìone civile , non si applica 
al caso in cui esiste soppressione della raedesùna persona del 
Manciullo. ^ ] 

— 12 decembre rSiS. — Cassa2Ìone. — Alta Vienna. 

' — ( 5.. 24. i. 181. — D.. 22. 1. 96. — L.. 69. 233. ) 

Jd. — 26 settembre i'823. — ■ Cassazione. — Picnnes. — ' 

.( S.. 24. 1. loj. — D.. 21. 1. 433. — L.. 68- 43i-) 

7 . * Colui che avrà fatto iscrivere un fanciullo su i re- 
gistri delle stato civile, attribuendolo a genitori non suoi, 
non va soggetto a procedimento penale se non dopo di es-, 
sersi giudicato da' tribunali civili sulla quistione di stato. 
— Qui si applica T articolo 827 del Codice civile , pre- 
scrivente che £ azione penale per la soppressione di stato 
non potrà principiare che dopo la sentenza definitiva sulla 
quisiioue di stato. 

— 24 luglio 1823. — Cassazione.'-^ Tolosa. — .( S.. 
24. 1. »35. — D.. 2t. 1. 432. — L.. 68. 429. .) 

Art. 346. Ogni |)ersona, che avendo assistito ad 
un parto , non avrà latto la dichiarazione die T è 
ordinata dall'* articolo 56 del Codice civile, e ciò 
fra ’l termine fissato dall’ art. 55 dello stesso Co- 
dice (h), sarà punito con una prigionia di sei giorni 
a sei mesi , e con un’ ammenda di^sedici a tre- 
•cento franchi. ^ 


Su r articolo 346. 

* Allorché una donna partorisce fuori del suo domicilio, 

€ obbligo di dichiarare la nascita non è imposto cumula- 
tivamente alle persone che avranno assistito al parto, e spe- 
cialmente ai cerusici o medici, ed alla persona nella di cui ' 
■casa il parto ebbe luogo. La sola persona presso di cui lo 
^gravidamento succede è tenuta a farne dichiarazione , e 
■non facendola , essa sola va soggetta a pena, 

(a) Corrisponde all’art. aSo. 

' (b) Corrispondono ai nostri art. 5j e 58. 
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— 7 setiembre i 8 a 3 . — C. C. — Ribello. — Muluu. — ' 
( S.. 24. 1. — D.. 22. 1. ii 4 - ) , 

Art. 347. ^gni persona die avendo trovato un 
fanciullo di recente nato non l’avrà consegnato 
all’ pdiziatc dello stato civile , siccome, è ordinato 
dall'articolo 58 del Codice Civile (a), sarà pu- 
nita colle pene contenute nell’artieoìo precedente. 

La presente disposizione non è applicabile a co- 
lui die avesse acconsentito d’incaricarsi della cura 
del fanciullo, e che avesse per ciò fatta la sua 
dichiarazione innanzi alia municipalità del luogo 
dove il fanciullo c stalo rinvenuto. 

.'Ari. 348. Quelli che avranno portato ad un ospi- 
/ zìo un fanciullo al di sotto dell’ età di sette anni 
compiuti , che fosse stato loro aiCdato perchè ne 
prendessero cura,o per qualsivoglia altra cagio- 
ne , saranno puniti con una prigionia di sei set- 
timane a sei mesi , e con un ammenda di sedici 
a cinquanta franchi. 

Ciò non ostante non sarà pronunziata alcuna 
pena se essi non erano tenuti, ovvero non si era- 
no obbligati di provvedere gratuitamente al nu- 
trimento ed al mantenimento del fanciullo , e se 
iiiuno vi avesse provveduto. 

Art. 349- Quelli che avranno esposto e abban- 
donato in un luogo solitario un fanciullo al di sotto 
dell’ età di sette anni compiuti, quelli che avran- 
no dato 1’ ordine di così esporlo , se quest’ ordine 
V stato eseguito, saranno per questo fatto solo con- 
dannati ad una prigionia di sei mesi a due an- 
ni , e ad un ammenda di sedici a dugento franchi. 

( V. la legge seconda Cod. de infantibus exposilis , la 
1 . quarta ff. de adgnosc. ei alen. liberis , e la Novella 
, 1 35 , dove r iiuperalor Giustiniano prescrive che coloro 1 

(a) Corrisponde al 61 delie LL. CC. eoo qualche giunta. 

I .. . ' ■ . ■ ' 
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ART. 349, 35o, 35i e 35z. 
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«quali ex utero «ix progressos infantes abiiciant . ^ 

■extremis poeais subiiccrentur. ) ' 

* 

Su r articolo 349. ^ 

Esporre un fanciullo è lo stesso che abbandonarlo. Ta- 
le esposizione dunque dev esser punita colla detenzione di , 
un mese. ' 

— 27 geunajo 1809. — Cassazione. — Scbelda. — ( S.. 
ao. 1, 3 i2. ) 

• 

Art. 35o. La pena contenuta nell’ articolo’ pre- 
cedente sarà di due a cinque anni , e 1’ ammen- 
da sarà di cinquanta a quattrocento franclii contro 
A tutori o tutrici , istitutori 0 istitutrici del fan- 
ciullo esposto' c derelitto da essi, o per loro ordine.,. 

Art. 35 1 . Se in conseguenza dell’ esposizione 
o dell’ abbandono preveduti dagli articoli 34 q e 35e, 
il fanciullo è rimasto mutilato o storpiato, l’azio- 
jie sarà considerata come di ferite volontarie a lui 
fatte dalla persona che 1’ ha esposto o abbandona- 
to ; e se n’è seguita la morte, l’azione sarà consi- 
derata come omicidio volontario. Nel primo caso i 
colpevoli soggiaceranno alla pena applicabile alle 
ferite volontarie i e nel secondo a quella dell’omi- 
cidio volontario. 

( Concorda colla 1 . 11 i ff- ad Legem Aquiliam. È 
.d proposito r osservazione di Ulpiano nella J. i 5 ff. ad , 
L. Coni, de sic. et venef. « Nilul interest , oocidat quis , 
un causatn mortis praebeaC. n ) 

Art. 352. Quelli che avranno esposto ed ab- 
bandonato in un luogo non solitario un fanciullo 
al di sotto dell’ età di sette anni compiuti , sa- 
ranno puniti con una prigionia di tre mesi ad un 
anno, e con un’ ammenda di sedici a cento franchi. 


.SiRET Cod- Pen> 


2J 


•, •. Digitized by Coogle 



> 


396 nnìio m. ob* mhtatti , * db’ DEt.iTTi * dblt.a #r. 


Su r articolo 35a. 

I. La esposizione o t abbandono di un faneiuìio pressa 
la porta di un ospizio non è autorizzata dalla legge se 
non quando trattasi di un progetto. 

. — 3o ottobre tSta. — Cassazione. — Nanci. — ( S.. 
i 3 . i . 191. ) ' 

3. Colui clt espone un fanciullo presso la porta di una 
easa è colpevole di abbandono nel senso dell'articolo 352 
del Codice penale, quando se ne parte e lo lascia senza as- 
sicurarsi che il fanciullo sia stato raccolto dalle persone detta 
easa. Invano Cantore della esposizione proverebbe di aver 
picchiato la porta della easa per darne avvertimento , e 
che^prima di partire avesse inteso di venirst ad aprire. 

— 37 gennajo 1820- — Cassazione. — Aix. — (S.. 20. 
». »46. — 'D.. 18. t. 54. — L.. 58. 1S7. ) 

.353. Il delitto prevedalo dall’ articolo preceden- 
te sarà punito con una prigionia di sei mesi a due 
anni , e con un’ ammenda di venticinque a du- 
gento franchi , se sia stato eómmesso da’ tutori 'o 
tulrici , istitutori o istitutrici del fanciullo. 

• V 

. V Sa r articolo 353. ' 

V. gli articoli 34g > 46^- 

S- n. 

, Rapimento minori. 

* 

Arti 354. Chiunque avrà, con frode 0 con violen- 
za , rapito o fatto rapire minori , o gli avrà tratti 
seco , trafugati o rimossi , o pure gli avrà fatti 
coudur via ^ trafugare o rimuovere da’luoghi do- 
ve essi erano posti da coloro alla autorità o alla 
direzione de* quali erano sommessi o affidati, sog- 
giacerà alla pena della reclusione. 

(Ulùmo supplicio ai rapitori miaacciavàno le leggi 5 e 
6 ff. ad L. Jul. de vi pubi. Veggansi pure le leggi so §. 
3 Cod. ebd. ^ 3 ff. ad L, lui. puulatus , e" l §, 9 Instct. 
de pttbl, jud.) 
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Su r artioolo 354 > 

t 

1. f fatti pe r/uati si caratterizsa un attentato ai huo~ 
ni costumi sono inlietamente addali al criterio de' giudici^ 
e perciò un fatto che ia legge medesima non ha voluto qua- 
lificare specialmente misfatto o delitto ( per esempio il rat- 
to o il trtfugamento di una giovinetta al di sopra di se- 
dici anni commesso da individuo minore di anni ventuno ) 
può ricadere nella classe degli attentati ai buoni costumi. ~ 

— 9 agosto 1816. — C. C. — RigeUo. — Mompelieri. / 

( S.. i6. t. 33 g. — L-. 4 ^* 370. ) 

2. Perché t azione di truf ligure o di rimuovere un mi- 
nore sia punita colla reclusione , è necessario che , al pari 
del rapimento , essa siasi commessa con frode o con violenza. 

— 3 oUobre i8i6. — C. C. — Rigetto. — Amiens. — 

/ D.. »4- !• 4%- — l'-- 47' 268. ) 

V. r art. 345. ' 

Àrt. 35 S. Se la persona così rapita o trafugata sia 
una fanciulla al di sotto dell' età di sedici anni 
compiuti , la pena sarà de' lavori forzati a tempo. 

( Il feroce Coslanlino condantiò alle fiamme o alle fiera 
il rapitore della donzella , alla quale diè la stessa pena se 
dichiarava avervi acconsentito^ obbligò i parenti ad accu- 
sarla ) sotto pena di esilio e di coofisca , -proìlà qualunque 
riparo al disordine con una legittima unione , ed ordinò 
pei servi fautori , e per le direttrici delle fanciulle convin. 
te di complicitiu, di bruciarsi vivi, od obbligarli a trangugi 
giare il piombo liquefatto ; I. 2. Cod. Tbeod. de rapi. virg. 
e 1 . un. Cod. ad L. Fab. de plag. Questa costituzione fu 
con alquante modificazioni confermata da Giustiqiano nella, 
legge unica del Codice de rapi. virg. , e nella 1 . 4 * Cod. 
de episcop. et cler. Le Novelle poi 25 cap. >, ia 3 cap. 43 » 
e 143 la pena dell'ultimo supplicio sanzionarono. ) 

* Su 1 ’ articolo 355 . , ' 

Perchè il ratto o il trafugamento de' minori sia un fatto 
punibile dalla legge , non è necessario che vi sia amtso o 
, disegno di abusare della persona rapita o trafugata. L' a- ' 
oerla semplicemente tratta via con frode 0 violefiza basta 
per V applicazione della legge. , 

— 25 oUobre 1821. — C. C. — Rigetto. —Gironda. —• 

^ Bull, crira. dell’ annodi bai , p. 439 - ) * . 
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Art. 356. Quando lafanciulla miucKe discdicì an- 
ni avesse acconsentito al suo rapimento, o avesse 
seguito volontariamente il rapitore , se questi era 
maggiore di ventun' anni o più , sarà condannato 
^ lavori forzati a tempo. 

Se il rapitore non aveva ancora ventua’anni , • 
sarà punito eon una prigionia di due a cinque 
anni. 

ì 

( V. qual che abbiara detto sull’ articolo antecedente. ) 

/ Su r articolo 356. 

Il fatto 'di. aver tratta via una giovinetta dalla casa 
paterna , e di averla tenuta di propria volontà nascosta 
a suoi parenti, costituisce un rapimento criminale nel senso 
di questo articolo , quando la giovinetta abbia meno di 
anni sedici , e t uomo più di anni ventuno. 

— iL novembre i8ii. — Cassazione. — ( S.. 12. 1. 
i5i. ) 

V. l’art. 348 del Cod. civ. (a) 

Art. 357. Nel caso in cui il rapitore avesse 
sposata la fanciulla rapita , ei non potrà essere 
processato che a querela delle persone, le quali, 
secondo il Codice civile , hanno il diritto di do- 
mandare la nullità del matrimonio , nè esser 
condannato , se non dopoché sarà stata pronun- 
ziata la nullità del matrimonio. 

(V. la 1. un. Cod. derapiu virg., la Nov. 1 43 nel prin- 
cìpio, e tutta la Novella i5o.) 

' ' ’ Su r articolo dSy. 

* V 

1 V. l’ari. 180 del cod- civ. (b) * 




V 


AKT. 3i'3 e 35g; 


389 ; 


S- IIL 


Violazioni' alle leggi sulle sepolture» 

\ Art. 358 i Quelli che senza la precedente au-r 
tnrizzazione dell’ uiliziale pubblico , nel caso iii> 
cui questa è prescritta , avranno fatto seppellire 
ua uomo trapassato, saranno puniti colla prigio- 
nia di sei giorni a due mesi, e con, una ammen- 
"(l:i di sedici a cinquanta franchi, senza pregiudizio 
del procedimento contro a’ misfatti , de’quali gli 
autori di questo delitto potessero essere in tal cit'" 
costanza incolpati./ 

La stessa pena avrà luogo- contra coloro che 
avranno contravvenuto in qualsisìa maniera alla 
legge ed a’ regolamenti relativi alle inumazioni 
precipitate. , 


(-V.» la legge 2 , ti. de mortuo inferendo.') \ 

\ Su r articolo 358. • . ' i 

' k , 

S * j 

E vietalo a qualunque sindaco , aggiunto e membro delf ; ' ' , 
lì iimministrazione municipale di tollerare il trasporlo, la ' ^ 

j>r< scnlazione, il deposito , la inumazione di cadaveri, ni 
il' apertura de' luo^i di sepolture ; a qualunque chiesa e 
cnneislorio o altri che han drillo di fare gli apparati ri- , ■ | 

chiesti pe' funerali di consegnare siffatti apparati } a qua- ‘ 
lunque curato , economo o pastore , di recarsi a rilevare ; i 

cadaveri , o di accompagnarli fuori delle chiese e de' lem- j 

jdi , senza presentarsi loro t autorizzazione delV uffiziale 
dello stato civile per la inumazione , sotto pena di esser \ , 

processati come contravventori alle leggi. 

— ■ 4 termidoro anno i3. — Decreto. — ( S.. i3. a. 

296. ) , 

V. l' art. qq. del cod. civ. (a) 1 f 

Art:. 359. Chiunque avrà nascosto 0 ricevuto per 

, (a) Coriùpoiulc al nostro art. Sa. 
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nascoudere il cadavere di una peisoiia uccisa , t> 
morta in seguilo di percosse o lerile, sarà puni- 
to eoa una prigionia di sei mesi a due amii , e 
con un ammenda di cinemanta a quattrocento fran- 
chi ; senza pregiudizio delle pene più gravi se ha 
partecipato al misfatto.. 


Su ,r articolo 359^ 

' V. r art. 3 o 4 - 

Art. 36o. Chiunque sì sarà reuduta eofpevole 
di violazione di tombe o dì sepolture, sarà puni- 
to con una prigionia di tre mesi ad uà anno , e 
con un' ammenda di sedici a dugento franchi , 
senza pregiudizio delle pene contro a’ misfatti a 
a’ delitti che fossero a questo congiunti. 


( Severe eran pure le leggi romane sulla violazione db’ 
sepolcri. Sotto il qual nome si conipreudeva , aLdir dilli* 
piano nella legge i ff. de Sepul- vici, ogni luogo in cui si 
seppelliva il cadavere. Non solo il Pretore avea introdotta 
uu’ azione pecuaiaria infamante contro tal violazione L 3> 
ff. eod . , nè solo del sepolcro erun privali i rei di tal delit- 
to, 1. d Cod. de episcopi audient. , ma i giudici stessi ebe ne 
trascuravano la punizione eran mollati eoa venti libbre dì> 
•ro , 1. 3 Cod. de stpul. vici- — Che se tal violazione era 
accompagnata dall’ estrazione o trasporlo de’ cadaveri , la 
pena^era capitale, 1. ult. ff. eod. , ineiiue tpial sacrilegio- 
era considerato , 1. S Cod. eod. ; e la pena del sacrilegio 
era 1’ ultimo supplicio, giusta la legge ^ ff- ad L. Jul. pe- 
eulatus. Lo spoglio de’ cadaveri fatto con riunione grmata 
era pure di morte punito , se seuz’ armi colla condanna 
alle miniere, 1. s ff. de seput. viol. , cui per la legge 4 
Cod. eod. sì aggiunse la multa di dieci libbre d’ oro. — 
Alla deportazione eran poi condannati coloro che avessero 
violentemente impedita la sepoltura de' cadaveri , o resì- 
stendovi, o disponendo il sepolcro in modo da non valere 
per la sua destinazione, 1. 8 ff. eod . , e 1. 5 ff. ad L. JuL 
de vi pubi. — Veggansi pure le leggi i §. 4) 6 e 4^ fh. 
dt injurìis y e’I io Ititi, eod, ) 


i ‘ r ■ ^ 
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Su L'atUcoio 36 o., - , 

■ f ' ' 

L' imolameru<y fraudolènte de' sudanii ^ degli abiti che ri- 
«rovrono i cadaveri , de' feretri e degli oggetti deposti nelle 
tombe , costituisce un vero furlth Non si può dice che tale 
irivolamento . , unito alCatione di disotterare un cadavere sia 
un semplice delitto di violazione di tombe. 

' — ijr maggio 1833 — Cassazione. — Aix. — ■ (S-.^ia, , 

!.. 39p. — L.. ao». ), 

S e z I o. h e vii., * 

JPalsa testimonianza , calunnia > ingiurie ,, > , 

rivelamento di segreti. • 

§. I. ' , 

Falsa testimonianza-. 

Art. 36r. Chiunque sarà colpevole dì falsa te- 
sti inoniauza in materia criminale o contro alPae- 
tiusalo , o in favore del medesimo , sarà punito 
« 0 ’ lavori forzati a tempo. ^ 

Nondimeno se l’accusato sia' stalo condannato 

ad una pena pin grave de’ lavori forzati a tempo/ ; ' 

il falso- testimone ^ che ha deposto contro di fui, v 

soggiacerà alla stessa pena. 

% 

( l falsi testitanni eraa> per le leggi delle la. tavole get- 
tati dalla rupe Tarpeja, ma poi colle leggi i , 9 e a 5 ff. 
ad L. Corn.. de falsis. , i liberi cittadini eran condannati 
alia deportatone ed alla confisca genetale , mentre i servi 
soggiacevano alla- pena di morte. Ma se la falsa lestimo- 
manza riguardava un giudizio capitale , ed avesse per og- 
getto di far punire un innocente , 1' ultimo supplicio area < 
luogo indistintamente per tutti , come ci assicura Marciano 
nelle leggi 1 e 3 . if. ad L. Corn- de sicar. L' intenzione 
criminosa' era però necessaria a dimostrarsi-, mentre poteva ' 
benissimo il detto del testimone non esser conforme alla 
'Verità , senza cadere nel misfatto di falsità; quindi la leg- ' 

£>' 9 $■ ^ ff. ad L.'Corii, de falsis spiegava irrogarsi la 


^ j 
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1 

p'jna della' legge Cornelia *a quegli soltanto qui falsas le- 
stationes diccndas 1 Icstimoniavc falsa irwicem dicenda vo~ 
IO MJLO COIE&ÌT. ) 

Su l'articolo 36 i. 

1. La semplice reticenza, quando non è legata ad wuv 
dichiarazione H di cui senso e risultamento venisse da quel- 
la alterato , non è una falsa testimonianza. 

— 20 maggio 1808. — Cassazione. ■ — Sarta. — ( S.. 

9. 1. 417. ) ■ 

2. Il delitto di colai che altera la verità nella propria 
causa non coslitui. ee la falsa testimonianza. Essa esista- 
sol quando si fanno false deposizioni nella causa altrui. 

— 22 piovoso anno ii.— Cassazione. — Sarra. — ( S.- 

3. 2. 4*o- ) . . ' ' 

3 - La falsa teposizione a discarico' in accusa capitala 
non induce la morte , come Ja falsa deposizione a carico.. 

— 27 ventoso anno n. — Qissazione. — ( S.. 3 . 2-,. 

4i5. ) 

4. La deposizione fatta scientemente contro la verità ». 
contiene essenzialmente la intenzione criminosa , e costitui- 
sce il misfatto di falsa testimonianza.. In conseguenza colui 
che vien convinto di falsa testimonianza non può essere as- 
soluto sotto pretesto che la sua deposizione non fosse sta- 
ta fatta col disegno di nuocere. 

— 3 geonajo lBìii.' — Cassazione. — Stura. — f S.<. ii.. 

1 . i86. ) »' 

5 . Evvi misfatto di falsa testimonianza per parte dì co- 
lui , che , essendo citato come testimone , si presenta ed as- 
sume un nome diverso dal suo , ed inoltre mediante tal 
canibiamento di nome dichiara di non esistere vincolo di' 
parentela tra lui e la persona ad istanza di cui fu citato- 
come testimone ; quantunque in realtà vi esistesse parentela.. 

Evvi del pari complicità di falsa testimonianza per par- 
ie di colui il quale- in pubblica discussione (nella preceden- 
te ipotesi ) attesta che la persona rivestita del nome diver- 
so dal suo sia veramente f irtdividuo deidi cui nome si è- 
servito. 

— 21 gingtra i8ii. — Cassazione. ' — ( Dizionario di 
La^orte. — Foc Faux temoignage.-') 

fa. La falsa 'testimonianza in materia criminale esiste- 
sol quando la deposizion falsa abbia avuto luogo dopo che la, 
corti siasi impossessata del procedimento sudi accusa di- 
chiarala ammessa. La falsa dichiarazione fatta da un. te- 



. .• ART. 36 i. ' 3 c', 3 ' 


itimene presso un magistrato di sicurezza nella istruzione , ' ' 
prepttratoria non ha il carattere di misfatto di falsa testi- é , 
monianza. Quindi il provocatore di falsa dichiarazione pres- 
so il magistrato di sicurezza , n^n può esser tradotte in 
giudizio come colpevole 'di aver provocata una falsa testir 
monianza. 

— iq brumajo anno 12. — Cassazione. — Lof. — (S.. ' 

4. 2. 2o5. ) I ■ 

7- Id. Per la falsa deposizione fatta davanti il direi- ^ , 

. tare del giurì procedente in qualità di ujfiziale di polizia . , 

giudiziaria. 1 . ' 

— 19 messidoro anno 8. — Cassazione. — Basso — Reno. 

— ( S.. 1. t- 3 o 2 . ) • ' . 

Id. — 3 termidoro anno 11. — Cassazione. — ( S.. 3 . 
a.- 428. ) . • , . , 

8. Id. Per la falsa dichiarazione fatta davanti il giu- , 
dice di pace delegato alla istruzione dal direttore del giurì, 

— ig briTmajo anno la. — Cassazione. — Lot. — (S.. ' ‘ , 

4 * 2. 2o5. ) ^ V ■' 

Id. — 18 febbraio i 8 i 3 . — Cassazione. — Bordò. — 

( S.. i 3 . 1. 253 - ) 

Jd. — a6 aprile 1S16. — Cassazione. — Caén. — ( S-. ' 

20. 1. 4g4. ) ^ 

9. Perchè le variazioni di un testimone possan riputarsi 

falsa testimonianza , /)uni&t 7 e (con venti anni di ferri secondo > 

l'antico Codice penale') , conviene che tali variazioni toc-, 
chino il fatto- materiale, del reato., e non soltanto alcuna 

delle sue circostanze , o la intenzione presunta del suo ! 

autore. 

— 16 gennaio 1807. — Cassazione. — Marengo. — ( S.. k/ 

7. 1. 553 . ) . ' 

10. In materia di suhornaxione di testimoni, il giurì non <, 

i obbligato di enunciare nella sua dichiarazione i fatti su ' ■ 

de' quali poggia la reità dell' accusato. 

— 9 novembre i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — Senna e 
Marna. — ■ ( D.. i 4 - 1. 373. — L.. 47 - 497 * ) 

11. L'applicazione della pena prescritta dalPart. 36 » - 

può farsi .sol quando il giurì dichiara che la falsa testi- 
monianza era contro T accusato o in suo favore. 

— 29- novembre i8i6* — Cassazione. — Costei del Nord. 

— ( Bull. crim. dell’ anno 1816 p. 208. ) 

12. La requisitoria pel procedimento ai falsa testimo- 

nianza non può esser dichiarala inammissibile perchè tar- ' 
diva, essendosi spiegata dopo la pubblica discussione , se , 
non quando se ntt fosse procurata la pruova prima della ' . ‘ 
discussione. 1 

t , ; . ■ * . ' . • V • • ‘ • 
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— IO- agosto “ Casiaittoue.. — GrenoUck. — ^ ^ S... 

* 9 - 4 «‘-*> 

iS. ‘La ommissione dek processo- verbaii che ta. legge di, 
hrwrtajo' armo 4 iticarica il presidente delia corta crimina- 
le di distendere contro- it falso- testimone^, non porta seca- 
la nullità delle procedute posteriori e de Ila sentenza, che sta- 
si pronunziala^ 

In tal caso- it direttore del giurì- può. supplire con una- 
istruzione al processo- verbale che it presidente abbia Or- 
messa di distendere. ' 

— IO dicembre 1807..— C. C. — P«Ìgelt<K. — Scheldà.— 

( S.. 7. a. 3 io. ) 

i4* Aon esiste necessaria connessione tra là procedura, 
criminale istruita su di una prevenzione di falsa testimo- 
nianza e quella istruita contilo, la persona a favore o a, 
pregiudizio della quale la falsa testimo nianzt^ siasi com- 
messa. 

— I--0 dicembre i8lo. — C. Q> — Bigello. —Schelda. — 

( S.'. 7 . i- 865i ) 

.Alt. 362-- Cliiuiique sarà colpevole di falsa te-- 
sCimonianza in materia- correzionalo p di polizia, 
o contro al prevenuto, in favor del medesimo», 
sarà punito colla reclusione. 

( V. le leggi ciuue neir aulecedente articolo. )) 

, ■ - 

' Su r articolo 362^. 

t. Una sentenza comprovante che in una rissa sian av- 
venute percosse e ferite , non fot ma pruova di esservi menr- 
sogna o falsa testimonianza per parte di un testimone il' 
quale abbia deposto di non aver visto né percosse ni ferite 
in questa rissa. 

— IO gennaio 1812. — Cassazione. ~ Bohm. — ( S... 
i2. 1. 340. ) 

2. Non basta che un testimone abbia deposto contro la ' . 
verità , perchè siavi misfatto di falsa testimonianza ; è ne- 
cessario che la deposizione siasi fatta a favore o contro. 

V accusato. 

— 4 luglio i 8 s 3 . — Cassazione. — ( S.. a 3 . 1. 4 ^ 6 ' )! 

liL — 19 giugno i 8 a 3 . Cassazione. — Mosella. — 

( S.. a 3 . 1. 3 ^ 3 . — D.. 21. 1. 3 ig, ) , 

3 < Allorché un UstimotK abbia deposlu davanù un tri- 

\ 
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il 


'art. 3 Ga e 363 . 




bunale- quahniquc , non si può posteriormente agire conira 
di lui presso un tribunale di polizia , come colpevole din- 
giurie , sul pretesto che nella sua deposizione avesse alterata 
la verità in pregiudizio di una delle parli. In tal caso si 
può semplicemente ricorrere alt accusa criminale di falsa 
testimonianza. 

— i aprile i8oG. — Gassasìone. — ( S.. 7. a- yi- ) 

4 > Sotto il regime del Codice penale del 1791, ia falsa 

testimonianza commessa davanti un tribunale di polizia e ra 
punita 1 non- come quella che si commette in materia ori- 
miitale , ma eqrne falsa aistimonianza in materia civile. 

— 7 geDoajò 1808» — Cassasieoe. — * Monte Bianco. — 

( S.. 9. i. v6a. ) 

Id. — 19 novembre 1807. — C. C> — Bigetti. Alta 
Marna. — ( S.. 7. 2. 2H9- ) 

5 . / tribunali ài polizia non potson condannare alla pri- 
gionia i testimoni , sul fondamento ch'essi non 'avessero de- 
posto tutto ciò che sapeano. In tal condanna si troverebbe 
la ineompetenza per ragion di materia, la quale appartiene 
alla giurisdizione del tribunale criminale, e la violazione . 
della legge petvhè si applica ima pena diversa da quella 
con cui la legge punisce il misfatto di falsa testimonianza. 

— i 3 novembre 1806. — Cassazione. — ( S.. 20. 1. 5 io. ) • 

6. * Si può essere obbligalo a deporre contro se stesso} 

epperciò' il testimone interrogai» su fi un fatto essenziale ' 
alia Causa , non può dispensarsi dal dire la verità ^ quan- 
tunque siffatta verità debba rivolgersi contro di lui e ren- 
derlo colpevole. Una falsa deposizione costituirebbe il mi- 
falto di falsa testimonianza. j 

— 27 agosto 1824» — Cassazione. — Colmar. — ( S.. 

a 5 . 1. 3 o- — L.. 71. 494 * ) •* - 


Art. 363. It colpevole di falsa testimoniaaza ia 
materia civile, sarà punito colla pena stabilita dal- 
1* articolo precedente. 


( V. le leggi z 3 cod. de testilus , c i6 ff. eod. ) 


Su r articolo 363 . 


». Sotto il regime del Codice penale del 179*» Id penai 
prescritta contro la falsa testimonianza in materia civile 
si estendea pure alla testimonianza fatta presso la giusti- 
zia correzionale in una azione promossi dalla parie civile. 


• \ 

) . 
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— i4' nevoso anno i3: — G. C.. — Rigetto.' — A"Jt.-v 
— Marna' — ( S.- 5- i. io4* ) 

3. La dichiarazionemendace fatui volontariamente, quan- 
tunque fuori giudizio , davanti un t^ziale pubblico itj 
quale abbia faooltà di riceverla, costituisce falsa testiino- 
niauza in materia civile. 

— 6 novembre k8o6. — ( S... 6._ i. 5i3. ), 

Art. 364- Il fako testimoiM; io materia corre- 
zionale, di polizia o civile,, che avrà ricevuto da- 
naro una ricompensa qualunque o promesse , sa- 
rà punito co’ lavori forzati a tempo. . 

In tutt* i casi, quello che il falso testimone; 
avrà ricevuto y sarà confiscato.. 

( V. la leg^e i. §. i> e 2 , lei. i3, e 20 ff. ad L. Corm 
de falsis] e b e y §. 3 l‘f. ad L. Jul. repetundarum.') 

Art. 365-. Il colpevole di subornazione di tcsti- 
itionj sarà condannato alla pena de’lavori forzati 
:i tempo, se la falsa testimonianza , che n’ è stato, 
l’oggetto , porti seco là pena della reclusióne ;. 
sarà condannato a’iavori forzati perpetui , quando, 
l.a falsa testimonianza trarrà seco la pena de’ la- 
vori forzati a tempo o quella della deportazione;., 
ed alla pena di morte , quando la falsa testimo- 
nianza trarrà seco 0 quella de’ lavori forzati pej;,- 
pctui , o la pena capitale». 

(V. le leggi aitate nell’ articolo antecedente. Per altra 
le leggi 9 §. 3 ff. ad L. Coen, de falsis, e 3 §. 3. ff. ad 
L. Corn. de sic. et venef. ci assicurano che. tal diversità 
tra il subornatore ed i subornati non esisteva rapporto alla 
pena. Nei sólo caso dell’ apostasia era la pena del subor* 
Datore maggiore , perchè si condannava a morte , mentre 
);li apostati erano soggetti solo alla confisca, alla privazione 
<Ii ogni dritto civile, ed all' esilio; 1. 5, ed altre del Co- 
dice al titolo De Apostalis. ) ’ \ 
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Su l'ariicolo 3 G 5 . 


1. In materia di subornazione di lesiimonii la inienzio- 
Tie criminosa risulta dalla stessa natura del reato , tali Uè 
in questo genere di misfatti non vi è luogo a proporre la 
quistione sulla intenzione , quando anche seinbras.-c scusant e. 

Il falso testimone può esser condannalo ad una pena mi ~ 
nore di quella del suhornatore. t 

— 19 novembre iSn^. — C. C. — Higetto. — • Alta-Mar- 
na. — (, S.. 7. 3. 2%. ) 

3. La subornazione de' testimoni vien punita sol quando i 
■testimoni subornati hanno deposto o tentato di deporre con- 
tro la verità. 

— 4 dieembre 1812. — Cassazione. — Treveri. — ^S.. 
i 3 . 1. 2i3. ) 

Id. — 18 febbrajo i 8 i 3 . — Cassazione. — Bordò. — ( S.. 
i 3 . 1. 253 . ) 

Id. — 19 brmnajo anno 13. -t- Cassazione. — Lot. — 

( S-. 4 - 2 o 5 . ) 

Jd. — 9 marzo 1809. — Cassazione. — Calvados* — ( S.. 
9. 1. '252. ) 

Id- — 26 aprile 1816. — Cassazione. — ( S.. 20* 1. 

494 ) 

V. gli art. 179 , 243. 

Art. 366. Quegli al quale sarà stato deferito 
p riferito il giuramento in materia civile, e che. 
avrà fatto un falso giuramento, sarà punito colla 
degradazione civica. , , 

( L' infamia era la pena dello spergiuro ne’ primi tempi 
di Roma ; poi ci assicura Marciano nella 1 . 4 ff- de crini, 
stellionatus che si puniva coll' esilio. Veggausi intanto le 
leggi 27 ff. ad L. Corti, de falsis , 'C 4 ‘ Cod. de 

transactionibus. ) 

Su r articolo 366 . 

1. Colui che avrà giurato di non essergli stata pagata . 
la somma di i 5 o franchi, non può essere processato come, 
■colpevole di falso giuramento , se non esiste una pruova 
scritta c già acquistata donde risulti la verità del paga- 
mento da lui negato. 

— 5 settembre 1813. Cassazione. — Allier. — • ( S.* 

3 . 1. i 58 . ) ^ 



1 . ' 


I 
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a. Colui che ahhia giuralo di non aver venduta una cara 
pel pretto di aoo fiorini cioè per ^oo franchi f non pub es- 
ser processato come colpevole di falso giuratnenlQ , finché 
non esiste una pruova scritta che faccia conoscere la ven- 
dila da lui negala. 

— 17 giufino i8i3. — Cassazione. Treveri. — ( S.. 

i3. 1 . 439 ) . , ' 

V. gli aii. i3G3 del cod. civ. (a) — laodelcod. d’ìstruz. 
ciim. 


r. II. 


Calunnie^ ingiurie., rivelamerUo de' segreti. 


Art. 567. Sarà colpevole del delitto di calun- 
nia colui che , sia .in luoghi o riunioni pubbli- 
che , sia in un atto autentico e pubblico , sia in 
uno scritto stampato o non stampato , che sarà 
stato afiisso , venduto o distribuito , avrà impu- 
tato ad un individuo qualunque fatti che, se sus- 
sistessero , esporrebbero colui contro al quale so- 
no asseriti a procedimenti criminali 0 corrczionu- 
li , o anche solamente al disprezzo ed all* odio dei 
cittadini. 

La presente disposizione non è applicabile a'fat-* 
ti de’/juali la legge autorizza la pubblicità, nè - 
a quelli che 1' autore dell’ imputazione era , per 
natura delle proprie funzioni o de’ proprj doveri, ' 
obbligato a rivelare 0 reprimere. , / 

,(Pena afflittiva ed ìnfamaate pronanciavano le leggi delle ' 
la tavole contro i libelli famosi e le pubbliche contumelie; 
e eli editti de’ Pretori’, la legge Cornelia, i Senaluscon- 
suìti , i responsi de' giurisperiti , e le costituzioni de' Prìn- 
cipi non furono meno severi per tal delitto, I. 5 10 , 6 ' 

e i5 5* 25 c 27 ff. de injuriis , e quelle del Cod. al 
trt''rfc famosis libelUs,--Mi i Romani distinguevano 1' in- 


(0 Coiri«poude all' art. iSi; delle LL. CC. 
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giurìa dalla caluiìnm^ «Itiamavan la prima contumelia a ' 
•contennendo e la dividevano in reale q verbale , vocale e 
- «crina, come dalle detw leggi i g 5 fX. de injnr. Puboliea 
poi la dicevano cjoando malcdicium sii cum vociferaiione , 

. <ci- I. i 5 eod. Distinguevano pure la calunnia in manifesta 
c non manifesta , 1 . i ff. ud SC, Turpill. e 3 Cod. de ca- 
iumiiatoribus. ) 

Su r articolo 367* 

1. Gli art. loa, 217, 367, 368 , 36 g, 370, 371, 372, 

^74 5 ^ 7 ^ » 377 del Codice penale sono abrogati. 

— Legge del 17 maggio 1819 art. ad. — ( S.. 19. 2. 

^27. ) (a) 

a. La pubblicità di una imputazione calunniosa vien ca- 
ratterizzata piuttosto per la natura del luogo in cui vnn 
J'atta , o per V autenticità dell’ alto in cui ritrovasi , che 
pel numero delle persone le quali ne avessero realmente co- . 
noshenza. 

— a6 marzo i 8 i 3 . — Cassazione, — Montepulciano.— •' 

( S.. i 3 , 1. 4 i 6 . ) ' . 

a. bis. J tribunali non posson dispensarsi dal considerare 
■come pubblica la imputazione fatta in un teatro , quan- 
tunque non siasi intesa che da pochi spettatori. > 

^ — 2 luglio 1812. _ — Cassazione. — Parma. — ( S... j 3 . 

t. 65 . ) 

3 . La calunnia è un delitto contro l ordine pubblico ; 

ossa per oonseguenza dà luogo all' azion pubblica di ' t 
officio e nel silenzio della persona. pretesa calunniata. , 

— 3 giugno i 8 t 3 . — C. C. — Rigetto. — Siena. — . 

< S.. i 3 . t. 456 . ) . ' - 

4. Colui che a torlo vieti, tradotto avanti un tribunale ci- • ' 
die per la restituzione di un oggetto che gli s' imputa di rite- 
nere presso di se , non è obbligalo di portare la sua querela, 

' ^ di calunnia davanti il tribunale cui si dfferiscc 0 sitisi de- 
ferita la dimanda principale. ' 

Qui non esiste né identicità nè connessione ; Ut querela f 
per la calunnia può esser intentata pressa il tribunale cor- ' - . 
rezionale. ^ ‘ ' 

— 12 ottobre 1816. — C. C. — Rigetto. — Caen. — 

( S.. 20. 1. 4 ^ 1 - ) 

5 . La denuncia diretta al ministro delC interno non si • 


(a) Noi la ilarerao ht fine di questo volume. 
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reputa fatta in un atto autentico’, per conseguenza essa non 
pub dar luogo alt applicazione delle pene prescritte dal- 
t articolo 'Mi'] del Codice penale contro i calunniatori- 

— t 5 ottobre 1816. — Cassazione. — Liraoges* — ( S.. 

17. 1. 19. ) 

b. I fatti calunniosi., imputali ragionando su d'ipotesi, 
e dipendenti da condizione , non costituiscono il delitto di 
calunnia , in quanto che- non esiste affermativa di fatti ca- 
lunniofi, specialmente se nella ipotesi, sulla quale abbia par- 
lato il prevenuto , si trovasse calunnia a suo riguardo- 

— 20 marzo 1817. — C. C. Rigetto. — Alenzoue. — (S.. 

ij. 1. 364 - ) 

7. Il domicilio del giudice di pace nel momento in cui 
tal giudice non esercita le sue funzioni, non è un luogo pub- 
blico nel senso dell' articolo Sb^ del Codice penale- In tal 
caso le ingiurie profferite nella casa del giudice di pace 
non costituiscono un delitto di calunnia , ma semplice con- 
travvenzione di competenza de' tribunali di polizia- 

— 18 ottobre 1817. — Metz. — ( S.. i8- 2. 358 . ) 

8. Le imputazioni calunniose spiegate in una istanza 
notificala da patrocinatore a patrocinatore , non costitui- 
scono delitto di calunnia, se tale, istanza non si dichiari 
dalla sentenza essere atto autentico. 

— 17 agosto i8i8. — Cassazione.' — Àinìeos. — ( S.. 

18. 1. 4o6. ) 

9. La sentenza condannatoria per calunnia dee compro- 
vare che i fatti imputati abbiati tutti i caratteri costitutivi di 
calunnia nel senso della legge. 

— 27 agosto 1818. — Cass.Tzione. — Amiens. — ( S.. 
i8. 1. 4 <> 6 . — D.. 16. 1. bi6. — L.. 53 - 35 o. ) 

10. Il dritto di spiegare la propria- opinione su gli atti 
de' funzionar a pubblici non si estende fino -ad autorizzare 
contro tali funzionarii imputazioni costitutive di delitto di 
calunnia. Quindi 1 ' art. 867 del Cod. peti, si applica an- 
che quando trattasi d'imputazioni' dirette contro un funzio- 
nano pubblico per ragion' di atti compilati' da lui in que- 
sta qualità. 

' — 19 gennajo 1819. — Parigi.-— ( S.. 19. 2. 53 . ) 

11. La infamia o ingiuria diretta controlla memoria di 
un defunto , è forse punita a termini degli articoli i 3 e 
seguenti della legge del 17 maggio 1819? 

^ — 24 aprile i 8 a 3 , — C. C. — Rigetto. — Privas. — ■ 
( S.. 23 . 1. 261. — D.. 21. .1. i 5 o. — L.. 68. 369. ) 

12. Le offese contro un principe della famiglia reale., 
defunto , po.'sou considcrursi come offese uuuUu i lueinbri 
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Art. 367. 


4ot 


<^)Ia famiglia reale , nel senso deli art. 10 della legge del 
17 maggio iBig ^ almeno la decisione colla quale si gùs-^^ 
dicasse in questo modo non sarebbe soggetta a eassazione. 

34 aprile iSaS. — G.' G. — Rigetto. — Privas. -t- 
( S.. 33. 1. 361. D.. 31 . 1. i 5 o. — L.. 66. 369. ) 

i 3 . La diffamaKÌone d^nita dall art. i 3 della legge 
del 17 maggio 1819, non oa punita colle pene correzionali 
se non quando essa riunisca al carattere di gravezza sta- 
bilito dalla legge quello di pubblicità : essa non ra sogget- 
ta che a pene di semplice polizia^ 

— 2 dicembre 1819. Gassazione. — Meaux. — ( S.. 

30 . i- i4B-) 

i 4 - La diifamazione è un delitto previsto e punito dalla 
legge speciale del 17 maggio 181^ , art. 5 e seguenti", la 
materia non è più regolata dal Codice penale art. 367 e 
seguenti relativi alla caluonia. . r 

— i 3 aprile 1830. Ricorso del pubblico ministero. — 
Cassazione. — Poitiers.]' (S.. 30. i. 363 . ) 

i 5 . Il delitto di diffatrtazione non è forse un delitto spe- 
ciale molto più privato che pubblico , pel quale non evvi 
azione che nel solo interesse della parte offesa ? O forse 
dovrà credersi che il delitto resti nel dritto comune per es- 
ser sottomesso alle regole generali per le quali non *' ha 
derogazione espressa T 

— i 3 aprile 1820. — Ricorso del ministero pubblico- 
Gassaxioue. — Poitiers> — (S.. 30. 1. 263 . ) 

s6. Colui eh' è stato assoluto su di querela di diffamazione 
non può esser punito in appello prodotto dalla sola parte 
querelante non già dal pubblico ministero. In siffatta ma- 
teria al solo pubblico ministero compete l'azione in appel- 
lo , quantunque in prima istanza gli competa la sola re- 
quisitoria ; mancando egli di produrre appello dossi luo- 
go ad acquiescenza la quale non permette ulteriore puni- 
zione. 

— i 3 aprile 1820. — Ricorso del ministero pubblico.-— 
Cassazione- — Poitiers. — ( S.. 20. i. 263. ) 

17. Non esiste nè diffamazione nè ingiuria {jiel senso degli 
articoli i, i 3 c i 4 della legge ilei 17 maggio lad- 

dove non havvi pubblicità. È nulla e suscettibile di cassa- 
zione la sentenza colla quale si pronunzia la pena d' in- 
giurie o diffamazione ., senza essersi preventivamente dichia- 
rata costare la circostanza di pubblicità. 

— 3 gennajo 1822. — Gassazione. — Fontanablò. — 
( S.. 22. 1. 190. ) 

V. r art. 63 del Cod. d’ istruz. criin. ^ ^ 

■ giREi 6W. i’en. , 
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V. fili art. 09 e 38 del God. d'isiruz. crim. , 47 *' *>•* 1 
del Cod. penale. 

18. ’ Jl prevenuto di proposizioni sediziose e di oltrag~ 
gio contro la /yersona del Re e della famiglia reale nel 
senso della legge del 17 maggio 1819, non può esser rin- 
vialo dal giutlizio per V unico motivo che le proposizioni 
non siansi pronunziate in luogo pubblico ; per togliere la 
prevenzione , bisogna inoltre assodare che le proposizioni 
non siansi palesate in una riunione pubblica. 

— i6 geiinajo i 8 a 4 - Cassatione. — Lione. — ( S.. 
» 4 * !• 211. — D.. aa. 1. 101. — L.. 69. 564 -) 

19 * La imputazione pubblica di furto costituisce diffa- 
mazione nel senso deir art. la della legge del 17 maggio 
iSig , punibile con prigionia di cinque giorni ad un anno , 
e con ammenda di a 5 franchi a aooo.. Quindi il tribunale 
di semplice polizia non può conoscerne. 

— ao gentiajo i 8 a 5 . — Cassazione. — La Carila sulla 
Loira. — (S.. a 5 . i. ay6. — “ D.. a 3 . i. i6g. — L.. y 3 . go.) 

ao * Non è calunniare un parente t escluderlo dalla suc- 
cessione per prelesa indegnità. Siffatta espressione non è che 
semplice inconvenienza. 

^ an agosto i 8 a 4 . Angers. — (S.. a 4 * a. 3 ai. — • 
L.. 67. igS. ) 

21. * Il testimone che nella sua deposizione abbia reca- 
to una grave imputazione di natura tale che diminuisce 
la fede dovuta ad- '-an altro testimone , si reputa di non 
aver fatto che. deporre su i fatti della causa. Non vi é 
dnnque luogo a procedimento contro di lui come autore 
di diffamazione. Soia però potrebb' esser processalo come 
falso testimone se la sita deposizione fosse mendace. 

— i luglio i 8 a 5 s — Cassazione. — Evreux. — ( S.. 

a 5 . 1. 373. — D.. a 3 . 1. 4 *^') ' 

aa. * Non esiste, diffamazione punibile a' termini dell' ar- 
ticolo 1 delia legge del 17 maggio 1819, c degli articoli 
1 e 5 delta legge del a 5 marzo i8aa , nel fatto di colia 
che trovandosi di notte nella casa di una donna addetta 
ai teatri si jrechi sulla porta , ed ivi si annunzii come 
procuratore del Re per far ritirare gV individui che voglion 
forzosamente entrare nella casa. 

— 9 marzo i8a6. — Nimes. — ( S*. >36. 2. a 36 . ) 

V. r art. 373. 

Art. 368. É riputata falsa ógn’ iraputazione , a 
sostener Ja quale non sia prodotta la pruova le^ 


/ ' J 



gale. In conseguenza l’ autor dcirimputazione non 
sarà ammesso a chiedere per propria difesa che 
ne sia falla la pruova ; egli' non potrà neppure 
allegare come mezzo di scusa che i documenti o 
i fatti sono notorj , o che le imputazioni , che 
danno luogo al procedimento, sono copiate o estrat* 
te da fogli esteri, oda altri scritti stampati. i 

l 

/ ( Si raccoglie presso a poco lo stesso dalla legge i8 ff. 
de injuriis et famosis libellis. ) 

• 

Art. 369. Le calunnie messe in luce per mez- 
zo de’ fogli esteri potranno dar luogo a procedi- 
mento contro a coloro che avranno mandato gli 
articoli o dato ordine d’ inserirli , 0 contribuito 
all* introduzione o alia distribuzione di, questi fo- 
gli nel regno. 

' . < 

(V. le leggi ciUte nell’ art. 367.) , ' ' , 

Sugli articoli 368 e 36g. 

Questi articoli sono abrogati. V. t art. 367 nota i. 

Art. 3^0. Quando il fatto imputato sarà legal- 
mente dimostrato vero , Fautore dell’imputazione 
sarà al coverto d’ ogni pena. 

, Non sarà considerata come pruova legale , ' se 
non quella che risulterà da una sentenza o da 
qualunque altro atto autentico. 

( e.-^i quis deoolionis suae ^ ac saluti s publicae cuslo" . 
tliatn , nonten suum profileatur , atque absque ull** 
trepiiìatione accedati sciens y quod, si assertionilus sufi 
veri fides Juerit opilulata , laudetn maximam , et prannium 
a nostra clementia consequetur » j 1. univa Cod. de falsis 
kbeUis.). 

■ ’ ' \ 
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Sa r artìcolo 3^o. 

Questo aru è abrcgato. V, t art. 36j nota i . 

1 • La regola stabilita che tuia condanna non può esser 
provata se non presentando , sia V originale delia sentenza 
in cui vien espressa , sia per lo manco la spedizione legale^ 
se C originale è disperso , riceve eccezione quando trattasi 
di sentenza antica eseguita contro una persona dtj'unta do- 
po molti anni. Jn tal caso la pruova che la sentenza abbia 
esistito può farsi , in mancanza di titoli , tanto colle enun- 
ciazioni contenute negli atti antichi , quanto colla sua cse- 
cuzioue medesima \ e'I valutare queste pruove appartiene 
esclusivamente al giudice che pnocede sul merito. 

— a6 termidoro auno la. — C. C. — Rigetto. — Lio- 
ne. — ( S-. 5. 1 . i4o- ) 

a. Colui che abbia ingiuriata una persona con qualità 
la quale suppone un abito vizioso o criminoso , come sa- 
rebbe chiamarlo meiidioo', ladro e figlio di )adro|, non giu- 
stifica questa qualità ingiuriosa che provando un fatto par- 
ticolare di furto : la Ugge autorizza la prova per le sole 
imputazioni di fatti precisi. h 

— giugno i8xi. — Cass. — Nancy — (S.. ii. i-338.) 

Ari. 37 1 . Quando non si sarà prodotta la pro- 
va legale , il calunniatore sarà punito colle se- 
guenti pene : 

' Se il fatto imputato merita per sua natura la 
pena di morte , lavori forzati perpetui 0 la de- 
portazione , il colpevole sarà punito con prigionia 
di due a cinque .anni , e con una ammenda di 
■ dugenlo a ciuqiiemile franchi. 

In tutti gli altri casi la prigionia sarà d’ uno 
a sei mesi , e 1 ammenda di cinquanta a duemi- 
la franchi. 

(V. 1. 3 God. de calumniatoribus , e 1 5- ^ S- ad SC- 
Turpil. La pena era arbitraria ; servi quidem JlagelLis coe- 
si domino restituuntur : liberi vero humilioris quidem loci 
fustibus subiiciuntur: caeteri autem vel exilio temporali , vel 
interdictione rei certae coercentur , I. uh. ff. de injuriis. 
Per altro se 1' ingiuria era atroce soleva irrogarsi la con- 
danna alle miniere , come dice Paolo recepì, seni. lib. 5 , 
tit. 4 ) ^ i ^d lo alcuni casi aveva anche luogo la pena 
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di morto , come negli oltraggi reali' alla pudicizia d’ una 
donzella, I. i ff. de extraord. crim.-, «e il giudice avOtse 
dato la tortora ad un decurione in onta dell’ordine cnr 
apparteneva, 1. i6 Cod. de decurion. ; se grave ingiuria si 
recasse ad un ministro del cullo nell' esercizio delle sue 
funzioni, I. IO Cod. de episcop. et cler. } e finalmente nel 
caso de’ libelli famosi anonimi , 1. unica Cod. de farnosis 
libellis. ) I 

. Su 1’ arti colo 3^ i . . ' 

Quest' articolo è abrogato. V. art. 36^ nota i, * 

Art. 37 ». Quando i fatti imputati sarnano pu- 
nibili secondo la legge , e 1’ autore dell' imputa- 
zione li avrà denunziati, durante *'1’ istruzione su 
questi fat|i , si soprassederà dal procedimento e 
dalla sentenza del delitto di calunnia. 

( V. la legge prima Cod. de calumniatoribus- ) 

Sa r articolo 

Questo art. è abrogato. F". art. 3Gj nota i. 

1 . he ingiurie o imputazioni ingiuriose ad un funziona- 
rio pubblico nell esercito delle sue funzioni , o per causa 
dì siffatto esercizio , non posson esser giustificate per la ve- 
racità di questa imputazione e per la denuncia anteriore. 

L' articolo del Codice penale non autorizza questa 
eccezione che relativamente alle ingiurie dirette contro i- 
privati. 

— in giugno i8ii. — Cassazione. — Nanci. — ( S.. 

tu. I. 338. ) 

a. Per ammettersi sospensione sulla querela di calunnia , 

^ è necessario il concorso di due circostanze : i . che i fdtti 
imputati sian punibili secondo la legge. ; 1 . che tali fatti 
siansi denunciati da colui che è accusato di calunnia. 

• — a8 febbraio 18,1 a- — Cassazione. — CbarUville. — 

( s.. 12. 1. 343. ) 

3. La denuncia che produce sospensione della querela 
di calunnia a' termini deli articolo ìqi del Codice penale, 
è tutta diversa dalla semplice denuncia presentala ad un 
ministro , sia anche quello della giustizia ; fa d'uopo esser- 
si diretto ad un tribunale di giustizia repressiva- 
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a8 settembre i 8 i 5 . C. C. — Rigetto. Parigi. 
— . ( S.. 23 . I. 332 . — . D.. 21. I. 5 j. ) 

4. Il tribunale corretionale che procede su di querela 
di calunnia per falsa testimoni ama denunciata in giudi-^ 
sio non pub ricusare di sospendere la istruzione di questa 
querela per esaminare se la imputazione di falsa testimo- 
nianza sia ben fondata. 

— 6 manto 1812. — Cassazione. — Coutanoes. — ( Bull, 
crim. tom.' \q , p. 9^. ) 

5 . Può sospendersi l' azione di calunnia per imputazione 
di falsa testimonianza^ se già esiste la denuncia alla corte 
di assise della falsa testimonianza imputata. 

— 6 marzo 1812. — Cassazione, — ( S.. 20. ». 49 ®* ) 

6. Un tribunale correzionale che procede su di querela 
di calunnia promossa da un agente del governo , pub so- 
spendere razione perla calunnia ed ordinare C informazione ^ 
pe' fatti imputati , non solo prima dell' autorizzazione del 
consiglio di stato , ma pur quando la autorizzazione siasi 
negata dal prefetto, se l' arresto siasi denunciato al consi- 
glio di stato. 

La garentia castituiionale non resta violata non essen- 
dovi mandato spedito , né interrogatorio dalla parte so- 
stenuto. '■ 

— 24 giugno i 8 iq- — C. C. — Rigetto. — S. Miche* 

le. — ( S.. 20- ». \o. ) I 

q. La denuncia de' fatti imputati basta per far sospen- 
dere r azione per diffamazione. Importa poca ch'essa fai- 
,bia seguita o preceduta. 

Può sospendersi l' azione per la infamia anche' quando, 
non siasi denunciata che una parte de fatti imputati j quel- 
li , cioè , che van soggetti a pena. 

— 25 luglio 1821. — C. C. — Rigetto. — Pan. — ( S.. 

2». ». 4*7- — D-* •• 44^- — ’ ^33. ) 

8^ Un patrocinatore può querelare per calunnia C auto- 
re d imputazioni dirette contro di lui , quantunque la ca- 
mera de patrocinatori abbia già presa conoscenza de' fatti 
imputeUi per applicare , se vi sia luogo , le pene di di- 
sciplina. iYb»i si può rigettare l'aziom correzionale sul pre- 
testo di pendenza di lite davanti la camera de patrocina- 
tori ( Codice di prue. art. »j 5 , ) nemmeno sospenderla 
sotto pretesto che i’ fatti iinputati trovatisi denunciali atl 
im tribunale incaricato di pronunciarne la punizione. 

28 settembre » 8 » 5 . — C-'C. — Rigetto. — Parigi. 

— ( S.. 23 . ». 332 . — D.. 2». li'bq. ) 

9. Sotto 'il regime della Ugge del maggio 1819 il 
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prevenuto di diffamaiione contro un agente dell autorità pub- 
blica non era ammesso a provare i fatti infamanti se non 
quando il delitto veniva istruito dalla corte di assise ; la 
prudva non era ammessa quando spettava al tribunale cor- 
retionale prenderne concsccma. 

— 11 aprile i8ia. — C. C. — Rigello. — Tarbes. — * 

( S.. aa. !• 371. — D.. ao, \. 190. — L.. 66. 455 . ) , 

gli art. aaa e 367. ) 

Art. 373. Chiuiu{ue avrà fatto per iscritto unà 
denunzia calunniosa contra una o più persone agli 
uUìziali di giustizia o di polizia amministrativa o 
giudiziaria y sarà punito colla prigionia di un me- 
se ad un anno , e coA un' ammenda di cento a 
tremila franchi. 

( Marciano ci dice ne Ila 1 . 1- ff. ad S C. Tarpili, che i. 
calunniatori eran puniti dalla legge Reuitnia di cui non co- 
nosciamo le disposizioni. Cerio è peiò che posteriormente 
soggiacevano alla pena del taglione -, L. 4 ^ de injur. et 
fam. libellis ; 1 . 7 ed uh. Cod. de cfilumniat. ; I. 7 Cod. 
ad L. Jul- de vi pubi, j e 1 . 17 Còd. de accusai, et 
scrip. ) 

Su l’articolo 873. 

i. Coloro che presentano querela per ingiurie senta giu- 
stificarla , non posson per questa sola causa esser riputati, 
colpevoli di aver essi medesimi profferite le ingiurie. 

— ra luglio i8to. — Cassazione. — Cambremer. — ( S.. 
11. 1. 72. ) 

3. Una denuncia calunniosa diretta al prefetto controdi 
un sindaco si reputa fatta contro il funzionario ad un tem- 
po amministratore ed ujjiziale di polizia giudiziaria. Non 
é permesso di separare le qualità del prefetto per conside- 
rare la querela fatta semplicemente ad un amministratore, 
e ■ conchiuderne che mancando la pubblicità non siasi in- 
corso in pene. • 

— 3 i aprile i 8 i 5 . — Cassazione. — Caen-— (S-. i 5 . 

1. 367. — L.. 44. 262. ) 

3 . L' accusa di malversazione di danaro , portata da- 
vanti un giudice istruttore e non giustificata , non è sem- 
plice ingiuria verbale, ma calunnia nel senso dclfart.i'ji 
del Codice penale^. 
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— la ottobre i8i6. — • C. C. — Rigetto. •— Caen. — » 

( S.. 30 . !• 451‘ ) ' 

4- L' articolo 3^3 del Codice penate non prescrive arion 
pubblica contro la specie di denuncie di cui è quistione y 
se non quando i fatti contenuti nella denuncia siansi ri- 
conosciuti falsi , o non provati dalt autorità incaricata a 
procedere su la denuncia. ' 

— a5 ottobre i8i6. — GassaiioRe. — Limoges* — ( S.. 

5. La denuncia calunniosa punibile a' termini dell' art. 
3q'ò del Codice penale si dee intendere di quella fatta in> 
iscritto, vale a dire scritta dal.denunciante , odistesa daL- 
V affiliale di polizia in presenta del denunciante e firmata 
da lui: o in fine che la denuncia, in mancanza di firma 
contenga menzione di esser egli stato richiesto a firmare 
dopo fattaglietu: lettura. D' altronde bisogna essential- 
mente che la denuncia sia spontanea. Il carattere di spon- 
taneità non ritrovasi nella denuncia fatta suH' invito del- 
t vjfiiiale di polizia , nemmeno quando V ifiitiak dt poli- 
zia avesse sentito da un terzo che il denunciante era nella- 
intenzione di produrre querela. 

— 3 dicembre i8i^. — Cassazione. — Parigi. — (S..^ 

30. 1. 98. — D.. iq. 1- 65a. ) '• 

6 . Allorché un procedimento criminale si fosse istruito- 
di ofiicio , il semplice denunziante che non si è costituito 
parte civile , non è obbligalo verso f accusalo al risarci- 
mento de' danni ed interessi se non quando la denuncia fos- 
'se stata calunniosa. 

Può forse dimandarsi il ristoro de' danni ed interessi 
quando si vien messo fuori accusa , come nel caso di as- 
soluzione / 

— 16 novembre i8 ii. — Parigi. — ( S.. 13. 3. a85. ) 

q. Perchè f individuo assoluto abbia drillo al ristoro 

de' danni ed interessi , non basta che sia dichiarato inno- 
cente o non colpevole , è d' uopo ancora che f accusa sia. 
riconosciuta calunniosa , vale a dire temeraria o indiscreta. 

' Sulla quistione per conoscere se un'accusa sia calunnio- 
sa , i giudici di una corte di assise non sono in verun mo- 
do inceppati dalle! dichiarazione del giurì sul fatto di col- 
pabilità. D' altronde la decisione de' giudici- sul punto di 
sapere se realmente vi sia o no calunnia , è al coverto ili 
qualunque censura della corte di cassazione. 

— 3o dicembre i8i3. — C. C. — Rigetto. — (S.. i4- i* 129.) 

8. Il funzionario pubblico che denuncia alla giustizia 

una falsità eh' egli abbia scv^crtu nell' esercizio delle sue 
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funiioni ^ non è tenuto di adempiere alle formalità che la 
legge in materia di falsità prescrive , per la parte querce 
tante o denurìciatrice. 

— 8 messidoro anno i 3 . — Cassazione. — Sarihe. — 

( S.. y.. 2. 892. ) 

9. I membri del giurì medico non sono funxionarii ' 
pubblici cui competa la sorveglianta sugli ujfiiiali di sa~ 
Iute. Quindi s' eglino denunciano questi ujfiiiali , la lon> 
tlenuneia non ha il carattere di denuncia ofìciale, ed essi 
son risponsabili de' danni ed interessi in taso di falsa de^- 
nuncia. 

— 24 febbiajo 1H07. — Parigi. — ( S.. 7. 2. 639. ) 

V. r art. 358 del Cod. d’ istiuz. 

‘ IO. * Il delitto di denuncia calunniosa , ossia di ac- 
cusa calunniosa 1 previsto e. punito dall art. iyi del Co- 
dice penale è di sua essenta differente dal delitto di ca- 
lunnia , previsto e punito dagli arin oli 'Hiq e seguenti del- 
lo stesso Codice., e dal deliuo di dlftaiiiiizione previsto e pu- 
nito dagli articoli 1, i 3 e i 5 della legge dii 17 maggio 
1819. L' articolo 873 del Codice penale suppone dt essersi 
fatta davanti gli ujfiiiali di palina amminisirativa ogiu- 
disiaria una denuncia di fatti suscettibili di riprensione , 
e non permette che la denuncia sia istruita prima di essersi 
valutato il merito di essa dalla medesima giustitia re- 
pressiva. 1 

— z 5 febbiajn 1826. — C. C, — Rigctio. — Clamecy. 

— ( S-. 26. I. 367. ) * 

Arti 374- Ifi tutt’ i casi il calunniatore , per 
cinque anni' almeno, e per dieci al più, da de- 
correre dal giorno in cui avrà terminata la sua 
pena , sarà interdetto da’ diritti mentovali nell’ar- 
ticolo 42' del presente Codice. 

■.f 

'(Concordano le leggi 4 o , 4 ^ ed ult* ff. de injtiriis , e 
3 e 21 ff. de teslibus- Veggausi inolile le leggi 2 Cod. de 
digmh e i IF. de his qui not. itifam. ) 

Su r articolo 374. 

Questo articolo è abrogato. V. f art. nota t. 
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Art. 3^5. Rispetto alle ingiurie o all’ espressio- 
ni oltraggianti , che non contenessero 1 ’ imputa'' 
zionc di alcun fatto preciso , ma quella d’ un vi- 
zio determinato , se cs.se sono state profferite in 
luoghi 0 riunioni pubbliche , o inserite in fogli 
stampati o non stampati, che fossero stati sparsi 
e distribuiti, fa pena sarà un’ ammenda di sedi- 
ci a cinquecento franchi. 

(V. le leggi 1 e 5 , e speciaiineutc la i 5 £f. deiajuriis 
ed i §. 7 e io /nit. eotij, ) 

. Su ]' articolo 375. 

Questo articolo è abrogato- V. t art. 867 nota \ . 

1. Allorché dopo di una denuncia diretta all' autorità 
superiore contro di un funzionario pubblico , l' autore di 
tate denuncia si permette di ripeterne il contenuto in pre- 
senza di più persone , è questa una ingiuria giudicabile 
da' tribunali di polizia, 

— 2 dicembre i8o8- — C. C. — Rjgello. — Wiutieveiler. 
— ( S.. 7. 2. ioi 5 . ) 

2. / fatti relativi ai rischiariinenii o alle ricerche che un 
ufiziaU pubblico é obbligato di prendere 0 di fare , non 
posson costituire ingiuria. 

— 20 gerinile auiio g. — Cassazione. — Beauvais- — » 

( S.. I. I. 428. ) 

3 . I tribunali di polizia non possono , nè pure col con- 
senso delle parti interessate, conoscere degli oltraggi fatti 
con parole ai funzionarii pubblici nell esercizio delle- loro 
funzioni , ancorché al fatto di tali oltraggi trovisi unito 
un altro delitto di loro competenza, 

— 7 oiiobre i8og. — Cassazione, — • Mérj sulla Sen- 
na. ( S.. 7. 2. 1020. ) 

4. Allorché la ingiuria siasi profferita fuori giudizio , 
e col disegno di offendere , essà va soggetta a pena , co- 
munque fosse <V altronde vera , ed ancorché essa palesasse 
un delitto chi è interessante per [ ordine pubblico di punirsi. 

20 febbrajo 1806. — Cassazione. — (S.. 7. 2. loig.) 

5 . Dal perchè una parte può ricusare i giudici che t han- 
no ingiuriata , non segue ili poter essa ricusare i giudici 
contro de' quali abbia profferito o scritto ingiuria. 

23 agosto 1810. Cassazione. — Decìs. sa di con- 
flitto giurisd. fra giudici. — (5.. n. i. 27 .) - 
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6. Una senttma con cui si pronuiitia condanna per de~ 
litio (f ingiurie è sujficÒBntemenle motivala , se dichiara 
nel fatto che il prevenuto abbia profferito espressioni ol~ 
traggianti , termini di disprezzo , o invettive- Non è neces- 
sario che in essa si riportino le proposizioni ejiuilificate 
ingiurie. 

— Il aprile 1822* — C. C. — Rigetto. — Tarbes, 

(S.. 22" 1. 3ji. — D.. 20. 1. 190* — L.. 66. 455.) 

7. È delle attribuzioni della corte di cassazione il de- 
terminare ciò che costituisce ingiuria verbale. 

• — i5 gennajo 1818. — Cassazione. — Witllieb. — (S.. 

9. 1. 162. ) . . 

8 . * U azione per riparazione ef ingiurie , già intentata 
dalla persona ingiuriata , passa agli eredi. 

— 22 dicembre 1825. — Moinpelieii. •— (S.. 26. 2. 197.) 

Art. 376. Tutte le altre ingiurie o espressioni 
oltraggianti , che non avranno avuto questu dop- 
pio carattere di gravezza e di pubblicità , daran- 
no luogo solamente a pene di semplice polizia. 

( Diitinguevasi nella cit. legge i5 £T. tle injur. la coulu.* 
tnelia dalla maldicenza ; ma 1' azione d' ingiuria avea sem* 
pre luogo quando si era infamato qualcuno anche privata- ^ 
mente. Però il delitto doveva» esser consumate > non es- 
sendo punibile il tentativo , mentre ivi dice IJIpiano « «S's 
curaverit quis conviciurn alieni fieri , non tamen factum 
siti non /enciùur. Veggansi inoltre le leggi 45 IT. eoe/. , la, 
l3 e i6 IT, de poenis , e 1. 4- diffamaci C. de ing- monum. ) 

Su l'articolo 376. 

1. Perchè vi sia luogo a condanna per ingiurie , è ne- 
cessario che esse possan imputarsi ad uno spirito di calun- 
nia e di diffamazione. 

— 3o gennaio 1807. — Cassazione. ■ — Dartenal. ~ (S.. 

8. 1. 325.) . 

2. Le proposizioni di una persona che non abbia avuta ) 

la intenzione di nuocere , ma semplicemente di difendersi , 

non possati esser qualificate ingiurie nel senso dell' artico- 
lo 6o5 del Codice de' delitti e delle pene. 

— 18 pratile anno 12. — Cassazione. — Baiouua. — » 

(S.. 4. 2. i68. ) 

3. Non sono ingiurie verbali le proposizioni <}nc7ic gros- 
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solane , che non tendono ad attaccare la prohilà , f ono- 
re , la riputazione di alcuno , o a recare attentato al suo 
credito ed alla considerazione in cui ritrovasi. 

in conseguenza f aver detto che i ministri del culto so- 
no espertissimi a spiegare la Bibbia , ma che pel dippià 
sono asini , non si reputa aver ingiuriato un ministro del 
culto. 

— 8 settembre 1809# — Cassazione. — Meisseiiheim- — 
( S.. IO. 1 . 298. ) 

4. La imputazione ad un individuo di aver la rogna 0 
la tigna non è di sua natura ingiuria verbale. 

— i 5 gcnii.ijo 1808. — Cassazione. — Yittiseb. — (S.. 

9. 1. 162.) ! 

5 . La imputazione fatta ad una donna' di aver avuto 
commercio illecito, costituisce ingiuria della competenza di 
semplice polizia , e non già un oltraggio al pudore delle 
donne nel senso della legge, del 22 luglio 1791- 

— 22 maggio i8io. — C. C. — Decis. su di conflitto 
giurisd- fra giudici. ( S.. io. i. 248. ) 

6. Allorché il padrone di buona fede palesa il sospetto 
che il suo domestico lo abbia rubato , questo non è ingiu- 
ria verbale o una diffamazione. ■ 

— 3 o gemiajo 1807. — ■ Cassazione. — Dartenal. — (S.. 
8. j. 325 .) 

La imputazione di delitti rivolnzionarii può costituire 
ingiuria che dà luogo a procedimento presso i tribunati , an- 
corché i delitti imputali sieno staci coverti dalli amnistia del 
4 bruniajo anno l\. 

— 2-2 messidoro anno i2. — Cassazione. — - Parigi. — 

( S. . 4 - I ^7 e i8fi. ) 

8. Colui che si vanta pubblicamente di avere credili o 

pretensioni a carico di un terzo , e che perciò reca atten- 
talo al credito di questo terzo , può esser costretto di pro- 
durre immediatamente i suoi titoli e di determinare egli 
stesso i suoi dritti, se non ama mèglio di mentirsi imporre 
silenzio. In altri termini: la legge diffamari non è abro- 
gata dalle nostre novelle leggi. ' 

— 12 luglio i 8 i 3 . — Aix- — ( S.. i 4 - 2. 234 ) 

9. Le ing lune profferite in un arsenale di marina da 

un operajo contro il suo superiore sono un delitto di compe- 
tenza lU' tribunali marittimi. Siffatta insubordinazione co- 
stituisce un turbamento alla polizia, all’ordine, al servizio 
luariltimo m i senso dell art. 10 , tit. 2 del decreto del 
J2 novembre »8oG , e dell art. 2. tit. 2. della legge del 
12 ottobre 1791' . 
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— 12 novembre 1819. — Cassazione. — Tolone. — (S.. 
20. 1. 87. — D.. 17. I. ) 

IO. Colui che dice pubblio amcfite ad un giudice di pace , 
ch’egli non adempie ai suoi doveri , che non ha vrrnn riguar- 
do per una persona come lui , e che non lo leme ^ non coni- 
mene che. il delitto d' ingiuria- ISon v' esiste dijf’aniatione 
nel senso deìCart- i 3 della legge del l'j maggio 1819. 

— Il aprile 1822. — C. C. \ — Rigeito. — Tarbes. — 
( S.. 22. I. 371. — D.. 20. i. 190. — L.. 66. 455. ) 

V. Tari. 47 *. niim. i. 

M. Il curato che nell'esercizio delle sue funzioni pasto- 
rali abbia profferito parole che un privato crede di esser 
per lui ingiuriose, può forse esser tradotto davanti il tribu- 
nale di polizia senza V autorizzazione del governo ? 

In generale , i ministri del cullo non sono essi ausiliarii 
del governo ? e con questo titolo non debbon essi godcn 
della garentia speciale per ragion delle loro funzioni reli- 
giose ? 

Se il rettore della università , o della istruzione civile 
è agente del governo nel senso della necessità di autoriz- 
zazione prima di qualunque sottoposizione ad accusa, per- 
ché non dirsi lo stesso per gli organi della istruzione re- 
ligiosa T ■ 

( S.. 23 . 2. 180. ) , 

12. Il marito senza il consenso della moglie può diman- 
dare la riparazione delle ingiurie profferite contro costei , 
se tali ingiurie interessano I onore di entrambi. 

' — 14 gerniile anno i 3 . — C. G. — lligetlo. — Roùr". 
— ( s.. 20. I. 495. ) 

1 3 . Allorché le ingiurie non hanno i due caratteri di 
gravezza e di pubblicità di cui parla l' art. 376 del Co- 
dice penale , e che d' altronde il prevenuto non è colpevole 
di recidiva , esse non pOòson punirsi che di ammenda, fi 
sarebbe eccesso di potere , se in tal caso si pronunciasse la 
prigionia. 

— i 3 dicembre 1811. — Cassazione. — Viterbo- — ( S.. 
12. I. 241. ) 

i 4 - Allorché un memoriale presentalo ad un'auforiià con- 
tiene ingiurie ed espressioni oltraggianti , quaniunr/ue non 
sia stampato , affisso , vcriduto , dislritmiio , esso é motivo 
di far applicare contro il suo autore le pene di polizia ; 
e la dimessionc dalDrocedimento diretto i.oiitro questo au- 
tore costituisce vioiWzione degli art. li 3 del Codice, dislruz. 
crim- e 376 del Codice penule. 

— 2 oUobie ibi 3 . — Cassuziouc. ^ — L’’Aja. — ( 13 u!l. 
crim» dell' anno i 8 i 3 , lom. 18 , p. di'j. ) 
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i5. La cpmpetcnta di ultima istanza nelle materie d'in- 
giurie. verbali si determina dal valore della dimanda , non 
giù da quello della condanna. 

— 27 oliobrc i55i3. — Cassazione. ~ Tournav. — f S.. 

14, I. i 3 . ) 

»6. Il tribunale di polizia è incompetente a conoscere 
di una querela per ingiurie verbali in cui il querelante ar- 
ticola di aver ricevute molte percosse. In tal caso il vizio 
d incompetenza non può esser coverto ; e quegli medesimo 
di' i ricorso al tribunale di polizia è ammesso a proporre 
il mezzo d incompetenza. 

— 6 giugno 1811. — Cassazione- — Marevil. — ( S.. 
12. 1- 70. ) 

17. La parte ingiuriata pub ricorrere con azione pura- 
mente civile. 

— i3 termidoro anno i3. — C- C. Rigetto. — (S.. 

7. 2. ioi 3 . ) 

18. Ancorché la parte ingiuriata non dimanda la ripa- 
razione della ingiuria verbale che f i stata fatta , il mi- 
nistero pubblico può e dee agire di officio per far condan- 
nare l' autore della ingiuria alt ammenda ed alla pri- 
gionia. 

— 23 fruttidoro anno io. — • Cassazione. — Villedieu. 

— ( S.. 7. 2. 1014. ) 

w 

Art. 377. Rispetto alle imputazioni ed alle in- ‘ 
giarie che fossero contenute negli scritti relativi^*^ 
alia difesa delle patti o nelle arringhe, i giudici 
della contesa potranno, giudicando la 
pronunziare la soppressione delle ingiù 
scritti ingiuriosi , o ingiungere ordine 
del delitto , o- sospendergli dalle loro funzioni e 
statuire su’ danni ed interessi. 

La durata di questa sospensione non potrà ec- 
cedere i sei mesi ; in caso di recidiva sarà di un 
anno almeno , e di cinque' al più. 

Se le ingiurie o scritti ingiuriosi contengano il 
carattere di calunnia grave , ed i giudici della 
contesa non possano conoscere del delitto , essi 
non |X)tranno pronunziare contro agl’ imputati , 
se non una sospensione provvisoria dalle loro fuu' 


causa , o 
ic 0 degli 
icli autori 
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'zioni , e li rimelteranno per la sentenza sul de- 
litto a’ giudici competenti. 

(Concorda colle leggi 6 Cod. de -postulando , 9 ff. de 
pocnis » e 3 Cod. de ordine j lidie iorum. ) 

Su r articolo 377. 

Questo articolo è abrogato. V . t art. 367 nota t. 

1 . Qualunque tribunale è competente a giudicare in ma- 
teria d' ingiurie proJj[erite nella sua udienza e su cui siasi 
proceduto davanti a lui. 

3 brutnajo anno io. — C‘. C* — Rigetto. — Senna» 

— ( S.. 2. I. 80. ) 

2. Il tribunale presso di cui siansi profferite ingiurie in 
un' arringa è il solo competente a conoscere di siffatte in- 
giurie. Non sarà ammessa f azione che fosse posterior- 
mente intentata presso il tribunal* di polizia. 

— i 4 termidoro anno la- — , Catsazione. ■— Caen. — 

( S.. 4. a. 337. ) 

3 . La punizione delle ingiuriò verbali appartiene al tri- 
bunale di polizia t ancorché si trattasse cT ingiurie profe- 
rite davanti i giudici civili , non contro i giudici medesimi, 
ma contro semplici privali che non son parti in giudizio. 
In tal caso i giudici civili posson soltanto ingiungere ai 
delinquenti di ritirarsi ; e non volendo ubbidire posson far- 
li arrestare e condurli in una casa di forza. 

— a 4 brumajo anno i 4 — Cassazione. — San Giusto 

( S.. 7. a. 1014. ) .... 

4. Quantunque un giudice possa reprimere le ingiupte, 
non segue che possa prendere delle misure di polizia per 
prevenirne altre novelle. 

— ig febbrajo 1807- — Cassazione. — (S-. 7. a. 74.) 

5 . L' avvocato che abbia scritto e sostenuto ■ perorando 
fatti calunniosi a richiesta del suo cliente , non è tenuto 
personalmente al ristoro de' danni ed interessi. 

— a 3 pratile anno i 3 . — Parigi. — ( S.. 7. a. 800. ) 

6. Allorché il pubblico ministero abbia dato le sue con- 
clusioni su di un avvocato per digressioni ingiuriose fatte 
in un discorso tenuto davanti la corte di assise , e costui 
per voto della stessa corte ne sia stato punito con avverti- 
mento della medesima , esso pubblico ministero non ha più 
la facoltà di promuovere contro di lui azion correzionale 
per ingiurie e calunnie. 

— 5 ottobre » 8 i 5 . — Cassazione. — Mompellieri. — 
( S.. 16. i. 63 . ) 


! 
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•j. Lo scritto ingiurioso pubblicato per la difesa di una 
pane presso i tribunali civili , pub esser direttamente de- 
nunciato ai tribunali di giustizia repressiva. — Li attri- 
buzione accordata dalT art. 3 ^^ del Codice penale ai tri- 
bunali presso de' quali vien prodotto lo scritto ingiurioso , 
è semplicemente facoltativa. 

— i8 febbrajo 1819. — Rigetto. — Parigi- — ( S.. 20. 
‘•49 — D.- 17. 1 199 — L . 53 394. ) 

'8. Le ingiurie profferite in udienza contro di un avvo- 
cato non posson essere la materia di uri azion principale. 
Esse debbon promuoversi con azione incidente presso lo stes- 
so tribunale alla di cui presenza furon pronunziate le in- 
giurie. 

— 16 aprile i8ofi- — Cassanioae. — Aix. — ( S.. 7. 
a. 71. ) 

9. Le ingiurie pronunziate in un arringa aU'udienza di 
un tribunale civile , criminale , correzionale o di commer- 
cio , sia contro una tirile parti , sia contro il suo difen- 
sore^ e che non siansi nè rimarcate dalla persona ingiuria- 
ta e presente , nè represse dal tribunale nella stessa udien- 
za , non posson posteriormente esser deferite al tribunale 
di polizia. 

— ^5 messidoro anno io. — Cassazione. — Lessines. — 

( S.. 7. a. ioi6. ) 

10. La 'stessa regola deve valere quando le ingiurie sian- 
si projfcrite contro ■ i terzi. 

— i 3 piatile- anno la. — Cassazione. — Rajona. — 
( Bull, crim- del’’ anno 13. toin. 9 p. 218- ) 

11. Il terzo che credasi ingiuriato da una memoria stam- 
pata e pubblicata per un processo in cui egli non vien rap- 
presentato da patrocinatore , non pub intervenire in grado 
di appello , specialmente se abbia serbato silenzio in prima 
istanza , per dimandare la soppressione di siffatta me- 
moria- 

— 5 agosto 181 5 . — Orléans. — ( L-. 44 - ) 

12. Id. hglinon ha che una azion principale per ott^iere 
la riparazione. 

— 29 novembre 1808. — Roano. — (S.. 12. 2. 208. ) 

13. L'azione d'ingiurie verbali non sarà ammessa quan- 
do vien promossa da' testimoni contro il difensore dell'ac- 
cusato , per fatti ch'egli avesse allegati nella sua difesa 
ad oggetto di debilitare la deposizione de' testimoni. — 

vi fosse abuso per parte del difensore , tale abuso rientre- 
rebbe nella competenza del presidente incurieato della po- 
lizia dell' udienza. ^ 


. \ 
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— i8 fiorilo anno 7. — CassaEÌone. — Àlenzone. — (S.. 
1. 1. 200. ) 

i 4 - Un iijfiziale ministeriale, spe<Halmenle' un patrocina- 
tore, può esser sospeso co' mezzi di distiplina per aver in- 
giuriato un giudice del tribunale cui egli è addetto , il 
quale senza esser precisamente nell' esercizio delle sue fun- 
zioni , non faceva che spogliarsi dellct toga ed era rien- 
trato nella sala di udienza. 

— if> dicembre 1806. — Cassazione. — Pau. — ( S.. 

6 - » • 499 ' ) . .1 

1 5 . Il distributore degli scritti ingiuriosi ed infamanti 
può esser condannato anche prima di aprirsi giudizio con- 
tro gli autori o coloro che hanno firmato questi scritti. 

E specialmente ^l patrocinatore che abbia distribuito ai 
giudici pel suo cliente una memoria firmata soltanto da 
costui , se tale memoria contiene ingiurie contro un giudi- 
ce , il patrocinatore può esser sottoposto ad accusa dal 
giudice ingiuriato anche prima di ricorrersi contro colui 
che avesse firmata la memoria- 

— a 5 maggio 1807. — C. C. — Rigetto. — AmiensI 
— ( S.. 7. 2. 97. ) 

16. L' art. li della legge del 17 maggio V819, prescri- 
vendo che gli scritti prodotti davanti i tribunali non pos- 
son dar luogo ad azione per dffamazione , se non sia 
stata alle parti espressamente riservata da' giudici , è fon- 
dato sul perchè la mancanza di riserva fa presumere ohe 
i giudici hanno voluto coni essi il potevano rigettare o estin- 
guere i azione ) ed è perciò che la disposizione non è ap- 
plicabile agli scritti prodotti in un affare da decidersi da 
un ministro. Se dunque lo scritto presentato^ al ministro è 
infamante , la parte infamata può de plano portarne que- 
rela ai tribunali correzionali. 

— 2 agosto 1821. — Cassazione. — Pau- — ( S.. ar. 
1. i 3 . — D.. 19. 1. 4 G 5 . ) 

17. * Il vocabolo scritto comprende' tanto quelli stampa- 
ti quanto quelli che noi sono- 

La competenza de' giudici civili si estende allq calunnia 
del pari che alla diffamazione risultante dagli scritti pro- 
dotti sulle cause nelle quali -essi vengono aditi- 

Uno scritto o memoria stampata si reputa prodotta , nel 
senso delC articolo della legge ilei 17 maggio iSig , pel 
solo fatto d’ essersi distribuita jft giudici come documento 
necessario alla loro istruzione. — Importa poco che esso 
non trovasi firmdto nè da un awòcato , nè da un pairoci- 
naiore , c che non siasi notificalo all' avversario. 

SiREK Cod Peti- 27 
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— 3 giugno i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — Limogés — 

( s.. 1. 254. ) ... . . , • 

, 18. * Allorché aavafiti i giudici che funzionano da arbi- 

tri vien prodotta una memoria ingiuriosa, la parte ingiù- ^ 
rìata pub dimandarne la soppressione presso la giurisdizio- 
ne ordinaria , senz' attendere giustizia per tal riguardo da- 
gli arbitri ma t azione presso i giudici ordinarii per la 
soppressione della memoria ingiuriosa si accorda sol dopo 
giudicato l'affare nel merito dagli arbitri. 

— a 3 giugno 1825. — Parigi. — ( S.* 26. 2. 256 . ) 

V. gli art. go , io 36 del Cod. di proc. civ. (a) < — 5 o 4 

del cod. d’ istruK. — 102 del regolamento del 3 o marzo 1808. 

Art. 3^8. I medici , cerusici , ed altri uffiziali 
di sanità , come pure gli speziali, le levatrici ed 
ogni altra persona depositaria , per ragione del 
proprio slato o professione , de’ segreti che loro 
si affidano, quando, fuori del «aso in cui la leg- 
ge li obbliga a farsene denunzianti , avranno ri- 
velalo questi segreti,' saranno puniti con una pri- ^ 
gionia d’ uno a sei mesi , e con un’ ammenda di 
cento a cinquecento franchi. 

( Sotto il nome ,di Medici «ompreodevanii nella romana 
giurisprudenza « qui medicamenta conficiunt , vulnera cu- 
‘’rant , cucurbitas admovent , item qui circumeidunt aul ca- 
stroni » 1 - lege ult. ff. ad L. Corn. de sicar, ; ed i 
Cliirurgi sotto il nome di medici vengon detti da Paolo, W. 

3 . seni. 23 , da Ulpiano 1 . 4 > R- <td L. de Corn. de sic. 
e dalla 1 . 7 §. ult. £F. ad L. Aquil. — Onorevole era la 
loro profesSioue in modo che li scusava dalla tutela e li e- 
sentava da tutti i pubblici pesi : ma li sottometteva a pene 
severe se anche, per semplice imperìzia avessero cagionata la ‘ 
morte dell’ infermo alle loro cure affidato. Ecco come Ul- 
piano lasciò scritto nella 1 . 6. fi. de off. praesidis. » Siculi 
medico imputaci eventus mortalitatis non debet : ita cum 
per imperitiam commisit , ìmputari ei debet. Praetextu hu- 
manae fragilitatis delictum decipientis , in periculo hominis 
itmoxcum esse non debet> Qui universas provincias regimi p 


(a) L'art. 90 corrisponde alllart. i 85 , cd il io 36 al 11(3 dcU 
le leggi di procedura ne’ giudizii civili. 
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jus giada hahent , et t/i metallum danài eis potestas per-^ 
mìssa est. 

Anche le levalrici eran tenute per colpa ed imperizia , 
L ilcm si obsletrix 9- ad Legcm AquUiarn. _ 

t _ 

Su l'articolo 3 j 8 . 

1. Perchè vi sia luogo alla inviolabilità del secreto dovu- 
to alla confessione , e perchè i tribunali non possan ordi- 
narne la rivelazione , non è più necessario che vi sia stata 
confessione realmente fatta al tribunale di penitema \ ba- 
sta che il penitente e 'I sacerdote abbian inteso di fare un 
atto religioso sotto il sigillo del secreto. 

Quid della fede promessa espressamente o tacitamente nel- 
le nostre reiasioni sociali T 

— 3 o novembre i8io. — Cassazione. — Gemmappe. — 

( S.. II. 1 . 49 - ) ? . ' 

2. In materia di cospirazioni contro lo stato , basta forse 
che la rivelazione di un secreto sia attualmente utile per 
esser riputata onesta ed obbligatoria? — Siffatta utilità 
attuale della rivelazione non dispensa forse dalla religio- 
sità del giuramento di non rivelare , senza tenere presente 
le circostanze nelle quali siasi prestato tal giuramento f 
Non è forse da dirsi pel giuramento quello che per qua- 
lunque fede promessa , sia da magistrato , sia da ministro 

' di religione , sia da qualunque uomo dabbene , cioè , che 
obblighi inviolabilmente in tuti i tempi , qualora vi sia. 
Hata obbligazione legittimamente contratta nel principio ? 

— 3 o ottobre 1820. — Cassazione. ( S«. 21. 148.— 

D.. 19. 1. t. — L.., 5 g. 397. ) ^ . 
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misfatti e delitti contro alle persone. 

SEZIONE I. 

* ' ■ Su t articolò agS. 

' I _ 

Omeiso come superfluo tra noi , tuttoché utile pe fran- 
cesT che fanno della voce Aom/eó/e una p.ai ola generica del- 
la morte data all’uomo, e particolariwano col nome di intur- 
tre r omicidio volontario. 

Su r articolo 396- 

* Tra noi non ha luogo il nome di assassinio , poiché lo 
chiamiamo Omicidio premeditate. 

Su r avicolo 297. 

Adottato nell’ art. 35 1 negli stessi termini. 

' ' Su t articolo 298. 

• Tolto, comprendendosi tra noi l’agguato nc-lla premedi- 
tazione. r ■ . 

Su V articolo 299. 

Adottato coir art. '348 , ma pel padre naturale sì ricerca 
la legale ricognizione flel figlio uccisole, (11) 

Su r articolo 3 oo. 

Adottato col nostro art. '•ichiede che il fan- 

ciullo di recente nato non sia anCor battezzato o iscritto su 
i registri dello stato civile. 

^ “ Su V articolo 3 oi. 

Adottalo col nostro art. 35 o , meno che nell’ espressione, 
qualunque ne siano stale le eonsegueme. ^ ^ 

(al Vedi eli articoli 267 c scg. delle leggi civili Mil riconosci- 
mento del figlw naturale : mi ivi parlasi del padre e della niadrc^, 
meulie nell'alt. 34S che confrontiamo, si vuole U ciicostanza dgr- 
a legale ricognizione soltanto pel padre . 


V '.oogle 
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• ■ I 

, ' , ' ■■■■ — ' ' ' » r — 

Su r articolo. 3oa. 

Colla morte punisce il nostro art. 353 , i. il parricidio cui 
unisce il terzo grado di pubblico esempio^ 3. il veueiioio cui 
unisce il primo grado di pubblico esempio ; 3. 1’ iuLutici- <t 
dio ; 4' umicidio premeditato ; 5. 1' omicidio in persona 
di chi non è l’offensore dell’ omicida, per vendicare un’of- 
fesa da altri ricevuta; 6 . l’omicidio che abbia per oggetto 
r impunit'a o la soppressione della pruova di un reato o la * 

facilitazione di un altro reato , benché 1 ’ oggetto non se ne 
sia ottenuto •yO’j. l’omicidio per altrui mandalo, sia mer- 
cenario, sia gratuito. Coir art. 353 vien pure punito di mc*r- 
te r omicidio volontario sul discendente legittimo e natura- 
le , sul figlio naturale quand’ ò commesso dalla madre , sul 
figlio naturale legalmente riconosciuto quand’è commesso dal 
padre , sul figlio adottivo, sul conjiige, sul fratello o sulla 
sorella in secondo grado ; aggiungendosi in tulli questi casi ' 

il primo grado di pubblico esempio se vi sia premedita- 
zione. (a) 

Finalmente coli’ art. i54 si prescrive che lutti questi qua- 
lificati omicidii, se sieno mancati, si puniscano cu] quarto 
grado de* tètri , e col primo al secoudo nel presidio quan- 1 . ' 

(io sieno sentplicenieute tentati. 


' Su t articolo 3o3. 

Non ha luogo tal disposizione nelle nostre leggi attuali. 

f 

Su r articolo 3o4- , 

f V ' 

Riformalo col nostro art. 355^ dov’ è bastalo il dire che- 
ugni altro omicidio volontario è punito col quarto grado de' 
ferri ; ma ove sia mancato , col secondo grado nel presi- , 
diti, e col [irimo, quando sia sempliceineiile^ tentalo. ' ' ' 

Nelle decisioni di condanna per omicidio a pena criminale ^ 
temporanea , prescrisse il reai decreto del 28 marzo iSaS , 
doversi aggiungere, che dopo l’espiazrqne della pena.. Tomi- ^ ■ 

cida il qdale. non avesse ottenuto il couientameuio degli offesi 
si obbligasse ad allontanarsi dal loro domicilio nella distan- /' 

za non minore di trenta miglia ; colla. pena, coolravvenendo- 

(.1) È tenuto di questa pena il padre che propina il veleno a| 
figlfo già vicino a subire la pena di morte , cui fa condannalo? V. 
la ilcL'id. d(-U’ abolita nostra Corte di casiazioiie ucl diziou. di Àr* 

Toiu. XV- x>. 
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'‘vi, del primo grado di prigionia, espiata la quale fosse nuo- 
vamente obbligato ad allontanarsi dal domicilio de’ parenti 
' dell’ offeso. Colla circolare del Ministero della Giustizia dei 
ai maggio detto anno' dichiarossi che tale allontanameuta 
^dovesse aggiungersi a tutte le condanne a pena criminale tem- 
poranea per omicidii, tutto che anteriori al decreto suddetto. 

' Su gli articoli 3o% e 3o6. 

^ ■ 

Adottati nell’ art. i6i, estendendoli & qualunque mtsfàllOy 
ma con intmensa diversità di pena, mentre al caso conteni- 
‘ piato nell’ art. 3o5 le nostre leggi iiigiuugouo la pena del 
terzo grado di prigionia o confino o esilio correzionale , ed 
il secondo grado di queste stesse pene alle minacce urevisl» 
nell' art. 3o6. 

Su t articolo ’oq. 

Adottato nell' art. 163 col primo grado delle suddette pene, 

S Su t articolo 3o8. 

Adottato nell’ art. i63 colla sottoposizìone alla malleve- 
I ria , all’ obbligo o alla cauzione. 

l 

s E a 1 o » B 11. ' 

'■ Su gii articoli 3oq , 3to , 3it e 3x3. ' 

Grande riforma si è fatta Ira noi rapporto alle ferite e- 
percosse. Si è distinta la ferita o percossa grave dalla lieve.. 
Quella giudicata pericolosa di vita si punisce col secuodu 
al terzo grado di prigionia, e col pericolo di storcilo (a) col 
primo al secondo ( art. 356 ): ma se si fosse commessa 
con premeditazione , o. contro le persone indicale negli art. 

t «——li-— 

(a) liO storpio , come lo deRni la nostra Corte Stq>rema colla 
dfcis. del 3o gennaio (834 « secondo il comune linguaggio è 1' es- 
sersi fenduta permanentemente viziosa una parte della costruzione R- 
aica del corpo umano , e 1' essersi' ip tutto o in parte permanenle- 
mente debilitata 1' uman.! agibilità. » Quindi dichiarò lo sfregio de- ' 
rivante da ferita nell' angolo della bocca ncn costituire lo storpia 
nel senso delta legge ( Dee. del ai marzo , e a maggio i8a3 );ma 
che un’ ernia prodotta da grave ferita costituiva io storpio. ( Dee. 
del at aprile 1834}. Armrilini 1. c. Totn. Dd p. >49 > ih.o> i5a 
e 154, , 
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34 H , 349 , e 353, o con arme da fuoco *, 0 con qualunque 
arme propria , la pena è del primo grado de' ferri nél pre- 
sidio .( art 35^ ) ; qualora lo storpio o la rnulìlazioue fos- 
se avvenuta, la pena è del primo grado de’ ferri nel presi- 
dio , e se sia commessa ne’ modi o contro ‘le persone nei 
cit. art. indicate, la pena è del primo al secondo grado de» 
ferri ( art. 358 ). Pur se questo pericolo si giudica per gli 
accidenti., la ferita o percossa è punita col primo grado di 
prigionia , e col secondo al terzo se commessa ne’ modi o 
contro le persone di cui si è sopra parlato (^art. 35g) ; e qua- 
lora il pericolo per gli accidenti siasi verificato collo stor- 
pio o mutilazione avvenuta, la pena è del primo grado de’ 
ferri nel presidio non applicata al maximum ; e commessa 
ne’ modi o contro le persone di sopra indicate , col prima 
al secondo grado della stessa pena art- 3t3o. ) 

La percossa o ferita liere ò quella senza nessun perico- 
lo (a), e si punisce col primo grado dell’ esilio correzionale f 
ma commessa ue’ modi o contro le persone sopra iudicale, 
col secondo al terzo grado , salve, le pene maggiori nel ca- 
, so di asportazione di arma vietata che in questa circostan- 
za sono applicate al màximum del grado ( art. 36i ). 

Si è preveduto il caso che la morte segua dopo la per- 
cossa o ferita volontaria , e saviamente si è distinto se 
la mprte avvenga fra i quaranta giorni o dopo questo ter- 
' iiiine (b) , e se avvenga per la iratura di dette ferite o 
percosse o per causa sopravvenuta.. Avvenendo fra i qua- 
■ ranta giorni e per la loro natura, il colpevole è punito qual 
volontario omicida } ma se per cama sopravvenuta , la pe- 
na discende di uno o 'due gradi ( art.. 36 b ) ; seguita, do- ’ 
pò i quaranta giorni per 'sola natura delle percosse o ferite, 
il colpevole è pur riputato omicida , ma la pena discende 
di uno o due gradi ; se per causa sopravvenuta , discende 
per tre gradi , e se la pena è de’ ferri, q^sta vieti sempte- 
espiata nel presidio ( art. 363 ). . r 


(a) Quindi ben disse la nostra Coite Suprema, non potersi df- 
chiarar lieve la ferita giudicata pericolosa per gli accidenti , colla de- 
cis. del 3i gennajo i8a3 — Armellini I. c. Tutu. ITV> pag. 

(b) Il computo de' quaranta giorni incomincia dal mumuiilo del. 

la ferita, o dalla mezza notte? V. nel dizioii. d' A;rmvl Imi la de- 
cis. della nostra Corte SuprCtua det 10 novembre tSz3; XofU. 111. 
pag. itìa. ' . ' 
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Su t articolo 3i3. ^ 

Non adottato tra noi , bastando le disposizioni date gene- 
ralmente pe' reali accompagnali da pubblica violenza nel- 
r art. 149. 

Su gli articoli 3i4 e 3i5. 

Nuova teoria sulle armi presentano le nostre leggi pena- 
li. Oltre la distinzione tra armi proprie ed improprie di cui 
facemmo parola , vi sono le armi vietate, per tali disegna- 
le dalla legge o da’ regolamenti di pubblica amministrazio- 
ne , e vi sono le vietate per 1’ asportazione e quelle per la 
detenzione in casa , secondo i regolamenti di polizia ( art. 
1S2 ). Ora r asportazione delle ai mi vietate senza licenza 
per iscritto della polizia è punita col secondo al terzo gra- 
do di prigionia e coll' ammenda correzionale , o coj terzo 
grado di confino e col massimo di detta ammenda ; la de- 
tenzione delle medesime senza licenza è punita con pena d-i 
polizia e colla confisca delle armi ; in ambi i casi possono 
i colpevoli essere sottoposti alla malleveria (art. i5i. ) La 
fabbricazione poi o lo spaccio delie «trini vietate senza licen- 
za scritta della polizia ^ è punita col secondo grado di pri- 
gionia e coir ammenda correzionale (art. i5o ); e dee sem- 
pre aggiungervisi 1’ interdizione a tempo di fabbricarle e 
spacciarle ( art. i53 ) (a). , 

. Su t articolo 3 16., 

(Adottato col nostro art. 364; pena de’ la- 

vori forzali perpetui è tra noi ristretta al quarto grado. 

Su t artieolo 3 17. 

Adottato con Varie riforme co’ nostri art. 3g5, 3g6, ’39y, 
,398 , e 399. ^ 

L’ aborto seguito col consenso della donna è punito colla 
relegazione , aticlie in persona di lei ; senza conseuso, colla 
reclusione (art. 3g6 ). Se ne sia seguita la morte della don- 


fa) Veggasi il reale editto del i gennaio 1804, il bando pub- 
blicato in Pulcrmo al i5 maggio 1818 , il rcaf decreto del 3 otto- 
bre s8za, e 1’ Ordinanza di polizia del 17 Agosto i8aa per le armi 
improprie yidatc. 
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ria , il colpevole de) procurato aborto è punito nel caso del 
consenso col primo al secondo igrado di presidio ; se senza 
il di lei consenso, col terzo al quarto grado di detta pena 
( art. 397 ). Il medico , cerusico , speziale , levatrice , e 
qualunque altro utìziale di sanith che abbia scientemente in- 
dicato o somministrato i mezzi ond' è seguilo l' aborto, son 
puniti con' un grado di piu e con ammenda da trenta a tre- 
cento ducati ( art. Sgy ). L’ aborto mancato è punito con- 
tea chiunque col secondo al terzo grado di prigionia ; e ’l 
tentato col primo, ma contra gli ufiziali di sanith si aggiun- 
ge la multa da veuti a du^ento ducati ('art. SgH). Nel ca- 
so di' aborto diretto ad occultare per cagione di onore una 
prole illegittima, le pene discendono di un grado (art- 3 t) 9 )(a)- 

Su’F articolo 3i8. • 

Adottato nell’ art. \oo- colla pena del secondo al terzo gra- 
do di prigionia ed ammenda corrcziunule. 

Si è anche preveduto nell’ art. 4^* caso' di colui che 
venda, spacci o trasporti so.stanze medicinali in contravven- 
zione de’' regolamenti , e vien punito col primo ni secon- 
do grtido di prigionia , coiiGscazione degli strumenti o ogget- 
ti caduti in coulravveuzione, ammenda sino a ducati trenta 
ed interdizione a tempo deU’uGzio o autuiizzazioiie di cui 
siasi abusato. 

. s i; z I o N E ^ III. , ^ 

' -Su l' articolo 3 19 . 

. ■ ‘ 1 

Adottato nell’ art. 3^5, colla prigionia dal secondo al terzo 
grado. . . - ^ ' 

Su t articolo Szo. < 

I 

Similmente adottato nell’ art*. 3^6 , ma colla distinzione 
che se sia avvenuto un misfatto la pena è del- primo al se- 
condo grado di prigionia o confino, se un delitto, la pena 
è di polizia. 


(. 1 ) 1 / aborto avvenuto colla morte dcll.i donna inrinf.o include 
iì€cc.<s.ii'iaim;ntc un legame tra l’ omicidio e V ohorto: di in^do che 
é sempre da vedersi nel soffietto caso se 1 * uno sia dipeso dall' altro, 
o se la volontà del colpevole era determinata di estinguere i] feto 
coll'uccisione della madre. Dccìs. della nostra Corte Suprema, del 5 
luglio 1819 . V. nel Uizioa. d' Armellini Tom. 1, pag. 
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Su gli articoli 3ai e 3aa. 

Adottati nel nostro art. 377 , ma con varie. riforme. Tra 
noi quattro casi si preveggouo in cui gli omicidii volontà- 
rii, le percosse o ferite volontarie, ed ogni altra ingiuria o 
offesa sono scusabili. Il primo, se sieno provocali da percos- 
se o, ferite gravi o da altri misfatti contro le persone j a. 
quando sian provocati da percosse o ferite lievi o altri de- 
litti contro le persone ; 3 se sieno cqmmessi nel respingere 
di giorno la scalata o la frattura de’ muri \ recinti, ingres- 
si , o di un appartamento abitato o delle sue dipendenze; 
4 . finalmente se sieno commessi in rissa di cui il colpevo- 
le non sia l'autore, riputandosi autore colui che il primo 
la provochi con offese o ingiurie punibili almeno con pene 
di polizia. Si è dippiìi dichiarato nell' art. 378 che le ca- 
'gioui ammesse come scusanti sono comuni ai genitori o al- 
tri ascendenti , a' figli o altri discendenti , ai fratelli e so- 
ielle in secondo grado , a’ coniugi ed agli affini negli stessi 
gradi, de' qoali gli uni vendicassero le offese degli altri (a), 

, j Su t articolo 

■ < , 

Tra noi non il solo parricidio , ma niuno degli omicicTii 
preveduti nell’ art. 35a è mai scusabile, giusta l’ait. 38^; 
anzi si aggiunge nell' art. 386 che non sono scnsubili le fe- 
rite, le percosse o qualunque altra offesa o ingiuria che per 
la persona , o per lo mezzo, o per 1’ oggetto abbia i carat- 
teri da’ qnali son qualificati gli omicidii indicati nel detto 
articolo 35a. Soltanto rapporto all’ infanticidio la pena di 
morte discende al sterzo grado de’ ferri nel solo caso in cui 
sia stato diretto ad occultare per. cagione di onore una prole 
illegittima. Art. 387 . ^ t 

Su f articolo 324- ^ 

Adottato tra noi negli art. 383 e 388, ma con visibili mi- 
glioramenti. Generalmente l’omicidio io persona del couju- 
ge non è scusabile Se non nel caso in cui sia provocato da 


‘ (a) Se negli omicidii concorrono doc circostanze, l' una per aver 
r omicidio sorpassato il line del delinquente , 1' altra per essere sta- 
to commesso in rissa, non può aver luogo una sola minoiazione di 
pena, llccis. della C. Sup. del i 4 febbraio 1820 — ArinelUui I. e> 
Xoui. IV., pag. 36 i. t 


j 
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Jirita grave o da percossa grave j 'nel quale caso vini pii- •' 
iiilo colla reclusione. Ma nella sorpresa in' adulterio, dovun- 
que accada, se il marito uccide, 'ferisce o percuote la mo- 
glie e r adultero o uno di essi nell’ atto 'della flagrapza,' in ' 
caso di omicidio è punito col secondo al terzo grado di prì- >. 
gionia , nel caso di feriiato percossa, seitcontiene misfatto, 
col primo grado di prigionia o confino, se contiene. un de- 7 
litio cón pene di polizia. 

Ma queste scuse che il Codice francese limitava al ma- 
rito , sono tra noi giustamente estese ai genitori che sor- 
prendendo nella loro casa in flagranza di stupro odi adul- 
terio la figlia ed if complice , uccidano, feriscano o percuo- 
tano 1’ uno di ossi à entrambi. 

Si è pure aggiunto eh* tali disposizioni non sono appli- 
cabili ai mariti ed ai genitori, quante volle essi fossero sla- 
- ti i lenoni delle loro mogli o figlie , o ne avessero' favorito, 
eccitato , o. facilitato la prosiiiuzione, /- < , • 

Su V articolo 3a5, , ^ 

, Superfluo fra noi , perche preveduta la provocazione nei 

num. rea deU’art. 3^^. 

' ' Su t articolo 3a6, . i ^ 

Adottato negli art. Sjg , 38o , 38i , e 38a. Sonosi pe- i 
rò ira noi contemplati quattro casi di scuse uell’ ari. Z']']. 

(V- sopra Sugli art. 3ai e 3aa); quando il fat.lo che costi - 
' tuisce la scusa sia provato, nel primo caso l’omicidio è) pu- 

' Dito col terzo grado di prigionia , e le ferite le percosse le / 
ingiurie , se contengono uki misfatto , col primo al secondo 
grado di prigionia, se un delitto, con pene di polizia. Nel , 
secondo caso l’omicidio è punito colla relegazione ; le per- - 
cosse le ferite le ingiurie, se contengono un misfatto, col se- 
condo al terzo grado di prigionia , se un delitto, col primo 
grado di prigionia o di confino, Nel terzo caso 1’ omicidio 
è punito col primo al secondo grado di prigionia j le altre’ 
offese, se contengono un misfatto, col primo grado di prigio- 
nia , e se un delitto, con pene di polizia. Nel quarto caso ^ 
i misfatti e delitti sono puniti con uno a due gradi meno 
, della pena scritta se non fossero scusabili j e se la pena è ' 
de’ ferri , viene espiala nel presidio. 

Ma negli oraicidii commessi in rissa contemplati nel quar- 
i to caso di scasa , due altre utili disposizioni si contengono 
negli art. 38g e 3go delle nostre leggi penali. Ciascuno dei 
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■msa«n, dice il primo, c rispcliivamrnte lenulo per la sola 

Eot H i r'”"" ? "O" 

.potrà eser minore del secondo grado di prigionia. - Ordina 

li secondo, che se m una rissa ira più individui segua un 

omicidio chmntjne de riesami abbia cagionalo ferite o per- 

cosse pericolose di vita, è tenuto di omicidio: ma s<rs’igno- 

ri chi ne sia stalo 1 autore , ciascuno che abbia preso una 

parte attiva nella rissa, offendendo la persona eh’ è rimasta; 

dTvùa. """" pericolosa 

Si è finalmerite preveduto il caso che nel commettersi vo- 
lontariamente una ferita o percossa , ne nasca un reato più 
grave che sorpassi nelle conseguenze il fine del deliniiueule: 
allora 1 art 3gi prescrive di applicarsi la pena del reato 
piu grave diminuita di uno o due gradi : la nuale diminu- 
zione peto non ha luogo, quando il delinquente avesse po- • 
luto prevederne le consegueuae , q avesse commessa la le- 
lua ,0 percossa eoo arme propria, ‘ ' 

- Su V articolo ii'j. 

Adottato negli stessi termini col nostro art. 3ja. 

Su t articolo 328; ' ' .4 

Adottato esattamente nell’ art. 3-3. - 

- ^ l' articolo 329 . 

Similmente adottato colle stesse parole uel nostro artico- 

lo 374. (a) • 

SEZIONE IV. 

' Su r atHicolo 33o. 

■/ 

Adottato nel nostro art? 34'j , .colla pena del primo al 
secondo gr.ado di prigionia , che giusta le circosl.an/.e può 
discendere al couliuo o all’ esilio cohezionale nello stesso 
grado. . 


(a) La nostra Coite Siiprera.i ha dirbiaralo óinicìdio leciti 
quell) ddl';iggrc..Soit ilrll' onore della jirojiria figlia, culla decis. 
aJ agusto iSaa. — AiuitUmi , I. c. l’om. IV , ji 


uno 

del 


.331 
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' Su C articolo 33 1 . 

Adottato npgli art. -333 , 334 e 335 , ma con divcrsìth 
di pone più proporzionata- Lo .stupro violentò consumato è 
punito colla reclusione, il luaucalo col terzo grado di pri- 
gionìa,, ma il semplicemente tentato, egualmente che ogni 
altro attentato violento al pudore , col primo al secondo 
grado di prigionìa. 

Su gli articoli 332 e 333. ' - 

Anche tra noi ha luogo un’ aggravazion^ di pena ne’ casi ivi 
contemplati, a'quali si è aggiunto Taltro , quando la persona 
di cui si abusi trovisi fuori di sensi , sia per artifizio del ’ 
colpevole sia per altra causa ; e nel corrispoudeute nostro 
art. 33g si prescrive di riguardarsi e punirsi come violento 
lo stupro ed ogni altro attentalo al pudore commesso in tali 
circostanze ; però tra noi si richiede la persona mmorc di 
dodici, non di quindici anni. ' 

Egualmente se il colpevole siasi servito della sua qualità ‘ 

di ufhziale pubblico, o sia un domestico con salario, o isti- , ~ 
tutore direttore tutore di persene di eia minore di sedici anni, ' 
o tal misfatto siasi comn^csso sui prigionieri da coloro che sono 
incaricati dclla loro custodia o trasporlo, vien punito nell’art. 

340 con un grado dippiu, secondo la diversità deiratteulato 
consumalo mancato o tentato. Lo stesso se il colpevole sia 
stato ajutalo da una o più persone, dice l’ari. 34t e vi 
aggiunge la stessa aggravazìone , se vi abbia impiegato ar- 
mi , o se vi sìa stata ferita o percossa sìa in persona del- 
r offesa , sia di quella accorsa in suo ajuto , quand’ anche 
la ferita o percossa non abbia i caratteri di omicidio ten- . 
tato o mancalo ; che se abbia questi caratteri , ordina l'art. 

342 punirsi col quarto grado de’ ferri , e se vi sia iuterve- ' 
mito omicidio , colla peua di morte- 

Uua minoiaziojie di pena è tra uoi prescritta se questi 
reati avvengauo in persona di una pubblica meretrice, nel 
qual caso 1' art. 343 li punisce con uno a due gradi meno. ^ 

Su gli articoli 334 ‘‘ 335. 

Adottati coi corrispondenti nostri 33a g 344ì malapena 
de' padri madri tutori , 0 altre persone incaricate della vi- ^ 

gilauza o istruzione de’giovani di età niiuore, c tra noi del- 
la reclusione j per gli altri , quella della relegazione. 
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1^11 gli articoli 33 G , 33 ^ e 338 . 

Adoiiaii negli art. 326, 32 ^, 829 e 33 o, ma colla pena alta 
aclidlera del secondo al terzo grado di prigionia: la stessa al 
complice con dippììi 1’ ammenda da cinquanta a cinquecen- 
to ducati. Ma finito il termine della pena per la moglie,' 
se il marito non vede segni di correzione o di emenda, ha 
dritto a falla dimorare per cinque anni in un ritiro , salve 
le disposizioni . dell' art. 226 delle leggi civili per la con- 
danna pronunziata in un giudizio civile *. ma quando la 
moglie sia condannata o assoluta in un giudizio penale , 
non può essere sottoposta a pena per lo stesso fatto in un 
giudizio civile. Tra noi non sono limitate le pruove contro 
il complice come nel Codice francese. Ha la stessa facol- 
tli il. marito di trattener gli effetti della condanna , ma si è 
spiegato nell' art. 829 che la remissione data dal marito alla 
moglie adultera prima della condanna , giova di dritto an- 
che all’ adultero. ' ^ ^ 

Su r articolo * 

Adottato coir art. SaS , ma colla pena del secondo al 
tei/o grado di prigionia. Si è però accordato nell’ art. 33 o 
anche alla moglie d' impedire gli effetti della condanna , 
couseiiicndo di ritornare a convivere col marito. 

^ ■ s. ' *■ 

' ‘ Su l' articolo 3^0. 

I 

Adottato nella prima parte col nostro art. 33 i in coi la 
bigamia c punita colla reclusione , salve le pene maggiori 
nel caso di falsità. Ma la bigamia consiste nel perfezio- 
nato doppio contratto nuziale , non già nel congiungimento 
fisico con due donne , come spiegò la corte di cassazione col- 
Ua decisione del 7 .y febbraio 1812 (a). Omessa la seconda 
parte,- perchè compresa nelle regole sulla complicità negli 
.art. 74 ^ 7 ^ r meno che per la disposizione generale 
conleiiiita nel nostro art. 246, dove si prescrive punirsi gli 
iilli'ziali pubblici con un grado di più se mai fossero col- 
pevoli de' reali su' quali erano incaricati di vigilare. 


(a) Vi può esser luogo all' accusa di Icnlata bigamia ? Negati- 
vamente fu risoluto dalla corte suddetta con decis. del aS geopaja 
idi4. ( V- Armellini, iliziou. Tom. 1 , pag. Sii. ) 
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S E Z 1 O M E V. 

‘ Su r articolo 34* • ' ' 

Allottato nel nostro art. i6g , colla pena del primo gra- 
do de' ferri nel presidio. - 

L’ abolita nostra Corte di cassazione avea dichiarato es- 
sere arresto arbitrario consumato il condurre alcuno arbitra- 
riamente arrestalo sino al carcere , tutto che non vi fosse 
stato ricevuto. Decis. del 3o Marzo i8i5. L’ attuale nostra 
corte suprema ha risoluto che la successiva detenzione d* 
una persona illegalmente arrestata , provenuta dalla dispo- 
sizion del giudice, non può mettersi a carico del reo della 
detenzione illegale- j decis. del a4 gennajo vSaS. ( V. Ar- 
mellini 1. c. Tom. I, pag. i83 , e Tom. Il , pag. 35i. ) 

.1 ■' I ' ' 

'• Su t articolo 34a. •' 

I 

Adottato nel nostro art. 170 , colla pena del secondo al 
terzo grado de’ ferri. - ' 

S .J ■ 

' , Su f articolo 343* ' 

■ ' ' , I 

T La stessa riduzione al terzo grado di prigionia nel nostro 
art. 172 , ma purché sia il detenuto rimesso in libert'a pri- 
ma del terzo giorno compiuto, e purché in questo frattem- 
po il colpevole non abbia conseguito l' intento. Non yi ò 
luogo tra noi in questo caso a malleveria. '* 

Su t articolo 344* ’ . 


Se le offese siauo del genere di quelle che costituiscono 
un misfatto , o siano state eseguile con tormenti di corpo, 
dice il corrispondente nostro art. 171 , che la pena sarà del 
quarto grado di ferri. ^ 




Sezione VI. . 
Su t articolo 345- 


Adottato nella prima p^rte colla stessa pena nel nostro 
art. 346, dove però non si fa menzione del rapimento^ 
, Omessi^ la seconda parte. 


I 
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Su l' articolo 346- 

Adottalo nell' art. 347 , colla pena del primo grado di 
pngiouia e coll' ainmendu coneziouaie. 

Su t artìcolo 34y. 

l 

Adottato nell’ art* 4°^ i colla pei^ del primo grado di 
prigionia e con aiaineiida non inìuore di ducali uiiiquaiila. 

Su t articolo 348. 

Adottato inleraincute nel nostro art* colla {lena del 

primo grado di prigionia , ed ammenda non maggiore di 
ducali cinquanta. 

. , Su r articolo 349 * 

Generalmente tra noi l'abbandono o 1’ esposizione' di 
fanciullo al di sotto di seite^auiii compiti , sia uno in luo-* 
_^go solitario , è punito nell' art. 4o3 col primo ai secondo 
grado di prigionia, 

. ' , Su t articolo 35o. 

Omessa nelle nostre leggi questa giusta aggravazione di 
pena, perchè rimessa alla latitudine accordala ai giudice 
tra il primo e secondo grado di prigiouia. 

1 • 

,Su t articolo 35i. 

Adottato col nostro art. 4^4 1 colle stesse corrispondenti 
pene le quali noi; saranno applicate nel minimo del grado* 

Su gli articoli 352 e 353. 

> ... 

Omessi questi casi pelle nostre leggi per la stessa ragione 
'indicala sull'articolo 35o. *. 

Sugli articoli 354 » 355 , 356 c 35^. 

Adottati ne’ nostri corrispondenti arlicMi 336 , 33j c 338, 
ma con qualciie riforma. Chiunque rapisca con violenza una 
persona sia per abusarne, sia ’pci oggetto di matrimònio , c 
pun ilo Colla relegazione , la quale ascendi; di uu grado se 
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Vi si accoppia lo stupro abchc ttniàtd. La stessa péna per 
chi rapisce coti frode o coti seduzione una persona non an-^ 
cbra ^iiinlh all' ét^ di sedici atlhi coihpiuli , é ché sia sòtld 
ta potestà de' genitori o tutori , o pure in luogo di educa; 
siotiuj liia questa pena discende di un gradò se il rapitore 
sia ihinore di ^t anni; Sé il rapitoré ròlottlariamente ri- 
htette in libertà la rapita senz' averla offesa , restituendola 
alla pròpria faiftiglia o alla Casa, di Stia custodia, o in altrd 
luogo sicuro, la penà discende all'esilio correzionale o con- 
fino; Se r abbia .sposata ; ha luogo tra noi la Stessa disposi- 
^iohe dell’ art. 3 S 7 francese. 

• Su F articolo 359. ' 

Adonaio CoU’àrt. 3g3 , colla pena del pritiiò gradò di 
prigionia ò Confinò *e di ùn'aratnenda non maggiore di die 't- 
c'i ducati. 

* - p ^ 

Sit l' articolo 35g. 

'•Adottato col nostro àrt, 3g4 , còlla peiià del primo at 
secondo gradò di ^igiotiia. . , ^ 

Su t articolo 36ò. 

è omesso il delitto della vìolazìonè di tombe ò sepoitnré'- 
bèlle nostre leggi. ’ . ’ 

s« z I ò M E VII. 

Su T articolo 36i. 

Adottato interamente col rtoslrò ari- 188 ; la pena è del 
primo grado de’ ferri. ; 

Su f aVticolo 362- t ' ' 

Adottato nel nostro art. i 8 g, ma colla pena del secondo 
al terzo grado di prigionia. 

' Su V articolo 363. 


Àidottato nell' art. igo , colla pena del primo al secondo 
grado di prigionia. , ! <' \ 


SiREY Cod, PeH. 


a 8 


Digilized by Google 



4^4 I-ttRO MISJVlTtl , É de’ DELITtt E DELLA «ìi 


, . Su C articolo 364 » 

Adottato Dell' art- 19^ > ™a colla pena del terAo grado di 
prigionia. 

Su V articolo 365 . 

Adottato dA 192 1 ma col maximum della pena data al 
falso testimone , ed ove questi fosse stato punito col ma- 
ximum della pena , il subomalore vien punito col gi;ada 
^ superiore , inclusivamenle alla mortCi ' , 

Sul' articolo 366 . . 

> • 

Omesso , perche compreso nella falsa testimonianEà ìh 
materia civile, giusta 1’ art. 190. 

Varie altre disposizioni si sono aggiunte tra noi al reato 
di falsa testimoi^anza. Infatti coll' arti 187 si è prescritto 
che chiunque in causa ci vile, o penale istruisca o produca 
falsi testimoni sia punito come falso testimone , e se vi pro- 
duce soieti temente carte false, come autore delle stesse. Gol- ' 
.f' art. ig 3 si c ordinato che se costoro si ritrattino prima 
della decisione o sentenza, siano puniti col primo al secon- 
do grado di prigionia, quante volte meritassero pena crimi- 
nale i ma se la falsità fosse punibile correzionalmente , con 
una delle pene di polizia. 

3i è pure spiegato nell’art. 194 che i periti quante vol- 
te attestino fatti falsi in giudizio, o dolosamente dieno falsi 
giudizii, siano puniti come i falsi testunoni j e coli’ art. 195 
si è disposto che tutte le pene stabilite ne’ citati articoli sia- 
no diminuite di un grado , se nella falsa testimonianza non - 
alasi prestato giuramento. 

Sugli articoli 367, 368 , 36 g, 3 jo , 371 e 372. 

n 

AIcnne riforme hanno avuto luogo tra noi sulle calunnie. 
Kistretto questo nome alle sole denunzie calunniose ne’ giu- 
dizii , abbiam chiamate le altre col nome d' ingiurie. È in- 
gìura, dice l’ art. 36 b, ogni offesa pubblicamente o privata- 
mente espressa con parole , con gesti , con iscrìtti o in al- 
tro modo qualunque, purché abbia per oggetto di far per- 
dere o diminuire la stima di colui contro del quale, è di- 
retta- Va punita secondo la sua qualità , le persone, iL- 4 eé|- 
po , il luogo, e le conseguenze eoe ha prodotte, <^1 pn^f* 
al secondo grado di prigionìa o coll’ amtneuda o coll’ esilìiik 
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borrezionale o anche cumulando l'esilio bolla^ prigionia , pur- 
fcliè il tempo dell' intera pena non ecceda due anni (art. 36(5). 
Ma al pari che nel codice francese si è prescrìtta ua’-ag- 
gravazionp, se le ingiurie punìbili correzionalmente siano pub- 
blicate colle stampe , in figure , immagini , incisioni , em- 
blemi , o in iscritto , o anche senza stampa quando sieno 
pubblicale con pubblici affissi : esse in questo caso pren- 
dono tra noi il nome di libello famoso , e son punite col 
primo' al terzo grado di prigionia ’ o confino , e coll’ am- 
menda correzionale , data facoltà al giudice dì discendere 
all’ esilio correzionale , o cumulare alla prigionia 1’ esilio , 
purché il totale della pena non ecceda i cinque anni ( art. 
367 ). Egualmente tra noi si è preveduta la pubblicazione 
di tali ingiurie per mezzo di fogli periodici , che viene alla 
stessa pena sottoposta \ ma se questi fogli sono stranieri 
la pena colpisce coloro che avranno inviato gli articoli , o 
dato ordine d’inserirli , o contribuito alla introduzione o 
distribuzione de’ medesimi ( art. 368 )• Ed in fine al pari 
del detto Codice si è tra noi ordinato che queste dispo'si- 
zioni non sono applicabili ai fatti de’ quali la legge autoriz- 
za la pubblicit'a , nè a quelli che l’ autor della imputazio- 
ne avea 1’ obbligo , per la natura delle proprie funzioni o 
de’ proprii doveri , di rivelare o di esprimere ( art. 3(5g. ) 

Sugli articoli 3^3 e 3j4- 

V , . 

La querela o denunzia contro alcuno di un reato di c&i 
il querelante sa esser quegli innocente , fatta col disegno di 
nuocere , è punita nel corrispondente nostro articolo »86, se 
ne’ giudizi! criminali, col secondo al terzo grado di prigio- 
nia e coH’animenda di cento a mille ducati; se ne’ giudizj 
correzionali 0 di' polizìa, col primo grado di prigionia e col- 
r ammenda cOrreZionale. Ma se fosse querelato di delitto o 
contravvenzione che non meni a prigionia o detenzione, può 
il giudice, discendere alle pene inferiori cosi correzionali che 
di polizia. 

Sugli articoli 3j5 e 3j6i 

È bastato tra noi prescriversi nel cil< art. 368 , che se 
r ingiuria non risulta che da espressioni vaghe , da’ rimpro- 
veri indeterminati , e da voci o atti semplicemente idecenti, 
la pena sìa di polizia ; salve sernpre le pene maggiori net 
baso che i fatti o gli scritti , o le parole che contengono 
r ingiuria , costituissero per se me4esimi un altro inulaUor 
0 deliUoi « 
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i9b f articolo 

Adnltato col nostro aft. 3yo ; ma 5 giadici della Conte- 
sa hanno tra noi pure la facoltà di restringere gli autori col 
mandato in casa che non ecceda quindici giorni , anche nel 
caso di doverli rimettere «i giudici competenti. 

Su r articolo 3j8. , 

Adottato col nostro art. 3yi , Ina colla pena del primo 
grado di prigionia o confino , coll’ ammenda correzionale ^ 
e coir interdizione a tempo delf uffizio, professione o carica'* 
di cui abbiano abusato i medici , i cernsici , gli speziali , 
le levatrici , e generalmente ogni tifiziale di sanità ed -ogni 
altra persona depositaria , per ragione del proprio slato a 
professione, de' segreti che loro si affidano, quando, fuori 
dp’ casi in cui la legge li obbliga a dame parte all’ auto-» 
rità pubblica , li rirelino. (a) ■ , 


■> 




(a) Saranno tenuti di questa pena gli Avvocati e Fatrocinatori 1 
quali avessero rivelati secreti loro confidati per ragione della propria 
professione 7 Certamente che si , anzi maggiormente che gli altri , 
mentre non sono essi tenuti a denunziare, e neppure a deporre , chia- 
mati dal giudice , sui fatti la di cui scienza dipende dalla fiducia 
che le parti hanno riposto nel loro patrocinioi ( art. 202 leggi dà , 
proc. pen. ) ^ 
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C A P, II, , 

Misfatti e delitti contro alle proprietà. 

( Le^e decreterà il ig febbrajo 1810. ) 

« 

SEZIONE I. 

Furti. 

Art. 3^9. Chiunque ha sottratto fraudolente^ 
mente una cosa che non gli appartiene , è colpe- 
vole di furto, 

( Famosa è la distinzione che i Jlomani facevano tra il 
furto mauifesto e ’l non manifesto, e la gran diversità del- 
la pena assegnata all’ uno ed all’altro nelle decemviralì ta- 
vole; ma nella posteriore legislazione , tuttoché conservossi 
tal diversità , pure la pena della fustigazione e schiaviti 
minacciata al furto manifesto fu ridotta alla pena del qua- 
druplo, mentre rimase quella del doppio pel furto non ma- 
fiiiesto , Ifistit. Ub- 4 1 5. 11 tempo , il luogo , il ' 

modo , le circostanze nelle quali si commetteva il furto , 
la qualità della persona ebe lo commetteva , il numero 
delle volle che si era commesso , la quantità , il valore , 
la natura delle cose che si rubayano , richiamarono un 
prodigióso numero di disposizioni e di leggi che noi, indi- 
cheremo no’ rispettivi articoli , nell’ applicazione delle quali, 
però tutto era affidato all’ arbitrio del giudice , che spesso, 
eccedeva in rigore, 1 . ult. ffi deprivai, delictis } 1 . 56 §. i 
ff. de furtis e 1. ult. S. eod. \ a moderare il quale ebbe ‘ 
Giustiniano a proibire espressamente nella Kov. i34 cap. 
ult. , di estendersi la pena di morte d della mutilazione al 
furto commesso senz’armi. e senza violenza. 

Dalla deiluizioae eh' egli ci diede del furto nel $. i 
Jnst. de oblig. quae ex del. ^nasc. derivava il bisogno de’ 
due uecessarii estremi a costituirlo, l'animo cioè^di inerte 
re , e la lesione dell’altrui proprietà, checché diversamente 
opinassero i giureconsulti nelle leggi 5i e 79 ff. de furtis^ 
ì qnàli stabilirono l’imputazione del furto iudipendeulemeu- 
te dall’ auitun di Inauic j il che adunato uel preiìgute 
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ari. 3^9. Quindi a quest' articpio corrispondono le disposi^ 
zioni rumane sul furto della cosa cómiine, 1 - 43 e 5 i ff. 
prò socio, 1 . 46 ff. de furlis , e nel caso dell’ usufrutto e 
del pegno , 1 . 12 §. uh. , i 5 j. 1, 66 ed 87 <f. de fyrtis._ 

Non si dava però furto nelle cose ereditarie, perchè alr 
^ra azione accordavasi a revindicare le proprie cose, 1. 74 
pd 85 ff. de furtis , 1, 3 e 6 ff. de cri'm. expil. haered-i 
p 1 . 4 <> ff- de noxal. act. Nè aziclbe si dava al ladro per 
ricuperar la cosa rubata ehe altri presa gli avesse , giustq 
la risoluzione data da Pomponio nella 1 . 78 ih de furlis , 
coerentemente alle leggi 11 e la'ff. cod.) mentre avea luo-. 
go nelle cose d’ ignoto padrone, 1. 44 ff* ^*^d. , ed altre per-; 
dute , 5. ult. Inst- de rer. divis. , 1 . 44 S- 4 ff‘ de fur- 
tis f 1. 9 §. uh. ff. de \ 4 cquir. rer- dom. e 1. 3i 2 ff. 
de Acqmrenf rei ornitt. posses. ; ma specialmente nelle co- 
ae dopo il naufragio prese , d^I^R 1. 21 , e 1. 1 Cod. dà 
naufrag. — Si aggiunge che il roman dritto mentre con- 
siderava colpevole di furto il compratore doloso della cosa, 

1 . 2 Ùt fih. Cod.' de furlis , non faceva alcun carico a^ 
compratore di buona lède , anche sp fosse stato impruden- 
te nèir acquisto d’ una cosa rubata , come può raccogliersi 
dalla legge 5 Cod.-eor/. Finalmente è da avvertirsi essersi 
la legislazione francese allontanata dalla rpmana nel noq 
ponsiderare nel furto il valore o la quantità delle cose ru- 
bate che in questa portava una maggiore' imputazione, giu-r 
sta le leggi 4 ff* de ine. ruin. naufr- , 1 e 3 ff aòii 
^eis , e ff i<fe poenis. ) . , 

Su r articolo 379. 

1 . H furto di sud essenza consiste nelV involare unii 
cosa la di cui proprietà non appartiene affatto al ladro. 
Quindi il debitore che ritòglie per vie di fatto t oggetto, 

.dato in pegno al creditore , o che siasi pignorato ad isian-- 
sa di tale creditore , non commette un furto nel senso di 
questo articolo- 

— 29 ottobre 1812I - — Cassazione. — Brusselles. — (S.. 
i 3 . I. 190. ) 

2. Colui che in una strada, maestra e con violenza si 
fa restituire ciò che gli è dovuto , non commette per que~ 
sto solo un furto propriamente detto. 

— 1 termidoro anno la. — Cassazione. — Po. — ( S.. 
5 . 1. 102. ) 

3 . Non è furto propriamente dello , ma semplice di 
fatto } sognila a pena > f anon di colui , che , pretendete 
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do di essere proprietario di una cosa, la toglie ad tm tert 
*0 che gliene contrasta il dritto, pria che la giustizia ab~ 
bia decisa la loro controversia. 

'< irj Ottobre — Cassazione. — Vandea. — ( S., 

7. a, 1187. ) . /r . • ' ' 

• 4. Colui che avendo portato via^o sottratti ejfetti , as- 
serendo di averlo fatto sol perchè gli erano dovute somme 
maggiori o almeno eguali , non dee perciò essere scusato 
del furto. Un credito non può giustificare un furto. 

— aa dicembee 1808.,— C. C. • B,igeUo. Alta I<oU 

' la. — ( S.. 7. 3. 1187. ) J- /r 

5- li fatto del proprietario., ilqualfi, dopo di aver ajfit-! 
tato un fondo, raccoglie i frutti e se ne. fa padrone in pre- 
giuditio del Jittajuolo , può esser qualificato furto. 1 

— 37 maggio 1807. — C- C. “ Rigetto. — Ly*. 

( S... 7. a. ia58. ) . > i 

6. La restituzione nel corso del giorno, dell oggetto tolta 
a forza aperta , costituisce per sua essenza una circostan- 
za attenuante del furto. * * / c 

— 8 termidoro anno 8. — Cassazione. — Vosges. — S.. 

\. 1. 3a6. ) 

q. Lo stato di ebbrietà non può scusare .il furto. • ’ 

— i5 ottobre 1807. : — Cassazione. — Cher. ( S.. 

8. !.. a4- ) ’ • 1-1 • 

8. Ln tutti i casi il solo Codice penale è applicabile az 
reati di furto-, comitiva, ec. (^sulle strade maestre) , pre- 
visti dalla legge del 39, nevoso anno- 6 , se questi reati sian- 
si giudicati dopo il momento in cui siffatta legge , promul- 
gata per un sol anno , avesse cessato di attener cjffelto <S 
norma del suo articolo aa. 

— 29 praiUe anno 8. Parere del consiglio di stato. 

— ( S.. i. a. i3o. ) ’ 

9. Allorché un soeio si querela davanti i tribunali cri- 
' minali d' involanv-nla di effetti per^ parte di un altro socw, 

questi tribunali non posson ordinare che la restituzione de- 
gli oggetti riconosciuti invaiali , o. il pagamento, di una 
somma, equivalente al valore di tali oggetti. Lssi non P^J~ 
son estendere la restituzione alla totalità del deposito de 
fondi della parte querelante , perchè recherebbero pregiu- 
dizio all' azione civile j e sotto, questo rapporto comnieite- 
rebbero un eccesso di potere.. ■> ‘ 

aa nevoso anno ta. — Cassazione. —• Senna. ( S.« 
.4. 2. t07- ) 

' IO. Colui che abbia intentata unazion penale per fur- 

io • non può nello stesso tempo esercitajrc ( aUfd p^l td- 
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marcimento de' danni ed interessi davanti i tribunali civili’ 

— 11 messidoro anno 7. ^ — Cassazione. — Senna Pisa* 
r- ( S.. 1. 1. 226. ) 

11. Jl furto commesso con chiavi false e con frattura 
suppone necessariamente la intensione criminosa. 

— 12 settembre 1807. i— Cassazione. — Passo di Calè. 
7— ( S.. 8. 1. 260. ) ■ 

12. Qualunque furto del valore di 6 franchi ed ni di 
sopra , commesso ftegU arsenali marittimi dagli operai, co- 
scritti o soldati di artiglieria di marina, va punito con 
tre anni di ferri , conformemente alt antcolo i5 , tersa 
sesione , li(. i del Codice penale militare del lì maggio, 

1793- - ' _ 

' — i4 marzo i8o8. — Decreto. — ( S.. 8. 2. i34. ) 

13. In generale , gli oggetti esposti alla fede pubblica , net 
senso della legge che ne punisce il furio, son quelli che tro- 
vansi in tale posizione per volontà dell’ uomo , non già 
quelli che sono, così esposti. per la stessa natura , o pef. 
lorza^ella cose. Quindi il furto per recidiva, di grani mie-. 
Ulti in manipoli non costituisce un reato di scorreria mitilaie: 
tal reatp appartiene alla competenza de' tribunali criminali. 

— 19 i'ebbrajo 1809. — Cassazione, -rr Ari-a». — C 

10 . V 85. ) 

14. Allorché una corte di giustizia criminale dichiara 
costante che un individuo ha portato via effetti mobigliari , 
essa non può pronunziare pena veruna , se una decisione 
espressa non comprovi la intenzione di renderli di sua pro- 
prietà , mentre può esservi luogo a credere che vi era in- 
tenzione di conservarli al proprietario. 

— 26 aprile 1811. — Cassazione. — Ardenne. — ( S.. 

11. 1. 379. ) 

15. Allorché gli autori ed i complici di furto commesso 
ne' porti e negli drsenaU della marina sòno estraniai ser- 
vizio -di mare , non v* é luogo ad appCcare le pene pre-. ' 
scritte dall' art. 3 deità fegge del j2 ottobre 1791. Anzi 
in questa caso debbònù applicare le leggi penali seguite 

tribunali criminali, 

— Parete del consiglio di -stalo de’ 19 e marzo 1811.' 
t- ( S..^it. -2. 291. ) 

16. La sottrazione fraudolenta di mercanzie proibite, difr 

ferisce per sua essenza dal sequestro legalmente fatto da* 
privali. Essa racchiude il carattere di lurtOt òome se la 
mercanzia non fosse, proibita. , 

— i4 loglio i8i5. — C. C. — Rigetto. — Foix. — ( 

|C. li.ua* — r P't i3. Ir 5a6. —■ JL.- 44- ) 
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17. Il yocabolo sottraziope non è sinonimQ di furto , tp 
jion quando Ip. spUratione è riponosciuta fraudolenta. 

. — 26 ottobre i8i5. — Cassazioue, — Nievre, ^ S., 
16. l. 523. ) 

18. Per cpratteriztarf un furto bisogna phe il disegnp 
di appropriarsi la cosa altrui abbia accompagnalo C invor 
lamento. Se tal diségno non soprayuiene che immediataT 
piente dopo , non vi è più, il furto propriamente detto. 

— 2 ago$to 1816. •— Cassazioue. — JVIelua. — ( S.. 

l’J 1- 52. ) . 

19. Esiste sottrazione fraudolenta e per conseguenza fur^ 
io per parte del domestico che rinviene nella casa del suo 
padrone una gioja e la conserva per farne suo vantaggio, 
anzi nega di averla ritrovata quando il padrone ne va in 
cerca. Son è qpesto Uepso per applicare gli articoli qiG e 

del Codice civile (^a), relativi al tesoro ed agU oggetti 
perduti , de quali non si ripresentp il padrone, 

— 5 giugno 1817. — Cassazione. — Metz. ( S.. 18. 

|. 123 - — ■ D.. i5; 1 . 5o4. T— i«'. 49- ) 

20. Esiste furto per parte di colui che ritrova oggetti 
perduti e li conserva per farli suoi dopa di <t*'er avuto co- 
noscenza delle ricerche del proprietario. 

— 16 giugup jbig. — Nisnies. — ( S.. 19. 3. 279. ) 

21. Evvi furto per parte di colui che rinviene effetti per- 

duti e che nega di averli trovali quando il proprietario li 
ricerca. ' 

— 4 aprile i823. — Cassazione. — Alenzone. — ( S., 

23. 1. 283. — L.. 66. 55g. ) » 

'22. * fion esiste furto ./ter parte del creditore il quale 
per pagarsi s’ impadronisce di mercanzie appartenenti al 
debitore, a vista e conoscenza di costai , c non ostante che 
vi si opponga. In tal caso non può sostenersi ■ che la sot- 
trazione sia fraudolenta. 

— i5 aprile ;823? Parigi. — ( S.. 24. 2, 7. — Jj.. 

68 . 232 . ) 

23. * Se i colombi son riputati cacciagione , e posson 
uccidersi a profitto del cacciatore nel tempo in cui vicn'or- 
dinato di tenerli racchiusi , essi negli ahri tempi costan- 
temente riprendono il carattere di proprietà particolare. In 
conseguenza colui che li uccide in quest' epoca e li fa suoi 
pialgrado il proprietario, commette un vero furto nel senso 
fieli' art. 379 del Codice penale. 


/ y 


Corrispondono agli articoli 636 e 63; delle LL. CO. 


! 
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— 20 scUeinhre iSaS. — Cassaiiouc. — Evrpiix. — ( S-. 

•• 99- — ^ - ’*• *• 4*7- — I"” 9Ì- ) 

o,4* '' Allorché il giurì interrogalo sulla qitisùoné per 
conoscere se ( accusalo sia colpevole di aver sottratti ef- 
Jélli J'raudolentemente , risponde di esser colpevole per aver- 
li souratii , seni' aggiungere fraudoleiitemeiile j egli non di- 
chiara .che l'accusato sia colpevole di furto. 

— 10 aprile i8i8. — Cassazione- — ( S.. i- i5g. ) 

V. gli art. » 4°^' 

s5. * Non potrà aggiugnersi ammenda veruna alia pena 
• de' lavori fonati per furto qualificato. 

■ — 3 marzo i8a6. — Cassazione, — Marne. — ( S-. 7 . 6 . 

1. 36i. ) 

36. * Colui che si fa padrone di una cosa che non gli 
appartiene , ricusa di renderla al legittimo proprietario , 
e manifesta in tal modo la intenùone di farne suo vaniag- 
■ gio , comrnette sottraiiotie fraudolenta , costitutiva di l’urlo. 

In ispecia- Colui che s' impadronisce di ua gregge che 
‘ non gli appartiene , ma che ha rinvenuto in un campo , e 
sul reclamo del proprietario sostiene mendacenienente di aver- 
lo comprato y e non lo restituisce che dopa averne venduta, , 
una parte , commette un furto. Indarno si direbbe che per 
ragion della restituzione , vi sia stato semplice tentativo 
di furto , sospeso per effetto della v*olontà del prevenuto e 
per conseguenza non soggetto a pene. 

— 4 niarzo iBaSi* — Cassazione. — Versaglia. — p ( S..- 
26. 1. 49- ) 

oq. * Jl furto* commesso con violenza non pub esser con- 
siderato coine furto semplice , non accompagnato da cir- 
costanze aggravanti. Per esso vien pronunziata la pena dei 
lavori forzati a tempo, 

7— 7 giugno i8a5. — Cassazione. — Ain. — ( S.. 26. 

I. iiU. ), 

28. " E colpevole di furto colui chi avendo ritrovata 
un mantello perduto , non solo noi rende al proprietaria 
che lo reclama , ma altresì nega di averlo rinvenuto. 

— 2 giugno 1824. — Grenoble, — ( S.. 26. 2. 2. ) 

V. gli a*i. 3(3o , 35o , 4°^- 

V. gli art. a55 del CoJ. di proc. civ. — 1293, i3o2 , 
22^9 del Cod, civ. (a) 


(.i) L’art. a55 del Cod- di proced. civ. conis|iond(c (^altamen- 
te air alt. 35o delie uoslic di proecd. civ. i .siecoine l artico- 
lo i^()H al 1247) ** aÙ'arl. liàti e 1 2279 all’alt. aiSó 

delle uóitre leggi civili. 
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Art. 38o. Le sottrazioni commesse da’ mariti iir 
pregiudizio delle loro mogli , dalle mogli in pre» 
giudizio de’ mariti , da un vedovo 0 una vedova 
riguardo alle cose che erano appartenute al con -r 
• juge trapassato , da’ figliuoli o altri discendenti 
in pregiudizio de’ Iqro padri, madri d altri ascen- 
denti , da padri e madri 0 altri ascendenti irt pre-p 
giudizio de’ loro figliuoli 0 altri diso^ndenti , o 
dagli affini ne’ medesimi gradi , non potranno dar 
luogo se non a riparazioni civili. 

Riguardo a tutti gii altri individui che avesse-r 
ro ricettato , o applicato a lor 'profitto o tutti gU 
' oggetti rubati o parte di essi ì saranno puniti co- 
pie colpevoli di furto. 

(Rerum amotarum judicium singtilare’, diceva pella 1. 
I ÌF.»<ie furiis il giureconsulto Paolo j introduciuni est ad- 
yersus eam quae uxor fuit , quia non placuit curii ea furti 
agi posse. ìiam , soggiunge Cajo Della legge seconda , in 
honorem mairimonii turpis aclio adversus uxorem negaiur. 
Vi concordano le leggi 1 . Cod. de accusai, et inscripl., iq 
g a5 IT. de furtis e a Cod. eod. 

In quanto ai tìgli , non de dolo propler paternam verecitp.- 
diam , sed in factum actio tribuenda est , dice la legge 
5 Cod.' de furtis. V. pure le leggi 16 , .e Sa §. 4 ff* 
de furtis ; i 1 1 IT. de dolo malo ; i £F. de his qui noi. 

infam. e ’l §. la Instit. de obligat. quae ex del. nasc. 

Per gli altri parenti , V- le leggi 4 Cod. de crini, cxpil, 
haeredit. ; Sa §. 3 e 6 ff. de furtis } 2 Cod- Rerum atrio- 
tar. ; 26 ff. eod. e 36 ff. de obligat- et actionibus. 

Ma egualmente che in questo articolo , la qualità di co- 
storo non 'poteva giovare al complice, « Placuit eum qui 
filio , vel servo , vel uxori opem fert furtum facienlibus , 
furti teneri ; quamvis ipsi furti actione non conveniantur >» 
'dice la legge 36 ff. de furtis^ e vi concordano le leggi 53 
nel principio ff. eod. ; i4 Cod, eod. j i3 Cod. ad L. Fab. 
de plagiar:, 'ed i §§. 4 « 12 J/istil.^de obligat. quae ex 
fteZ- naie. ) 
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Su r articolo 38 o, 

I. A tenore (lei Codice penale del 1791 , i con/ugi non 
yan soggetti a procedimenti penali per furto o soltratione 
rommess(^ dalf uno contro f altro. 

— Lettera del ministro di giustixià. — ( S.. 6. 1.8.) 

Jd. — 6 piovoso anno vo. — C. C» — ^ligetto, — Al- 
bi- — ( S.. 6. 1. IO. ) ' 

a. Ma vi è luogo a procedimento penale contro il com- 
plice del co/tfuge. 

— 26 piovoso anno i 3 . -1- C. C. — Rigetto. — Roano. 
( S.. 6. 1. 12. ) 

Id. — 6 piovoso anuo |o. — »• C. C- — Rigetto. (S.. 

?. 2. 553. ) 

Id. — ( S.. 17. 2., 24i. ) 

3 . Un figlio di famiglia sarà giudicate dall autorità cri- 
minale per sottrazione di danaro fatta alla madre. 

— 10 piovoso anno 10. — t G. C. — Rigetto. — Varo, 

( S.. 6. t. 7.- ) 

4- le sottrazioni commesse da' figli , delle case appar- 
tenenti a' loro genitori , non hanno il carattere di furto 
criminoso , ancorché tali sottrazioni rivolgansi a danno 
di un terzo , perchè commesse su di cose che si trovassero 
presso i genitori sotto il titolo di pegno- o di sequestro. 

— 29 ottobre 1812- — Cassazione. — Rrusaellea, — r (S.. 
i 3 . ,1. 190. ) 

5 . Le disposizioni dell art. 38 o del codice penale non 
sono applicabili al furto commesso dai figlio naturale in 
pregiudizio del padre di sua madre. Un tale furto deve es- 
ser punito eolie stesse pene , come se fosse commesso da 
qualunque altro individuo. 

— 10 giugno i 8 i 3 . ^ Cassazione- — Parigi. — ( S.. 
17. i.' 43 . ) 

ti. Quantunque tra due conjugi esista una separazione 
di fatto, se la comunione non è legalmente disciolta, l'in- 
volaniento commesso dal marito di un oggetto mobiliare che 
la moglie tenesse in suo. patere , ma che facesse parte della * 
comunione , non costituisce il reato_^ di furto. Gf individui 
che avessero prestata assistenza al manto in tale invola- 
menlo^, non sono complici di veri^n deliitp. Il §. 2 deli ar- 
ticolo 38 o del Codice penale non è loro applicabile. 

— 6 giugno 1816. — Cassazione. — ( S*. 20. 1. 4 ?®* 

— I). i 4 - 1- 4 ^> 8 . — L.. 46- ) 

7. La proprietà comune di una cosa rubata non esclude 
t iizion di furto coairo U 'iomproprieiario che l' abbia in- 
volata. 
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< 1 1 ■ ìw . . .É M » — ■ 

Quindi il fratello che a pregiudizio deir altro fralellò 
invola oggetti componenti una eredità eh' è ad essi devolu'^ 
ta in comutse , si rende colpevole di furto e va soggetto alle 
pene prescritte dall art. 4 oi del Codice penale. 

i 4 marzo 1818. — C. C. — Rigetto. — Meltin. — » 

^ S.. 18. 1. 189- — D^. 16. li iSgi — L.. 5 i. ig 4 - ) 

V. gli art. 5 g e seg. e i 5 o. 

8 . * Il figlio naturale che commette sottrazioni nella 
casa di suo avo è J^^o pub essere ) riputato d' involare co~ 
se altrui, e dev esser sottoposto a procedimento penale, 

^ 24 dicembre iSaS. — - Liegi. — ( S- a 5 . 2. 3754 ) 

V. l’an. 5 g. . 

Arti 38 \. Sarannd pùniti còlla mòrte ì colpe-» 
Voli di furti commessi col concorso delle cinque 
seguenti circostanze i 

i.“ Se il furto è stato cómmessó di flotte teinpOj 

3.® Se è stalo commesso da due o più persone^ 

3 . “ Se i colpevoli'^ o uno di essi , erano por-^ 
latori di armi apparenti o nascoste , 

4. ° Se hanno commésso il misfatto sia oolraju- 
to di frattura esterna 0 di scalata , o di chiavi 
false , in una casa, in un appartamento, in una 
camera o in un alloggio abitali o destinati all’ a- ' 
hitaziofle , o in luoghi loro annessi , sia prenden-^ 
do il titolo d* un pubblico impiegato o di un uf- 
fiziale civile o militare, o -dopo di essersi rivesti- 
to dell* uniforme o della divisa dell’ impiegato o 
dell’uffiliale, 0 allegando un falso ordine dell’au-» 
torità civile 0 militare, 

5 . “ Se hanno commesso il misfatto con violen- . 
za o con minacce di far uso delle loro armi. 

( Secondo le massime del dritto romano, la pena di morte 
avea luogo; i.° se si trattava del furto di una cosa sacra, 

1 . 9 ff. ad L. Jul. peculat. e i 6 §. 5 ff. de poenis ^ .3.” 
Se si trattava di furto di una cosa pubblica commesso da 
un pubblico impiegato o magistrato , 1. unica Cod; ife m'm. 
peculat. e 9 Instit. de pubi. jud. ; 3 .® Se asfveniva per 
aggressione , massimamente nel caso di recidiva, 1< 28 ff. 
de poenis \ 4 -® violento, Novella i' 6 l{,cap. uLl. 
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IVr la corrispondenza ,al presente articolo Teggansi purè 
' le leggi i De furilus balneariis j 1 e 2 ff. </e effractOribj 
et expi/at. } ti e ^ (f~ de « bon. rapi. ^ 3 ff. de prie, de- 
lic/is ; 3 3 de vi et vi armata ; 2 e 3 §. a ff. ad Li 

^ Jul. de vi pubi. I i 3 ff. de poenis', i e 2^ fi', ad L. Corni 
de falsis ; i ff. de concuss. ; i 5 a ff, de divers-’ regi jùris^ 
e ’l §. 8 Jnst. de pubi, judieiis. ) 

« 

Su r articolo 38 1. 

li Allorché un furto siati commesso in tempo di nòtte dd 
pià persone riunite , con armi violenze e fratture esteriorii 
in una casa .abitata , ed inoltre le violenze abbian lasciate 
tracce , vi è luogo ad applicare la pena di rflorte , anche 
dopo pubblicata la legge del a!j frimajo anno 8 relativa 
ai furti commessi in un terreno chiuso e murato là quale 
non ha abrogata la legge del 26 fiorile anno 5 , relativa 
ai furti commessi in casa abitata colle circostanze aggra- 
vanti che essa determina. < 

— a8 geonajo i8o8. CassazionB^ — PujrTde-'Dònie. — 

( S.. 9. 1. i 65 . ) 

2. Allorché per commettere un furto di tubi di piombo il 
ladro fosse obbligato di distruggere la incastratura nel mu- 
ro dal quale essi fossero coverti, per questa sol fatto esiste 
frattura esteriore nel senso ^del Codice penale. 

Perchè siavi frattura esteriore non é necessario' che essa 
abbia servito al passaggio 0 alla intrusione del ladro- 

— 8' agosto 1813. — Cassaziooe. — Firenze. — (, S.. 
12, 1. 80. ) 

3 . Il furto commesso direttamente da ima, sola persona 
mentre un' altra facesse la spia , si reputa commesso da 
due persone e dcv esser punito con pena pih grave a' ter- 
mini del Codice penale. 

— 9 aprile i 8 i 3 - — Gassazione. >“ CoblenZa. — ( S.. 
» 3 . 1. 3 ao. ) 

4 - Il furto commesso in una casa non abitata mediantò 
frattura fatta alla porta di detta casa , dev esser punito 
co' lavori forzati , non già con semplice pena correzionale. 

— t aprile i 8 i 3 . — Caisazione.r fieno e Mosella. — ' 
( Full- crina, tom. 18 , p.^ i 55 . } 

• 5 . Perchè un furto si reputi commesso con violenza, noni 

è necessario eh' essa abbia preceduto , o accompagnalo il 
furto : basta, per tal riguardo , che la violenza abbia avtr^ 
to luogo nella fuga de ladri i quali tentaSiero di soitrarsi 
alle pene incorse^ 
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A«t. Sfei , 38a e 383. ; 


— i8 diéehabre i8ia. — ^ Gassazioaé. — Genova. — (S.. 

l3. 1. 194-) • 

6. Colui che stilla strada pubblica pcnelta in una vettura 
coverta, prende una scaipla chiusa che vi si trova, e scassi- 
na questa scatola per appropriarsi gli oggetti in essa con- 
tenuti , non è colpevole ai furto con frattura nel senso de- 
gli articoli 38 1 e 384 Codice penale. , 

— iQ giugno i8i6. — Cassazione (‘ 8 .. i6. i. 263. 

— D.. i4. 1. 55g. — L.. 48. iSg. ) 

q. Il furto commesso nella prigione è sottoposto alle di- 
sposizioni generali della legge , come se fosse commesso 
altrove. — Almeno per la gravità risultante dall' essersi 
commesso in tempo di notte e con violenza. , 

— ^ 1 marzo i8»6. — Gassasione. — Amiens. • — (S-. i6. 

1. 254' ) 

V. gli art. IO , 269 , 344 . ' . < 

8. * Il furto commesso dopo UH tratto di tempo median- 
te una chiave perduta dal proprietario, si reputa' commessa 
con chiave falsa* 

— 16 dicembre i8a5. — Cassazione. Gharente In- 
feriore. — ( S.i 26 . i.- 3ao. ) 

Art. 38 t. Sarà punito co’ lavori forzati perpc-* 
tui ogii’ individuo Colpevole di furto commesso per 
mezto di violenza e di due delle quattro circostan- 
ze prevedute dall’ articolo precedente. 

Ugualmente se la violenza , col mezzo della 
quale il furto è stato commesso , abbia lasciato 
tracce di ferite o di contusioni , questa sola cir- 
costanza basterà a far pronunziare la pena de’la- 
vori forzati perpetui. 

* / 

(E analogo il disposto nella Novella i34 cap. ult. j e la 
pena era di morte , o condanna alle nainiere , o ad altri lavori 
pubblici perpetui o temporanei , oalla deportazione oaU’esi* 
iio, secondo i diversi casi , giusta le leggi i e 2 ff. de ef- 
fract. ^ 3 e 12 ff* ad A. JuL pecuL e 1. 28 ff. de poenis.) 

Art. 383. i furti commessi nelle strade pub- 
bliche ,* portoranno*^ seco ugualmente la pena dei 
lavori forzali perpetui. . . ^ 
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( I,e rorrianp distirlp;itPvario 1’ a*i;'rPssione per ùcci- 

(lere, o per abusare delle persoue , Sa quelle fatte per mf 
bare, di cui fan roenziobe le leggi 1 ff de effraci, , 2^ ff; 
de pòeiiis , e la cit. Novella i ^4 uli* < la qbale distin- 
gue il furto dall' aggressione concotdemente alla légge 16; 
ff. de poenii. Erun di morte puniti gli aggréssori se Spo- 
gliavano i viandanti sulle pubbliche Strade , specialinèdte' 
in caso di rectSiva: diversamente, aveà luogo la coddannà 
alle miniere o la deportazione , 1, 28 ff. de poenii. ) 

Su' l'articolo 383 . 

1 . l' articolo 383 dei Codice penate neila generalità 
delle $Ue espressioni comprende liilti i furti commessi sulle 
strade pubbliche . , ancorché non sieno accompagnati da Pió~ 
lenze iulle persone o sulle cose. 

— 8 luglio ii 8 i 3 . — a- Cassazione; — Trésimerto. -^( Làp; 

tom; 2. p. 344; ) ' . . 

2. J furti cortimesii iitlU strade maestré sono drlla coni~ 
petensd delle eorti speciali , ancorché tali furti non essen- 
do accompagnati da violedza o da altre circostanze ag- 
gravanii , Uon sian soggetti che a pena correzionale. 

— 26 fiorile anno i 3 . .ì*ì. Cassazione: Sarta. — ^ '( S.. 

5 . 2.’ 340.' , ) 

3 . j uiiluari iarannó giudicati al pari di tatti gli al~ 
tri dulie tòrti speciali pei flirti eómmessl nelle pubbliche 

' Strade: ‘ , 

— 22 drcembré i8ogi'. ~ Cassazione; — Alta' Cdro'nna. 

~ ( 8.J 10. 1 262. ) 

4. Il militare prevenuto di furto corrimessò iiilta stessa 

Strada in cui esegiie la sua marcia, e proseguendo la stes- 
sd tappa del corpo cui dppdniene. , e dal quale non si é 
allontanato che momentaneamente , sarà giiidicató dal con- 
siglio di guerra , ad esclusione delle cOrti criminali e spe- 
ciali. I ' 

— 5 gennajo 1809. — Cassazione'. — Loirat e Cher.— 

( S.. IO. I. 3 it. ) 

5 . La sola circostanza di essersi il furto ' • commesso sii 

di strada pubblica , assoggetta il prevenuto ai lavori for^i- 
zati perpetui quantunque il furto nOn sia accompagnatd 
nè' da violenza né da minacce: f 

— 4 gennajo 1822. — Cassazione. — Alla — • Saoria'. 
— ( S.. 22. 1. 191. ) 

Jd. — 8 luglio it)i 3 . — Cassazione. — (. S.'; 20. 1 . ) 

Id. — 23 giugno i8i'8. C. C. — ^ ìligelto, — • ( S..' 

. I. 340. ) 
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G. Le strade delle rttrà e sdhhorslti- non sono strade, 
pvh/dìchc nel senso elidf rtrticplo 3 S 3 del Codire penale., 
in eohscguema il furto nella strada di un sobborgo non 
sarà punito rolla pena ftrescritta da rjuesto articolo. 

‘ — G a[iriie i 8 i 5 . — Cassazione. — ( S.. i 5 . i. 126. — s 
D.. i 3 . 1. 497. — L.. 4 ^-' '>Al- ) - 

•j’.' Allorché una strada attraversa ùh villaggio se la - 
strada vien qualificata pubblica al di sopra e.d al di sono 
del villaggio.) il tratto tùdlà strada che lo attraversa può 
considerassi come reciolo Gel villaggio , piiHtostò che. qual^^ 
pnbblica strada nel senso delta legge penale, che punisce i 
furti sulla strada pubblica eon più severità che i furti nel 
recinto di un bórgo o villaggio. 

— 4 gfinnajo 1822. — Cassazione- — Alta Saonna.- — 

( S.. 22. 1. 191. ) 

8. L'espressione di strade pubblichi^ , adoperata ne.ltani- 
colo '383 del-Codice penale, comprende le strade mantenute 
appese de' comuni é quelle mantenuti; a spese del tesoro 
pubblicò. ' ' '' ’ 

— Consulto. — ( S..^ 17.’ - 5 !. II. ) 

V. alla line del voi. le leggi’ del 25 giugno i 81 ì 4 7- 

g. * / giudiri non pOsson mitigar la pena- del furto su 
di strada pubblica ) né in generale pnssòn minorare quale- 
siasi pena a' tertnin'i d^lP art. .4 delia legge dei 25 giugno 
1824, se non dichiarando espressamente che la minoratio~< 
ne ha luogo per causa di Circostanze attenuanti. 

— 22 luglio 1825. — 'Cassii'zion«. — liure»’— ('S.. 25 . 

>• 374. )' '' . 

IO, * Allorché nòti ostdnìe la requlsitOriai del pubblico 
'nùnislerq diretta a non far usare verso l accusalo di furto 
su di strada pubblica ( visto là statò di recidiva ) la fa- 
coltà accordata dalla legge del a 5 giugno 1824 di mino^ 

rare in tàlani casi lè pena. prescritta dall' articolo 383 del 
Codice, penale , i giudici ptrr nondimeno usano di questa' 
facoltà ed applicano pena minore senza spiegarsi sulla requi- 
sitoria del piibUtco ministero'., la'ommissione di pronunciare 
in tal caso, o piuttosto la decisione prohunziata seni aver 
riguardo alla requisitoria , presenta tutto il carattere di 
una contravvenzione alla legge ; essa è suscettibile di ri-' 
corso per annullamento- 'i-^ > ^ 

— 2 dieenibre i825. — Cassazione. 

2G. 1 . 3 o 8 . ) . • ’ 
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^Art. 384. Sarà co’ lavori fwzati a Ic.m- 

jiu ogn’iiitlivitliio 'cuiljictolc'di furto. coiTimc'i’wj cbl- 

8 H11.K C o./. , ?y ’ 
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r ajiito (li uno de^TOéizi enunciati nel numero 
' 4 » ancorché frattura , la, scalata 

-e l’uso delle , chiavi false abbiano avuto luogo in 
ediiìzj , e in’ parchi o recinti non destinati all’a- 
bitazione, non dipendenti da case abitate., ed 
ancorché la frattura fosse stata solamente'intcma. 

T ^ 

(V. le'leggi citale nelf-art. 38i. ) * ’ 

' Sa l’ articolo 384* ^ ' • • 

. T . Il furto di cavoli commesso in. giardino « con isca- 
lata rientra nelt applicazione dell art. 384 elei Codice' pe- 
\ naie , e non in (fucila del 34 Ut, a della legge del 6 oi- 
' toire 1791 sulla polizia rurale. Le pene prescritte contro 
il furto non van soggette a minorazione , e' l. misfatto non 
può cangiar natura per la tenuità dell' oggetto' rubato. 

— ly otK^re -iSti- •— Cassazione. — Nanci. ( S.* 

r‘ »a- *• 3i6.,). . - . ^ . . 

, a. Le disposizioni del Codice penale del 1791 le quali 
puniscono con dieci anni di ferri , il furto commesso con sea^ 
lata di tetto muraglie o di qualunque altra chiusura este.- 
. fiore di fabbricati , non sono applicabili al furto commcs.( 

' so colle scalale’ di-chiusure di giardino- In tal caso debbon 
applicarsi solo quattro anni di ferri in oit là dell' articolo 
aS , ics. a titolo 1 parte a. , ' ' 

— 7 piovoso anno »ò. — Gassaziene. — Alta Vienna- 

, ( S- a; a. 377. ) 

I 8. La stessa decisione. Ancorché il giardino sia atti- 
sunte a ' fabbricali 0 edifizii. . ; . 

— 6;aprite .jSog. — Cassazione." — l’ò.,— i ( S.. 10. i. 

: 354.), . ^ . f • 

, 4 - di furto commesso in tempo di notte con frattura^ e~ 

. sterna ., dev' esser, punito con p<;ne diverse dalie correzio- 
nali ; ancorché siasi commesso in un edificio pubblico. — ; 
In altri termini , l(s legge del a5 frimaj.q anno 8 art. 4.* 

■ - non parla fhe di furti- semplici , e non si applica ai furti ■ 
qualificati commessi negli edfiaii pubblici- , , . 

— a3 aprile 1808. -f- Cassazione. — , Cantal. — ( S.. 

8.1.477.)' • 

5. Il colpevole di furio con scalata nòn può esser puni- 
to di semplici pene correzionali sol rnotivo -che al momento 
della ^scalata egli non area il- duigno, di rubare yc che 
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abbia concepito tal disegno dopo la scalala. In tal caso 
la pena è quella de' lavori Jbrsati. a~ tempo. 

— i3 geniiajo i8ii. — Cassazione. — Bocohe della Mo- 

sa. — ( S.. i3. 1. 327. ) ' ' 

6. Qualunque furto con frattura sarà punito co' lavori 
forzati a teptpo. La legge non distingue la frattura iaieraa 

dolila esterna. In conseguenta nel primo caso i giudici non 
poison limitarsi a pronunziare la reclusione. ' 

— 8 maggio 1812. — Cassazione. — Bócche della Mo- 
, ia. — ( S.. i3. 1. 77. ) 

7. Dal perchè il giuri dichiara che il furto *iasi com- 
^ messo in un parco TÌìiaso e sertato', perfcllamente serralo, 

' non risulta necessariamente che il furto abbia avido luogo 
'mediante scalata , frattura .0 chiavi false allora esula- 
le dichiarazione , f accusato non può esser condannalo alle 
pene prescritte dalV articolo 384 Codice penale. 

— 16 febbrajó 181 G. — Cassazione. — Somin*. — ( Bull, 
crina, dell', anno 1816 , tom. ai , p. 17. ) 

8’. Il flirto commesso c,on frattura in un luogo dipendente 
da una casa abìtaia,iion ha lo stesso carattere di,gravità del 
furto commesso in un cortile f esso non va punito come que- 
st' ultimo co' lavori forzati a tempo. 

In conseguenza, allorché la quislione per conoscere se il 
furto abbia avuto luogo in un cortile o altro sito di casa, 
abitata , il giurì risponde a^rmativantente senza precisare 
in qual luogo siasi commesso il furto , il carattere di sif- 
fatto furto resta indeterminato ,'e la pena ««corsa per la 
circostanza aggravante non pub essere applicata. ^ 

— 1 aprile 1820. — Isére. — ( S.. 3o- 1. a36. ) 

9. La pena de' lavori forzali perpetui applicabile ai fur- 
ti commessi sulle strade pubbliche , dee forse applicarsi a 
colui che rinviene -sù di pubblica strada un pezzo di mo- 
neta , e che sul reclamo del proprietario nega di averlo 
trovalo • per rendersene padrone? ; 

4 aprile 1823. — Cassazione. — Alenzone. — ( S«. 
as; 1. 283. — L . 66.'559. ) 

V.. alla 6ne di quésto voi. la legge del a5 giugno i8a4 
art. 8. • ' 

V. pure gli art. 3o3 , 334 , 398 , 391, - • 

10. * L' art. H, della legge del i 5 ghigno 1/ qua- 

le accorda alle coiti di assise la facoltà di minorare la 
pena^ deh misfatti di furto commessi mediante frdtlura o 
scalata , è applicabile sol quando questo furto non è ac- 
compagnalo da ventri^ aihra circostanza /^gravante : quin- 
di la pena non può esser minoratd se alla ctreozlanza d/al- 

. • I . . • 
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la inalala o frattura si iinisra la circostanza aggrayànte 
che il furto siasi commesso in un albergo in cui il' colpe- 
vole era alloggialo. 

— 30 ^emiajo iSaS. — Cassazione. — Aube. — - ^ S-. 
7.5. 1 . 274' — D.. 23. 1 . 1 O 7 . ) *' . • - 

V. r ari- 38i. . . . . ^ \ 

« • “ 

Art.' 385. Sarà ugualmente punito co’ lavòì'i 
foizdti a tempo ogn’ individuo colpevole di furti 
commessi , sia con violenza , quando questa non 
avrà lasciato alcuna traccia di ferita o di contu- 
sione , 0 non sarà accompagnala da alcun’ altra 
circostanza sia senza violenza , ma col concorso 
delle seguenti tre. circostanze : 

I . Se il furto c stalo commesso di notte tempo , 

2 . Se è stato ^commesso da due o più persone,' ^ 

3. Se ilv colpevole , 0 uno de’ colpevoli craj 
■portatore* d’ armi apparenti q nascoste. • ' 

(Gli espilatori si ^consideravano come.ybrei airociorcs 
ed eran condannati ai lavori pubblici o perpetui o tempo- 
ranei , ma quelli di distinta condUione all' esilio , il lutto 
ad .arbitrio del magistrato'; i sac.cularii , ed i dirctiarii (eli’ 
eran quei qui' in aliena coenacula se dirigunt furandi ani- 
mo), erano <t Consimil pena soggetti; per gli altri ladri si 
stabiliva firout admissiim suggi'rit, purché .non si fosse ec- 
ceduta la pena de’ lavori pubblici pe’ plebei . e della rele- 
gazione per le persone distinte, I. 1 fb de rffraci, et expi- 
lai. Gli effraitori notlumi sofFiivanò però la fustigazione e 
la coedanna alle miniere , ed i diun'ii la fustigazione e*1a 
condanna ai lavori pubblici u vita o a tempo, 1. 2 IT. eo.d.) 

Su l’articolo 385. ' , . , 

1 . La,' circostanza di essersi il furto cpmmesso da più 
persone , essa sola non basta perchè si applichi una pena 
ajfliuiva ed. infamante ( di quattro anni di ferri )}.inial 
caso non v' ha luogo che a pene correzionali- 

— 3 gennajo i8o6. — Cassazione. — Senna ed^Oisa. — 

( — S.. 6. 2.-5zo. ) . , , 

2 . La legge considera come notte V intervallo fra il tra- ' 
montare e'I sorger delsoU* Se il giurì dichiara che iljuc- 


f. . , 
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to siofii commesìo in questo intervallo , tal misfatto rientra , 

nella disposizione del num. i , e per conseguenza contro Ctic- 
casato, si applicherà la pena ivi prescritta ^ non quella cor-. ' 
razionale prevista dalC art. 4,oi <i>^l Codice penale. 

— a3 luglio i8i3.. — Camzioae. — ?uy4erzce. — (Bull, 

crini, tom. i8 p. Sgo. ) ■ ' . . : . 

V. r art. 386 num. 3. - / . . 

$. * Jl furto commesso con violenza non può essere con- ' 
sideralo cotne furto semplice non accompagnato- da circo- 
stante aggravanti. Esso verrà punito co' lavori forzali a 
tempo. ' ’ 

— 3 giugno 1835 . — Cassazione. ~ Ain. — ( S.. a6.' 

1. 116. ) ■ 

Art. 386. Sarà panilo colta reclusione ogn’ iu- 
dividuo. colpevoli? di iùiti commessi in uno de’se- 
guenti casi ; , 

t. Se il furto ò stalo commesso di notte , c da 
due 0 più persóne , o Se è stalo, coinnìesso con 
una sola di queste due circòstanze , ma nello stes- 
so tempo in un luogo abitato, o destinato aU’abi-. . 
tazione ; < 

3 - Se il colpevole » o uno de’ colpevoli , era'... 
portatorc d’ armi apparenti o nascoste, ancorché 
il luogo in, cui il.furto è stato commesso nou fosse 
nè abitato uè destinato ad abitazione , ed ancor- 
ché il furto sia stato commesso di giorno , e da 
una persona sola ; 

3. Se il ladro è domesticò-, 0 un .uomo di ser- 
vizio eoa salali), anqorchè egli abbia comméssa 

il furto iu danno di persone alle quali non sei- ^ 
viva , ma che si trovavano o nella casa del di lui 
padrone, u in quella dove egli lo accompagnava ; 
ovvero se il ladro sia un, operaià , coinpagiio o. 
allievo., che abbia commesso il furto nella casa, ^ 
nella bottega o nel magazzino, del suo padrone , o x ’ 
se sia un individuo che lavom abilualinente nel- 
1' abit.izioae nella »juale avrà rubalo J 

4 . Se il furto sia stalo commesso da, uu locan-^ 

'« 
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diere<, ila un oste ,,da_nfl vetturale, ila uu bar- 
ca] nolo o da uno de’ loro istitorr, quando essi a- 
■^vrantio involato o tulle le cose loro affidale per 
ragione ‘del loro mestiere 0 parte di esse , 0 fi- 
nalmènfe se il colpevole ha commesso il furto nei-*' 
la locanda 0 nell’ osteria dove era ricévuto. 

' • . > . k.;, , 

(Concorda il roman dritto, nel i>e 3 ,.coins si tacoo* 
glie .dalle leggi 1 e 3 ff. de Jurib. balneariis : ma non co$'t 
nel §i 3, mentre* per le leggi 17 , 36 e 53 i ^ei vi non po- 
tevano esser.. oonveiiuU di furto dal loro padrone, il cbe la 
..legge. Il §. a fi’, de poe ni s pare che riducesse ai soli furti 
domestici leggieri- .Pei 4 la legge unica 5- ■ e 12 If. 
fùrU advenus nauias gaupone» eli: . e la 1. uli. il', de J\u-Us.) 

— * 't 

, ' • -■ Su T arlicoiu 386. ‘ ' 

. ■ 1 

' li II furto di, fruiti in una rampàgna è soitoposlq a leg- 
gi speciali. L' arlicole 386 del Codice penale non è ad 
esso applicaùilc. ’ - , 

— 22 mane 1816 .. — CaSsatìonel — Ii*ireaci — Oriea- 
. tali. •— ( S... j 6 ,. I- -j4o. ) j - 

3 . Il furto di legiianie commesso diìranle la notte da più 
persone , andando 'sogggfto à pena afflittiva ed infamante, 
rientra nell, art. SS6 num. i e non -è’ punibile colla pena 
prevista dall artrcólo '36 della elegge del 6 ottobre 

' — 13 agosto i8t3i — Cassazione- --i Due — Nelhes. — 
( Bull, crira.. deir anno l8i3 tom. 18 p. 4^4- ) ^ \ 

3- Il furto si reputa commesso^ di notte e punibile, di re- 
clusione , quando siasi commesso dopo. U tramontare e pri- 
ma del sorgere del sole. Importa poco che al momento 
del furto esistesse netta cosa in bui vièn cònsufiiato tutta 
l attività del giorno. . . ■ / t , - - , 

— 13 febbrajo i8i3, — ^ Cassazione. — Narici- — ( S.. 

i3- 1 . 346 . ) , ’ r , 

4 . Si reputa. (\iì{-o di notte, nel senso dell art'. 386 del 

■ Codice penale, qualunque furto consumalo nell intervallo 
di tempo tra il sorgere e. ’/ tramontare del soli •-» ' ■ 

-w 4 luglio »8a3. — ! C. C--^ Decis. su di couilit. glu- 
risd. fra giudici. — ( S.. 33 - 1 . ) 

V. Tari. 385 n- 3 - “ • ‘ 

\ 5'. Il furto commesso nell interno di una casa da perso- 
na che vi si ammette a titolo di ospitali là, va punito còà 
dieci anni di ferri { se ha luogo di notte. 
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— la giugno i8oy. — Cassazione. — Lotfa s Che»'. — 

( S.. 7. a- 1250. ) 

V. r all. 3i5i uuin. 3.. 

6- Allorché la legge determina come circostanza aggra- 
dante del furto il caso in cni si commette in una casa ali- 
tata , è indifferente che questa casa sia abitata dalla per- 
so na rubata , o da (qualunque altra persona. 

. — a4 giupno i8i3. — Cassazione. — Aiz. — ( Bull, 
crini. Ioni. i8 , p. 336. ) 

q. Allorché sulC accusa di furto commesso da più perso- 
ne nella nottei. ed in un abitazione rnobigliata nt Ila quale 
gli accusati erotta ricevuti , la dichiarazione del giuri sta- 
bilisce ; Che il furto costa, che gli accusati ne ' sono colpe- 
voli , ma senza le circostanze comprese nel riassunto del- 
r atto di accusa y allora il furto si riduce a furto semplice, 
punibile con pena correzionale. 

— 4 marzo »8i3. — 'Cassazione. — Senna — lufeiioie- 
•— ( Bull. crim. toni. i8 , p. io3. ) 

8. IL furto commesso in un giardino attenente ad una 
casa abitata durante la notte, dev esser punito colla reclu- 
sione, in forza dell' art. 386 i. del Codice penale. 

— i6 aprile i8i3. — Cassazioup. — ( S.. io. i. 5i2.) 

9. Il furto in una chiesa si reputa commesso in luogo 
abitato nel senso dell' art. 386 nuin. >. 

— 29 dicuiahre 1821. — Cassazione. — Tolosa. — ( S.. 
22. I. 186. — D.. 20. 1. »oi. — L.. 63. i3i. ) 

10. Si dee considerare come domestico salarialo, per 
V applicazione delle pene, relative al furto, ooliti che siasi 
addetto al servizio di un albergo , sotto la sola condizio- 
ne di avere gli alimenti è l' alloggio , e dividere cogli al- 
tri domestici i regali de' viaggiatori, 

— 28 maggio 1807. — G- C Bigetto. ~ Lys — ( S-. 

7. 2. 910- ) 

11. Il furto fatto al locandiere da un. opera jo che la- 
vora momentaneamente nella sua locanda , non dà luogo 
aie aggrav azione di pena' pronunziata dall'articolo 386, 
Le sue disposizioni suppongono che il colpevole il quale 
abbia rubato il locandiere sia alloggiato dallo stesso co- 
me passeggierò , e non già per fare un lavoro prezzolato. 

— 5 scUeinbre 1812. — Cassazione. — Parigi. — ( S... ■ 

' i3. 1. 167. ) ■' 

' 12, Allorché' un operajo non lavora -presso di se , ma 
presso del suo principale , il furto eh' egli comrnette nella 
casa , magazzino o luogo di lavoro di costui , è un verq 
nusfallo soggetto a pena affiitliva ed infamanti' 
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Qui u applica non già i' ari. 4®^» H §• 3 dell' arti 
•3«G. V _ 

— 22 novembre i8ii. — Cassazione. — Nanci. — (S.. 

.13. 1 . 23a. ) ' • , 

13. Z-ri semplice qualilà di commesso data al ladro, 
nell' atto di accusa , c nella dichiarazione del giurì, non 

^basta per autorizsare t aggravazinne di pena pronunciaUj^ 
da questo articolo contro coloro che rubano presso i loro 
padroni o nell' abitazione in cut ranno a lavorare abituai' 

nenie. I 

T- a3 aprile i8ia. — Cassazione. — Boccile del Weser, 
-r- ( »a. i. %8- ) ' . 

14. Il farlo commesso da un individuò nella casa in cui 
i alloggiato , alimentato , ed in cui lavora per un determi- 
nalo prezzo al giorno , è.- un furto previsto dall' art. 306 
num. 3. 

. — i5 apj-ile i8i3. — Cassazione. — ; Berg. — ( Bull, 
crini, detranno i8i3, p. 186. ) . , 

' i 5 . Jl furto di una somma di danaro eseguito da un 
commesso salariato nella casa in cui ò impiegalo , è sollq 
il doppio rapporto dì luogo e di qualilà , un. furto dome- 
stico nel senso dell' articolo 38G num, 3. Non é esso un 
fempliée abuso di confidenza. . 

— 3i getmajo 1823. Cassazione. — Orléans, -r— (S.. 

, aa. I . ao^. ) 

‘ i6. Il furto Commesso da un-opcrajo in pregiudizio di 
colui jrresso del quale lavora abitualmente , non può esse- 
re qualificato furto domestico e punibile della reclùsione , 
se non quando siasi consumato nella casa del padrone a 
ne luoghi attenenti alla casa. ' • . , . 

— Il aprile i8aa. — Cass.vzione- .Morbiharì. — (S.« 
aa-ri- 3 i 3. — D.. 30. ». 3i5- — L'.i. ' — 64- 79-) 

' xq. Il domestico che prende a credenza da' mercan(i 
provvisioni per le' quali abbia ricevuto dal suo padrone il 
.danaro cK egli inverle a suo vantaggio , non commette un 
furto domestico -nel senso delt art. 

— . aa gonna jo 1812. —‘Cassazione. — Decis^. su di con- 
flit. giurisd. 1'^? giudici. — ( S..,. i3. i, 224. ) 

i8. Il furto c ornine s so da, un domestico , nella casa del 
SVO padrone , di vesliinerili spettanti ad un altro dómesii- 
co che ncn più dimora nella casa del padrone, è un furto 
.domestico, e come tale punibile di reclusione. 

— i3 febbmjo i'8i9. — C. C. D.ecis. su di conflito 

giurisd. fra giudici. 19. l. 22O. — D.. 17. 1. 179. 

L.. 55. 38o. ) , . 
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19. Il correo , del pari che il complice propri:iiiicii(e 
iletio di un furio commeìso da un domestico m pregiudi~ 
iio dii suo padrone., dev' esser punito colla pina prese rit- 
ta pel furto domestico. 

Allonhè la legge determina come circostanza aggravan- 
te del furto il caso in cui siasi commesso in una casa aòir 
lata , importa poco che il ladro si sia trovato nella casa 
di consenso del padrone o che siauisi introdotto senza che 
il padrone lo sapesse o contro la .sua volontà, 

— H luglio i8i3. — Cassazione. — Arno- — ( Bull, 
crim. Ioni. 18. p. 3^5. ) 

ao. Le. legge non distingue se V individuo colpevole di 
flirto in una casa ove lavora abitualmente , vi lavorasse 
il giorno in cui vi abbia commesso il furto ; fare tale, di- 
stinzione , è lo stesso che creare una distinzione td una 
eccezione non autorizzate dalla legge. 

— 20 agosto iSfS. — Caiisazìoiie. — Bius^clles. — (Bull, 
cleir anno i8i3. — ipm. 18, p- 465..) . 

L' art- 386 del codice penale che punisce di reclu- 
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sione il locandiere che abbia commesso il furto degli ef- 
fetti a lui confidati, non richiede per la sua applicazione 
che vi sia stato deposito speciale e preventivo degli effetti 
rubati. 

Per tal riguardo la semplice introduzione degli cjjitti 
nella, locanda (icn luogo di deposito. 

r— 28 ottobre i8i3. — Cassazione. — Pisa. — (. S.. 
14. 1. 17. ) 

22. Le fratture interne di cui parla l' articolo SgG del. 
Podice penale, non sonò puniti dalf articolo 384 dello 
stesso Codice se non quando sì.'insi commesse in edifizii , 
corti, recinti 0 su di casse rubate. — Il furto commesso in 
una valigia dalla persona che n' è incaricata , mediante ■ 

frattura, de v' esser punito unicamente a Urmini dell ariito- 
lo 386 num. 4. ^ 

— 2 febbrnjo i8i5. — Cassazione. — ( S.. i5. i. 221. 

— L.. 43. 264. ) • 

23. U art. 386 num. 4 > che punisce il barcajutsio per 
aver rubato le nurcanzie a lui affidate-,^ è la sola dispo- 
sizione pi llale applicabile- al fatto del capilcuw , il quale 
invola le mercanzie caricate a lordo del suo 'baslimcnja , 
e che vi sostituisce oggetti di poco galere, nclUi intenzione 
di far naufragare la nave in pregiudizio degli assicurato- 
ri, e che col fatto Lenta di farla sommergere. 

— 3 o .igostv 1822. C. C. — Rigetto.^ Aix. — ( S. 

•a 3 . ..A. i 3 J. ) , 
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— l4 febbrajo i8ia. — ■ Cassaiione. — D>j>k>i»e..' — (8.. , 

12. 1. 33o. ) . >■ 

■ I(ì- — aa luglio i8i3' — Cassazione» — Brusselles,*— ■ 

( Bull. crim. dell’anno i8i3 toni.. i8 , p. 386. ) ' , 

30. Il furio commesso in una locanda da persona che' 
vi è ricevuta , non perde punto la sua gravità per la cir- ’J 
coslanta che il ladro nel fatto non abbia preso nella to~ ■ 
randa o osteria nè cibo nè alloggio. Anche nn questo caso 

è la reclusione- che dev'essere applicata. - >■ v" . * 

— i4 lebbra)© i8ia. — Cassazione. — Metz. — - ( S., 

»2. I. 33i,, ) _ ■ , , 

3 1 . Là pena della • rerlusione pel furto commesso in una ■ 
locanda od osteria da colui che vi è accollo, si applica al 
caso in cui il furto siasi commesso , non dal locandiore 
nè dall' os(e , ma da persona che frequenta la casa., e vi 
presla serviiio mediante salario. • 

. — 8 .agosto i8ii. — Cassazione. ■■ — Firenze. — ( S.» i 

13.. 1. 33. ) ■ .( . - . 

33. Il furto commesse in un ospizio da un infermo sarà 

forse punito al pari delfinio commesso in un' osteria da < 
persona che vi è rietvuta ^ ^ ’ 

■ — a8 marzo i8i8. — Cassazione. — Lione. ~ Il mi-* ' 
nistero pubblico. — ( S..<i6. i. i5^. ) 

, 33. lì furiOf conrmesso in una locanda -da persona clus 
«i è alloggiata^ non si reputa costare nè puntale di rcclu- 
sione, se non quando il giurì abbia pronuncialo sulfultò' 
di f tirso del pari che sulla cirtostanza di alloggio nella 
locanda. Quindi l' arresto cól quale si pronunzia la re- 
clusione, senza che la dichiarazione dei giurì abbia comi-. 
provalo che l' autore del furto era alloggiato nella locan- 
da, dtvesser cassato per erronea applicazione della lèggo ' ' 
penale. ' • ^ 

— 30 gennajo 1830. — Cassazione. — Ande. — ■ ( S.'i 
30.M. 144. — p.. i8. 1. 64. — L.. 59. 367. ) 

V. r art. 3jg. . . 

34. Unj magazzino militare non si reputa .di pieno ' 
dritto luogo abitato o ad nso di abitazione nel senso del- 

■l art. 386 num. 1 del Codice penale. Il furto commesso 
in questo magazzino non sarebìU pnnibUe'di reclusione se 
non quando il fatto di abitazione fosse provato. j 
' — 9.'g®"«ajo 1824. — Cass. — Euro. — ( S . 24. 1. 

210. ) ' V. . 

32 gennajo 1824.-— Casa. — Gil'onda. — ( S.. 34- 
}. 233. — D.. 33. 1. 121. = — L,. 6g. 56i*) ' 

35. * La pena della reclusione non è appUcaiile al furio 
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sol perchè il giurì abbia dichiarato da vita parte che t ac- 
cusalo è colpevole di furto , e dall'altra , ch'egli lavorava 
abitualmente in uuabilatione ; bisogna pure che risulti dal- 
la dichiarazione del giuri che C accusato abbia commesso 
il furto nella stessà abitazione ove lavorava abitualmente. 

— i 6 dicembre 1824* “* Ca«. — Seana. -r- (,S-. a 5 . 

1. 320 . — D.. a 3 . 1. 116, ) 

36 . * Il furto commesso in una locanda o osteria , e 'I fur- 
to commesso in casa abitata , non sono punibili di reclusio- 
ne a termini delSart. 386 del Codice penale , se.non quan- 
do il giuri abbia espressamente dichiaralo^ nel primo casOt'\^ 
' che t individuo colpevole , di furto era ricevuto nella lo-, 
canda od osterics ove il furto siasi commesso , e nel secon- 
do caso y che siasi commesso la notte 0 da piU 

persone- ..Z^i ' * , • ' ' 

— 22 genuajo 1824. — Cassa;^one. -i- Gironda. — (S.- 

24. I. 233. r*'D- 22- »• — L.. 69. 56 i. ) 

* Il furto di fienp durante la pOUe senz' allre cir- 
' costanze , non può esseì‘ punito, y se non come furto sempli- 
ce i la pena di reclusione , prescritta dagli_ articoli 386 e 
388 del Codice penale non può, essere ad esso applicata , 
se. la dichiarazione del giuri non esprime che il furto siasi 
. commesso o colla complicità di due d" piu persone , o. in 
casa abitata, o in campagna o iti tempo di ricotte. 

— 2 dicjfmbre 1824. — Casa. — Ofiie. — (• S.. 25 . 

1. 233 - — D.. . 23 . 1; 84. — ^ L.. qi . 249. ’ , 

' 38 . * Il furto commesso perdona 'di servizio salariata^ 
in ^iregiudizió ' di colui al qualt'- serve , costituisce il furto 
duiiicsitco y punibile colla reclusione , ^ senza rigiuirdare se 
tal furto si commetta dentro 0 fuori dell abitazione del, 
pfiiiroue. ■ ' 

— 9 selleuil^ 1825. — €• C. — Rigetto. -^ ( S-- afr. 

' 1.' 45a- ) ' ' . -■ 

^ 3 q. * Il furto commesso da un individuo in pregiudizio 
ili persona per la quale egZt” lavota abitualmente , non si- 
reputa furto domestico , e come tale non va punito di re- 
clusiohe y se non quando si provi espressami^iite dalla di- 
chiarazione del giurì che il f arto siasi commesso nella nui- 
•desima abitazione di lai persona. ’ 

— ; 9 setleuibie iSaS. — Cass- ^ ( S.. 26. 1. 4^1. ). 

4 o. * Il furto commesso di notte in una taverna^va pu- 
nito di reclusione , ancorché l'autore del furto non vi fosse 
ricevuto. , 

— i 5 aprile 182^. — Cassaiioiie. — lllc-ct-Villaias. — ; 

( 8. - 26. 1. aia. j 
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V., r art. “ • . ■ A , , 

V. alla fine del voi. la legge del i5 ^giugno ^ 1824 1 art. 
3 ,-'g to ed 1 1. ... 

X , * ‘ * 

Art. 387. I vetturali, Ijarcajuoli 0 loro i.stitori^ 
che avranno alterato vini ò qualunque altra spe- 
cie di lixjuido o di mercanzie , il cui tras])Orto 
fosse stato lor(i alTidato, e che avranno commesso 
quest’alterazione colla mescolanza di sostirtizc ma-, 
Icfiche , saranno puniti colla pena stabilita dall’ar- 
ticoló precèdente. - , * 

Se non vi c stata mescolanza di .sostanze male- 
fiche , la pena sarà una prigionia di un mese ad 
un anno , ed un’ ammenda di sedici a cento franchi ' 


(V. la legge 27 §. i 3 
Institi eod' ) 


ff. ad L. Aquilianì e ’l §. 1 3 


Su r articolo 387. ^ 

V. gli art. 1782 del ^od. civ. , g6 del cod. di coti», (a) 

Art. *388. Chiunque avrà rubato nc’ campi ca- 
valli bestie da soma , da vettura o da sulla , 
bestiami 'grossi o minuti , strumenti' d* agricoltu- 
ra , ricolle o biche di grani che fanno parte del- 
le ricolte , sarà' punito colla reclusione. 

Lo stesso sarà praticalo pe’furti dileguarne ta- 
gliato ne’ bo.schi‘, e di pietre nelle cave , come 

• pgre pe’ furti di pesce nello stagno, nel viva jo o 

• nel serba tojo. ‘ , 

• 

(Vegg.insi le diverse dUposiziooi del ronfiati drillo n^i ti- 
toli de abi^eis e de f'ur^ balm-ariis , uou che nella 1. 6 11'. 
de poenis. La pena delle miniere ed anche della morte cui 
tutti indistintamente ^raii soggetti i rei, fa daH’Irnp. Adria'uo 
ridotta per le persone distinte alla rctcgaziuiie > 1. '1 ff. ( 1 ^ 

■’ (a) Cori'ispondonu il primo alP.iit. lOaS ilcllt Lf.- CO. , tJ 

il secondo all'aJ't. <j5 dilli; LL. di* llc. pci )jU aiun di com. 
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ma 'più severamente era punito colui qui a sta- 
hulo uhfgerit domìlurn pucus , non u aylva aut grfge, l. 3 
fT. lOrf. Per le al(r^ specie di fnrii indicate in quest’ artico- 
lo . vpqgansi le logici ^5 , 5a é iai Jf. ad L. Aquihunt 
c ’l §. 5 Infili, de obligat, ^uae ex del. rtanc.') 

. ‘ ' ' "-..v 

• ■ Su r articolo' 388. ■ '-i 

/ ■ ■ ^ • -.1 

1. Il furto (ti legname reciso e lavorato nOn è un •sem- 
plice drliilo .forestale punibile di un mese di' prigionia 
anche (piando, siasi commesso' i/i un bosco- In lai caso la 
rircoikinza che la cosa rubata era esposta alìafcde. puf 
hlic.i, nggrtica il dcliao e lo assoggetta alle pètu: prescril- 
tc dalla legge d 'ì ti5 frimajo' anno 8 art al sul furto ' 
rft h-ghame Uri le strade, , ' 

— ali ventoso anno la- -r- Cassas'toiié. — .Foresta- — 

( S.. 4- ^,9”- ) ' r< 

.a. Per esservi furto di'raccpile nei senso del .Codiee. 

penale non è necessario che la raccolta siasi rubata nella 
totalità: I' articolo i'-ii si applica anche al furto dipar- 
te' della raccolta- 

— -,i5 aprile 181 3. ^ Cassaaiqne. — Berg. •— ' ( S-. i3. 
I. Sai.") r_ 

3. li art- 388 si applica non solo a colui che- ruba nei 
(iainpi grani in biche che fanno parte di raccolta. tn(f. bensì 
a colui (thè ruba grani in coroni c non iit'^mucchi. 


ib 


-tassazione. Lot e Garoonfl. 


ottobre 181 a. 

— ( S.^ 18. 'i. i5c|., ) V I - 

4’ Sarà punito con .reclusione . come, furio di raccolta . 
il furto di patate anunucchiale sul suolo donaè si^sonó 
scafale. ^ , ''' /o 

— jo febhrajo i8i4-^- Cassaiione. — - Brùsselies. — (S.. 

1. laS^) *■ • 

j ,5- I fruiti raceohi c sotterrati, in un campo . non 
nello stato di ricolta', confidati necessariamente a^la feae 
-pubblica- Se dunque le patate sotterrale ansi r uh àm . que- 
sto fatto non costituisce un furto di raccolta^ punimle^ft^^f 
t articolo 388 idei Codice penate ,, ma un furto semplice 
che va punito dal solo articolo 4ot dello stesso Codice. 

~ la geuciajo i8i^. —..Cassazione. Tarn. ( S.. 
jS. 1. aii. 

* 6. Il furto dì palale sotterrate iti un giardino:, e dì le- . 
gna depositale in una prateria no'i sO io furti di raccol- 
ta confidata per neet-s.itù alla fede pubblica nel senso del- 
(d iicolo 388 del Codice {dnuie. 
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Art. 388 . ^ - 4^3 


tì 

— a giugno i 8 i 5 — CvsazioHe. — Nord. — (S,. i 5 . 

I. igS. — L.. 43. 64. ) ■ 

Il flirtò di grani niieinli non rientra nelle disposizio- 
ni del Codice rurale ronlro il furio dfelfe produzioni della 
ferra , o contro il. furto di raccolte , commesso con panie- 
ri , socchi o animali da soma. In tal caso i giudici deb- 
hon applicare la pena pronunziata contro il furto di effetti 
esposti alla fede pubblica. 

— -IO aprile ,1807, — Cassazione. Oisa. *— ( S.. y* 

a. .i 3 !j(. ) .<"■' , • , 

8. Aon esiste furto di rarrolte se non quando trattasi 
di furio, delle^ produsioni della te.rra staccate da loro fu- 
sti o radici per fallo-cdel proprietario e rnomentaheanu nte' 
iqsciale od esposte alla fede pubblica. 

— i 5 agosto iSia,.*— Cassazione. — Doidogna, — ( S.. 
i 3 - 1..75. ) 

Q. ' ir art. 388 non si applica al furto di mele 0 di fa- 
vi. La espressione raccolta significa wiccamenle il raccol- 
to de fruiti della terra. y > '' 

-T IO luglio 1812. — Cassazione. ~ Aix. — ( S.. i 3 * 

!• 66 . ) ■ ' ' , . . 

V. Dum, 14. «, .♦ . '• 

10. // furto di spighe non recise costituisce un semplice 
delilfo di mariuoleria soggetto a pene correzionali. — ■ Es- 
so non è furto di raccolte punibile di reclusione. 

— 6 Dov'enibro 1812.* — Cassazione. — Poitiers. — ( S.t. 
i 3 . 1. 192. ) ■ .; 

' V. r art. 4 <>t' nuna. i. • », » 

11. Il furto di spighe di granone ‘commesso sic di un 
aja da trebbiare i grani', è iw furto semplice punibile, colle 
pene prescritte dall' articolo ^01 del Codice. , penale : non 
può considerarsi come furto di' raccolta commesso ne'campi. 

— IO niarzo 1820. " Alta — Garonna. — (S.. a 3 . 2. 188.) 

12. La corte di assise non è competente a conoscere di 
un fyrto di 'tavole commesso in campagna , ‘sènz alcuna 
circostanza aggravante T qui noH evvi' tEe un semplice de- 
litto punibile di sole pene correzionali. ^ 

- — 5 marzo i8i8. — Cassazione. — Aix. — « ( S.. 

I. 343. — D.. 16. 1. 3 a 4 . ) 

1 3 . illi alberi abbattuti in campagna posson considerar- 
si, come una raccolta, in modo' i,. le da doversi applicare 
a colui ch^ li ha sottratti fraudolrnh mente la pena di re- 
clusione pronunziata dalC articolo 388 . 

— 1 marzo 1816. — 'C. C. — Rigetto-^ — Arriege. — 

D.. i 4 - !• ) , 
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44- furio di sale nelle salihc non è Im furto di mc- 
colle ììcl senso dell' art- StiS del Codice peiiide. Il eora~ 
bolo raccolta adoprato in /pirsto articolo nón dee iiiicit- 
dersi che della percezione di' beni della terra'. ' 

• • — /3i luglio 1818. — Cassazione. — Poiiidrs. — ^ S.^ 

1 9. ' 1 . -za- )’ -■ ■ " ' ' 

1 5 . L'articolo 388 del Codice, penale che punisce jli re- 
clusione il furto, di cavalli ne' campi , si applica ai fitrii 
ài cavalli ne pascoli. In altri termini: per l applicazione, 
dclt articolo 388 il vocabolo generico campi abbraccia i 
pascoli. 

'■ -Perchè vi sia luogo alla pena di reclusióne. 1 pel farlo di 
' cavaU'i né' campi non è necessario che il ladro abuia seir~ 
tratti pià cavalli'., la pena sarà la stessa '..ancorché non 
abbia avuto per oggetto che un solo cavallo. , 

— n gennajo i8i3. — Cassa*zioue< ~ Alto — Reao. — ^ 

( S.. i3. 1. ) . .. ' , 

16. Gli animali messi ne campi soUp la sorveglianteì 
di vn custode son confidati alla, fede pubblica al pari di 

^quelli che non sono\cùs(odili tanto nvlCunà che ne.lt altro 
caso il furto sarà punito di reclusione a termini dettarli- 
Colo 388 del Codice penalo* . - ’ 

' — 8 ottobre 1818. — Gassailoné. Cantàl. — ( S.. 
*9- *95- ) . .• . .. . i? . 4 -' 

\ 17. Qualunque jitrCo d i^tnimcnti’ destinali alld^ colturd 

Jxst^o nei campi' sdi'à putìko' di reclusione, fmporta poco 
che il giurì abbia dichiarato die tali isléumenti' non 6i‘ait 
esposti alla fede pubblica. '' t 

18 giugno iSiQ- — Cassazione' -‘'7 Aude.' . — ^ ( S.. 

' ao. 1. 12; — D.. ij. 1. 5 oi. J ,/ 

18. La proibizione di pescare nelle riviere cogli ordigni 
ed in qualunque altro modo diretto a distruggervi ì pesciy 
si applica alle riviere! che sono di proprietà privata 'del 

•■pàri' che a 'quelle di proprietà pubblica. . ’ 

— 20 dicembre 1810. — Cassazione. Alti ~ Pire- 
nei. — (,S... 11 . i. '244' ) ' 

19. Le pene prescritle dalt ordinanza del 16G9 cotUro 

c0loro ckepteseanó senza il consenso dc'proprietarii , o quan- 
do i pesci vanno in frega , si tìpplicafi pure alle rivière ho/i 
atte alla navigazioni 0 al. trasporti. ‘ ■ ’/ , 

^ — 27 dicembre 1810. — Cassazione. Senna e Marna. 
-— ( S.. ij.' 1. 438. ) * 
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ABt. 389 e 390. - . 

t'r ' • ^ — ' ' ■ — ■ 

Ari. 389. La stessa, pena avrà luogo se per coni- 
Vnettei'e un furto vi Sia stato invòlamento orimo- ^ 
*ione di termini che servivano di separazione alle ,| 

proprietà. 

( Cajo Cesare converl'i la pena di morte sanzionata dà 
Nuraa per questo delitto in unà semplice mlilta peòuaiarià, 

> 1. 3 IT. de termino moto. Nerva vi aggiunse una coercizio- 
ne corporale secondo la condizione delle persone e là Ca- 
vità del fatto , ri'cliiamando la pena capitale pei servi , d. 

). ed io Paolo rec^pt. sent- lib. 1 tit- 16 S. i.Ma Trajano 
limitò Tarbitrio del magistrato ordinando la relegazione pei 
patrizii , ed una liniilata condanna ai lavori pùbblici pe’ 
plebei , 1. a ff- cod. Clic se non per occupare 1’ altrui ^ 
ma per ignorantiath , aut fortuito Idpides furati suttt ^ suf. 
flirt , dice la citata legge secónda , eos verbenbus cedere', 
y. pure la 1. a a e P ultima £F. de ftirtis- ) 

Su r articolo 389. 

V. ràrt’. 459. , * ^ 

Àrt.’ 390. È reputata casa abitata ógni édifìiiOf 
'allnggjo , tugurio, capanna anche mobile, eh» 

Senza essere attualmente^ abitata , è destinata al-, • ' 

rabitazione , e tutto ciò che ne dipende , comò ^ 

Cottili , bassi cortili granài , stalle , ediiizj che 
vi sono rinchiusi qualunque ne sia J’ uso , e 
quando anche non avessero una chiusura partico^ 
lare nell’ ambito o recinto generale. . ' ' 

(Vi le -leggi 198 £f. de eerbor. significata t a flF. rfé 
aleaior. e aa a If. ad L. Jul. de adult. cóerc. ) ' 

Su r articolo Sgo. , 

1. Il furto càmmesio di nòtte in un giardino atténehlé ^ 

ad una casa abitata si consideri), commesso in casa àbita~ 
fa. Per tal ragione questo furto va punito di reclusióne. 

— 18 giugno j8ia, — Càssazionè — Meurtbe. — (S.i ; - 

■, i3. 1. 5i. ) 

V. I’ art. I- ' - , 

SiRHy Cod. £eh-. 3tì 
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1'. Vn giardino attenente ad una rasa abitata forma parte 
_ di questa casa nel senso dclV articolo Sgo ilei Codice penale, 

— i6 aprile i 8 i 3 . — Cassazione. — (S.. io. i. 5 ia. ) 
3 . Qual' è il senso legale della parola abitazione inse- 
rita nell' art. Sgo del Codice penale ? 

— ag dicembre i8ai. — Cassazione. — Tolosa. — (S.. 
aa'.‘ I. 186. — D.. ao. 1. 101. — L.. 63 , i 3 i. ) 


Art. Spi. Si reputa parco o recinto og'ni ter- 
réno circondalo di fosse , di pali , di graticci , di 
palanche , di siepi vive o secche , o di muri da 
^ qualunque .specie di materiali sieuo formati , e 
qualunque sia 1’ altezza , la profondità , la vetu- 
stà , il deterioramento di queste diverse chiusu- 
re , quando anche non vi fosse porla da chiuder- 
si a chiave o in altro modo , o quando la porta 
fosse a cancelli ed abitualmente aperta. 

Art. 3pa. Sono reputati ugualmente recinti i 
parchi mobili destinati 'a contenere 'bestiame in 
campagna , di qualùnque materiale essi sieno for- 
mali ; quando poi essi sono attaccati alle capan- 
ne mobili , o ad altri ricoveri destinati a’custodi, 

' sono reputati come dipendenti da casa abitata. - 
Art. SgSv £ qualihcato per frattura ogni sfor- 
xament'o rottura , deterioramento, demolizione, 
toglimento- di mori , tetti , soffitte o pavimenti , 
porte ^ finestre serrature , catenacci, o altri at- 
trezzi o strumenti destinati' a chiudere o ad im- 
pedire il passaggio , e di qualunque altra specie 
di cliiusura. 


Su r articolo 3 g 3 . .. 

1. La frattura non è circostanta aggradante del furto 
se non quando serve a penetrare in luogo chiuso , o quan- 
do vien fatta dopo avervi penetrato- , 

■ — ig genoajo 1816. ~ Cassazione. — Saonna e Loira; 
— ( S.. 16. 1. a 63 . — D.. 14. 1. 55 g. — L,. 48 - t 3 g-) 
V . r art. 38 i iium'. 3. 

a. L' invalamento di una inferriata incastrata nel rriu- 
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» rr> dì edifin'e puìthlico rosiilnisce essenzialmente un furto 
k con frattura. 

i) — 28 agosto 1807. — Cassazione. — Stura. — ( S.. 7. 

* -z. 79.3. ) 

3 . Sarà colpevoli’ di furio, con frattura V individuo che 
S. svelle dallo spiraglio di una cantina le stanghe di ferro 
rii egli invola , quantunque non siasi introdotto dentro la 
rasa . 

f — 2i maggio i 8 t 3 . — Cassazione. “ — Libotirne. — (Bull. 

I crim- tom. 18. p. 278. ) 

, 4- ^ frattura scavando la terra di cui è coverto 

* r oggetto rubato. L' involarnento del barile e del vino che 

I fi si contiene non è furto con frattura , come lo è t invo- 

|. lamento di una cassa e di mercanzie che essa contiene e. 

^ preserva. — • In generale non esiste frattura se non evvi 

violazione di chiusura la quale sia di ostacolo ai mezzi 
^ che' il ladro vorrebbe adoperare per involare [oggetto rac- 
4 chiuso. 

— 17 novembre 1814. — Cassazione. — Aisne. — ( S.. 
i 5 . 1. 82. ) 

5 . * La frattura in se stessa non è un reato previsto 

* dalla legge j èssa sóla , quando ninna circostanza indica 
f / Oggetto particolare che si avesse proposto f attore della 
Y fruttwa , non può dar motivo ad una sottoposizione ad 

I accusa. 

— 1 agosto 1825. — Tolosa. ( S.' 26. 2. 2of>- ) 

*■ Art. 394. Le frattnre sono esterne o interne. 

|i Art. 395. Le fratture esterne sono quelle per 

II mezzo delle quali si può entrare nelle case , nei 

^ cortili, bassi cortili, recinti 0 dipendenze, o ne- 

gli appartamenti o alloggi particolari. 

Su r articolo 3 g 5 . 

Il furto di stanghe di ferro svelte dallo spiraglio di 
lina cantina con rottura delle pietre nelle quali eran con~ 
I ficcate r estremità di essi ferri e con rAiUura del piombo 

, che serviva a tenerli incastrati, si reputa furio colla circo- 

stanza aggravante di frattura. 

21 inaggio''i 8 i 3 . — Cassazione. — Mediterraneo. — 
( Bull. ciim. dell’ anno i 8 i 3 tora. 18 p. 278. ) 
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Art. 3g6. Le fratture interne son quelle che 
dopo 1* entrata ne’ luoghi mentovati neir^orticolo 
precedei! te sono fatte alle porte o chiusure di den- 
tro, come agli armadj o ad altri mobili chiudi. 

£ compreso nella classe di fratture interne il 
semplice involamento delle casse, scatole, ballette 
involte in tela, e corda, ed altri mobili chiusi che 
.contengono qualunque specie di effetti, benché la 
frattura non sia stata fatta sul luogo. 

Su r articolo 896. 

I. Colui che per rubat^e tbgUe i chiòdi di una serra- 
' tura , commette una vera frattura interna , il di cui effet- 
to è di aggravare la pena del furto\ * ' 

— 5 nevoso anno la'; — Cassatione. — Stura. — ( S.. 
6. a. 5i4- ) 

3. Si dke tradurre davanti il tribunale di politia cor- 
rezionale' , non gii innanzi a quello di semplice pòliiia , 
f autore di fattura , senza -C. intenzione di rubare , fatta 
• ad una finestra che sporge sulla strada. 

— 23 ottobre 1807. — C. C. — Decis. su di confi, giu- 
risd. fra giudici. — ( S.. q. 2. 279. ) 

- 3. Il fartO' commesso da jm vetturale sugli effetti a lui 
coifidati , per trasportarsi nel luogo destinato, con frattura 
di cassa in cui fossero racchiusi , non è un furto con frat- 
tura interna come quella donila dall' art. 3g6 del Codi-^ 
ce penale. , questo articolo qualificando fratture interne sol- 
tanto quelle commesse nell inferno di una casa 0 di un 
recinto , o su di casse , valigia e scatole ins'olate. ' 

— 3 febbrajo i8i5. — Cassazione. — ( BulL criiu. del- 

r anno 181 5. lom. ao p. i5. ) '' ' " 

■ Art. 397. È qualificata come scalata ogn’ingres- 
' so nelle case , nelle fabbriche , ne’ cortili , nei 
bassi cortili , negli edifizj di qualunque spes^ie , 
ne’ giardini , ne’ parchi e recinti , '^eseguila al di 
sopra da’ muri , delle porte , delle tettoje o di 
qualunque ^Itra chiusura. 

L’ ingresso per Un’ apertura sotterranea , diver- 
sa’ da quella stabilita per servire di entrata ^ è . 
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una cii'costaiiza deUa stessa gravezza uhe la sca,- 
lata:. 

Su r articolo Sg^. 

1. Non si può considerare come fatto con iscalnta iì 

furio comniesso mediante intrusione in un terreno la di cui 
idiituiura abbia potuto superarsi senza scale , senza stru- 
mento estraneo e senza sforzo personale straordinario. \ 

— 12 ottobre 1806. — C. C. — Decisi su di conflit, 
^iui'isd. fra giudici- — Requisii, del proe. gen. — ( S.. 

7.. 2. 125^. ) 

2. Entrare in una casa per la finestra è formare una 
scalata , quantunque non siasi fatto uso di scala o di al- 
tro islr amento proprio a facilitare f ingresso. 

— 7 novembre i8ii. — Cassazione. — Parigij — ( Bull, 
crim. toni 16 , p. 294. ) 

Art. 3g8. Soiro qualificate per chiavi false gli . 
uncini , i grimaltlelli , le chiavi comuni ad ogni ' 
serratura, le imitate, le coutraiTatte , le. alterale, 
c quello che non sono state destinate dal. proprie^- 
lario, dal pigionale, dall’albergatore a locaudìare 
alle serrature , a' chiavistelli , ed- alle chiusure 
qualunque, alle quali il colpevole le avrà iuipie-: 
gate. 

Su r artìcolo 3g8. 

t i 

1 . In materia di furto s' intende per chiavp falsa non. 
solo quella contraffdtta , ma bensì qualunque altra chia- 
ve di Cui il ladro si serve criminosamente per aprire ima 
porla , e che sia diversa da quella destinata ad aprire. 'i''~ 

— 5 nevoso auno 12. — Cassazione. —• Stura. — (S.. 6. 

2. 5i4. ) 

1. Il furto commesso mediante chiqve falsa e frattura, ' 
suppone uccessariauie.iue la intenzione criminosa. 

— 12 settembre 1807. — Cassazione. — Passo di Cale. 

— ( S.. 8. 1. 260. ^ 

V. rari. 38i. 

Art. 399. Chiunque avrà contraffatto o altera- 
to chiavi , sarà cundaunatu aUa prigionia di Is? 
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mesi a tltie ajini , u ad un’ amnieudd di veuticiti- 
yue a cento cinquanta franchi. ‘ 

Se il ccJpevule sia per professione un fabbro eli 
serrature , sarà punito culla reclusione ; il tutta 
Senza pregiudizio delle pene più .gravi , se vi cor- 
, t'isponduno , in caso di cuniplicitu di tuisfaltu. 

. Su r aiiicolo '' ' ' 

V. gli all. e segucnli. ^ 

Alt. 4oo. Chiunque avrà estuitu culla fòrza, cori 
violenza o coazione la soscrizione , o la consegna 
d’ uno scritto, d' un atto , d’ un titolo, d'uu do- 
cumento qualunque , che contenga o produca 'ob- 
bligazione , disposizione 'o discarico, sarà punito 
òo’ lavori forzali a tempo. 

V * 

( Questo misfatto era putiUo eolia Giu-lia come c-i 

aitìcusa iMai-ciano, I. 5 ift'. ad L. JuJ. de vi fiubl. pure 
4e leggi 12. §. uh. ff. quod aielus causa-, 5 i If. de (livers, 
regul. /uns e 1 5. 8 J/isUt. de jiubl. judiciis. ) 

' Su r articolo -^00. • 

' \ 

' 1. Il misfatto di estorsione o di' tentativo di estorsione 

di firma a piedi di aglietti mediani violenta , non cessa 
di esser, tale per la circostanza che i biglietti restassero int- 
perf etti o fosstTo irregolari. 

— 5 febbrajo i8tz. — Caisaziooe- — Parigi- — ( S.. 

aa. ». 97. ) '• ( . - 

a. * Non o' ha contraddizione nella dichutranone del giu- 
ri , la quale sOabilisee .che l' essersi .carpita \ la firma 0 il 
rilascio di una scrittura .non sia dipeso né da forza nè da 
Moieasa ,'-ma da coaéionei - la forza, la -violenza son cose 
diverse dalla coazione nel seaso\ dell' art. .400 del Codice 
pènule. 

— i5 gennajo i8a5- — - C< C. — Bigetto. — ( S.. aS. 

l. a^ó. — L.. 71. 5go. ) 

V. gli art. iiog , mi , aa53 del C«d. civ. (a) 

(a) Corriypoudono agli ari. 807 , , io65 e i-gaS ddle no- 

lira iit. CC. ' " 

■ ■ 1 ■ 
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Art. 4oi. Gli altri fWti non ispeciticati in 
già sciioue , le ruberie, le mariolerie , ugualineiile 
che i tentiiùvi di questi stessi delitti , sono pu- 
niti con una prigionia di un anno almeno , e di 
cin([uc aulii al più, e potranno anche esserlo con 
un’ aininenda che sarà di sedici franchi almeno , 
e di cinquecento al più. 

l colpevoli potranno ancora essere iuterdelli dal- 
r esercizio ile’ diritti mentovali nell’ articolo 4* 
di questo Codice per cinque anni almeno , e per 
dieci al più ; da contarsi dal giorno in cui avran- 
no essi terminata la loro pena. 

Potranno anche esser messi colla decisione a 
sentenza sotto la vigilanza dell’ alla polizia per Io- 
stesso numero d’ anni. 

(VI. I §. 3 , ff. de effraci. et expilat^ e la 1 . 7 , fL 
de cxtraord. crim- ) 

Su r articolo ^01 • 

1 . Fi furto di fruiti tolti sull' albero dal ladro non co- 
stiluisce un furio di raccolta nel senso delLi legge penale. 
Esso è un furto semplice punibile di reclusione , ma non di 
uininetiila e di semplice prigionia- 

— i 3 -agosto i8i 3. — Gassazione. — -Dordogna. — (S.. 
» 3 . 1. 76. ) 

a. E individuo accusalo di avere qual complice durane 
te la notte rubato diversi effetti mobili in ima casa niobi- 
gliata tlov era alloggiato, non può essere condannalo che 
a pene correzionali , se il giuri lo abbia diduarqlo coE ‘ 
ptvolc , ma senza le circostanze aggravanti. 

— 4 marzo i 8 i 3 . — Cassazipiie. — ( Bull, crina, del* 
ranno i 8 i 3 , tom. 18 p. io 3 . ) 

3 . Le ruberie e le mariolerie sono furti consumati , le 
prime furtivamente , le altre con c^eslrezza- 

— 7 marzo 1817. — Cassazione. — Reinas. — ( BuU. 
Clini, dell’anno 1817. tom- 32. p. 44 - ) 

E. gli art. 354 , 379 , 38 o , 4“5 j — 4 ^^ , 463 , ed alla 
line del voi. la legge del 25 giugno 1824 9 ® 

4. * Allorché un debitore ottiene dal suo creditore il 
rilascio de biglietti eh' egli ha soUoscritli > allegando fair 
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saliente di essere s^(o dal ^otarp a firmare t obbligo eh'- 
essi convennero di surrogare a questi biglietti j tal fatto, 
tfè ruberia , nè. marioleriaàè scrocco né abaso di confiden- 
za , nel senso degU articoli 4oi , 4°^,» 4“®» 4"7 > 4**^ ® 
409 del Codice penale. Esso non va soggetto ji penaverunu. 

— 7 biarzò 1817. -r- Cassazione. — tteims. — ( S.. 
a4.’i. 4i6. ) - • '' ■ , • : 

5. * Allorché un debitore ottiene dal suo creditore che 
più titoli parziali si cìaniscano. in un solo , ed e^U *i fa 
rilasciare i titoli parziali validi , dando, in cambio un nOf 
vello, titojq integrai^ che non è firmato da lui , ciò non, 
costituisce un furto nel senso degli articoli Sjg e 4oi del 
Còdice penale. Dudque sotto queilo: rapporto "^n vi è luo- 
go ad OMone cofj^zionaU. 

Pah farso fn. questo fattoi ritrovarsi elementi di dolo , 
^r 0 flf.. 0 scrofcq s^td senso dellart. ^o 5 del Codice pendale ? 

La parte ingannata può forse querelarsi di scrocco, quan- 
do per isventare - 1 inganno bastavano le regole più ordina- 
di prudenza? 

j settembre 1824;. — Cassazione, r- ( S.. i5. 1. 60. ) 

* fa sottrazione fraudolenta di pietre dall alta spia^ 
già. che giace lungo una costa marittima non può esser con- 
siderala come delitto rurale nel senso deltart, 44 del Co- 
dice rurale. Tal fatto é itn furto, punibile a norma degli 
ìffct. 879 e 4®* dpi Codice penale. - *• 

— 9 settembre 1824. Cassazione. — ^ ^nt r— Omer- 

( S.. 25. i4 72. ) ' • - 

%• * articoli 8 c 9 della legge del -x& giugno 1824* 
i ^uali autòrizsano le corti di-aisUe a ridurre le pene 
de lavori forzati e della reclusione, prescritte dagli art. 384 
«'386 del' Codice penate , al maximum delle pene corre- 
zionali determinate dall' art. 4<>t ) dcbhonsi intendere in 
questo Sfaso , chic le corti di assise pronuncieranno il ma.- 
tutte le pene sanzionate daltart. ^01, vale a di- 
re , la prigionia T ammenda , la interdizione di: dritti 
civili e la sottopasizione alla sorveglianza delV alta polizia. 
La corte non può limitani ad applicare il maximum del- 
ia prigionia. . 

— 24 settembre 1824. -r Cassaz. — Mesa. — (S.. a5,. 

V ) 

dd. — »6 dpqebre 1824. — Cassatone. — ( S.. j5. i. ^ 
222» ) ■ ■ ^ , 

Id\ 5 febbrajo iSxS. . — Cass. — Finisterra. r- ( S.< 
a5. 1. 332. — D.. 23. i: 212. ) - ' 

fd. Date art. 6 della, legge del ^5 giugno ilqmoi-. 


V 
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le auloriziii le corti di imise a ridwre la pena uromirt- 
^aia dall art. 3og del Codice penale alle pene delermi- 
nate dall' ari- Aoi di esso Codice.. . . . , 

' — i6 dicembre »8->.4. — Cassatone. — Requisti. del 
proc. geo. — ( S.- !• 225 e 2b^ ) 

/</. — Dagli art. 2 c 3 della stessa legge. 

— 16 dicembre 1824- — Cass. ( S.. 25- i. 22^2. ) 
Jd. — 5 febbraio i 8 a 5. — Cassazione. — Varo. — (i>.. 

a5. I. 332.,— D.. 23. un. — L.. 73. i7,5. ) 

B. * In tutti i casi ne quali i giudici credono dov^r or- 
dinare la sottoposizione alla sorveglianza dell alta pohz{a, 

essi debbon ordinarlo almeno per cinque anni , ch'è il iiiiin- 
m.in, stabitito daltart.(\oi del Codice penale. Dalperctiè 
la sottoposi^ione alla sorveglianza è facoltativa , non si può 
conchiudere che sia del pari facoltativo rninorar il mini- 
mum della durata stabilita dalla legge. ^ 

5 marzo iBoS. — Cassazione. — Finisterra. — (S.. 

26. I. 5 a. ) j j II /• /, ’ 

q. * Allorché una corte di assise , usando della Jazolta 

accordata dalla legge del 26 giugno 1824 ( di ridurre la 
pena pronunziala iiul Codice penale per ragion di circo- 
stanze attenuanti ) , abbia provata la esistenza delle cir- 
costanze attenuanti , ma abbia falla erronea applicazione 
della legge penale , e la sua decisione venga cassata per 
conseguenza di questa erronea applicazione , la cassazione 
non annulla La dichiarazione della corte comprovante Je 
circostanze attenuanti. La corte cui t>ien rinviata la causa 
dee limitarsi ad applicare la legge secondo la dichiarazio- 
ne del giuri , sul fatto , c la decisione della corte sulle 
gircoslunzc attenuanti. _ 

— 2 giugno 1825. — Cassazione. — Alla-Marqa. ■ (S.. 

26. 1. lii. ) ' ' 

y. gli art. 309, 379 , 4 « 5 . ' ■ ' 
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Fallimenti^ scrocchi ed, altre specie di f racle ^ 


Fallimento e scrocco. 

Art. 4o3- Quelli' che ne’ casi preveduti dal ('o- 
dice di commercio sar.af]nx) dichiarati colpevoli di 
fallimento , saranno puniti nel modo c;he .segue : 

I falliti frodoleuti saranno puniti colla pena dei 
lavori forzati a tempo ; 

I falliti semplici saranno ptiniti con nna prigio' 
uia di un mese almeno , e di due anni ai più. 

( Alla le^ge deceruvirale che dava il detólore oberalo io 
.potere dell inesorabile creditore 'successe la legge Poielia 
Papiria che proibì la schiavitù del debitore , indi- la legge 
di Augusto col'la'quale s’iatrodusse il betwficio della ces- 
si'otie de’ beni , 1 . 4 God. de cess. bon. Ciò non ostante al 
fnlliiueuto doloso, s’ irrogava dal Pretore una pena arbitra- 
ria, 1* i ed ult. ff. quae in fraudem credilor, e vi concor- . 
da la legge 5 i ff. de re' judicata. ) 

' • ■ ' . Su r arlioolp 4 ° 2 - 

1,. Il minislrro pubblico è nella facoltà di procedere dì 
ojftcio contro il misfatto di bancarotta' fraudolenta. 

\ — 26 froiiidoTu anno 8. -7- C., C, — Rigetto- ’ — Giu- 1 
ra. — ( S..1. a. 495. ) ' ’ ' 

a. Un'; istruì ione criminale per bancarotta fraudolenta t 
può essere rinviata da un dipurtimenio ad un ailro , per 
sospetto, legittimo, quando la più parte degli abitanti del- 
la contrada' son sospetti di parzialità nel fallimento. 

— 16 agosto 1810., — C. C. — -Rinvio. — Liinoges. 

•— ( S.. to. 1. 3 io. ) ' , 

3 . Ptrchè una corte di giustizia criminale possa applica- 
re d taluno la qualità 'di membro di una società commer- 
ciale , e condannarlo in questa qualità còme fallito frau- 
dolento , non è assolutamente necessario che ciò si desuma 
''da un allo di società- ridotto in iscriitura ; basta per tal ri- 
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guardo che la società costi per alcune delle pruove che la 
legge non proibisce in materia ordinaria, 

— 11 aprile i8o6i C. C. — Ribello. — Orue. 
(S.. 6. 2. 994.) 

4. / creditori di un fallilo non possono far da lestimo^ 
ni in una lite promossa a loro isiaiua contro di lui jscr fal- 
lintenlo fraudolento- 

— 29 messidoro anno 8. — Cassazióne- Djle- — • 
( S.. 1. 1. 3 io. ) 

5 . La giustisia repressiva può giudicare un commercian- 
te pel fallo di bauenroUa jCraudolenta , senza che ri sia 
stata dichiarazione di falUmenlo fatta da un tribuiuile di 
commercio. 

— 7 novembre 1811. — C. C. — Rigetto. — Gurd. — 
( S.. 1 1. 1. 371. ) 

(!• li’t pub esser soggetto a procedimento ed a condanna 
come fallito fraudolenta , quantunque non vi sia stato 
bilancio depositato , e non esista sentenza del tribunale 
di commercio xon cui si dichiari il fallimento. 

— 19 aprile 18 n. — Cassazione. — ( S.. 16. i. 2J2. ) 

7' 1 soli commercianti son soggetti alle pene prescrit- 
te contro la bancarotta fraudolenta ; queste pene sono i- 
napplicabili al particolare non comnaerciaule di professione., 
ancorché avesse contralto molle obbli gaiioni commerciali 
alle quali abbia mancato con frode. 

— 21 novembre i8ia. — Cassazione. — Limoges. — (S.. 
16. 1. 3 i. ) 

8. Un particolare non commerciante sol perchè trovasi 
decotto può forse riputarsi nello stato di fallimento f La 
decozione produce forse per necessità i medesimi effetti del 
fallimento ? 

Le presunzioni legali di frode necessarie pel caso di fal- 
limento, son esse del pari necessarie pel caso di decozione ? 

— Dissertazione- — (• S-. 11. a- e 417- ) 

9. La presunzione legale di frode non ha luogo in caso 
di decozione ; bisogna che la frode sia riconosciuta per 
mezzo dt pruovc 0 di presunzioni grafi , precise e concor- 
danti. 

— 24 marzo 1812. — Rennes- — ( S.. Z2. 2. 3 i 3 . ) 

10. / fatti di frode posteriori al fallimento costituisco- 
no il misfatto di bancarotta ,■ come appunto lo costituisco- 
no i fatti di frode anteriori. 

— 5 marzo j 8 i 3 . — Cassazione. — Metz. — - ( S.- z 3 . 

». 340. ) 

11. Un venditore di Icvuntle è c v minerei ante \ in caso di 
i ■ 


r 
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fallimento , egli può esser processato di bancarotta sem- 
plice o di bancarotta fravduknla. ' 

. — a 5 aprile i 8 i 3 . Cassazioue. — - Gasale. — (S.. 16. 
'i. i 65 . ) ‘ ‘ “ 

13 . Un gerente di negotii si reputa commerciante t, s' egU 
nianca alle sue ^ohhligasioni è nello stato di fallimenio , 
e se trovasi in frode, va soggetto alle pene prescritte con- 
tro i falliti fraudolenti. , ^ 

' — 18 novembre i 8 i 3 - — C. C. — Rigellou — Parisi. 

— ( S.. 16. 1* 5 i.. ) ' . > 

i 3 . Basta che un commerciante abbia cessato i suoi pa- 
gamenti per riputarsi nello, stato, di fallimento , e. poter, es- 
sere. pi^ocessato e condannalo copte talUlo semplice o frau- 
dolento : importa poco ,cke la sua insolvibilità non siasi 
,^rovata. ' , i, ' 

— 3 , novembre 1814. G- G. •— ’RigeUo. — r Bourges. 

— c s.. 16. 1. 49. ) ■ . . 

i 4 * Allorché un particolare vien accusato di. bancarotta, 
e che in farsa di arresto corresionale passato in giudicato., 
sia stato assoluto cosi della bancarotta semplice che della 
fraudolenta , , egli non può piis esser tradotto in gìudisio. 
pe' , medesimi fatti , (quantunque la palisi a corresionale fosse 
competente a conoscere delle, .sole bancarotte semplici, 

— 12. ottobre 1811. — Gassazioue. — Parigi. — T S., 

13 .- 1. i 35 . ) - 

i 5 - Colui che vien condannalo per misfatto di falsità può. 

' ■esser di nuovo tradotto in giudnio , se vi è luogo , come 
, fallito fraudolento , salvo di combinare in seguito la ese- 
’ cutione delle due sentenze. ^ 

— 9 brumajo anno i 4 - — C. C. — ■ Rigetto, Senna 
— ^ Inl'eriore. ( S.. 6. 3. 704. ) 

16. Il creditore del fallito che trascura di produrre ne- 
gli òtto giorni opposizione contro la sentenza di omologa- 
zione della concordia , si reputa di avervi prestata acquie- 
scenza ( e di volerla àger per norpia di-tutti i suoi intej'es- 
si civili ; t azione criminale- dunque non più gli compete , 
quando anche anteriormente abbia prodotta querela di ban- 
carotta , e nella concordia siasi protestato in contrario. 

— 9;maì:zo 181 1. —, Cassazione. — Senna. — ( S.. ii. 

14 §. ) ' 

17. //{ caso di bancarotta fmudoUnta , i beni del fal- 
lito contumace noti posson pignorarsi nè affittarsi a nome 
della regia- I creditori noti debhon esser- turbali nell'eser- 
cizio di' loro dritti su i beni del fallito. 

— — 17 pratile anno 11 « e i 4 agosto iSoy- Decisione 

del gran .giudice. — ( S.. 7. 2. 333 . ) ^ ^ • 







Art. 4 ®* ì 4®3 ® 4 ® 4 ' 


«8. Il fallilo condan/iuto per bancarotta semplice alla 
tlcleniióiie ‘correxianale , dev’ esser messo in libertà tostocìiè 
fio. espiala la sita pena ^ ed i creditori non posson ritener- 
lo nelle prigioni per non essere stati ancora pagati^ pur- 
ché cT altronde essi prima del fallimento non abbiano ot- 
tenuta veruna senlensa colla quale contro di lui siasi prò- 
niuiziato r arrestò personale- Importa poco che prima del- 
ta sua deteriiionc correzionale il fallito fosse stato deposi- 
tato in una casa di arresto per ragione de' suoi debili a 
termini dell' articolo del Codice di commercio (a). Tal 
deposito , del pari che la detenzione essendo tf interesse 
pubblico f non debbon prendervi parte i privati creditori. 

— 9 maggio 1819. — Cassazione- — Parigi. — (S.. i 4 - 

i. a45. ) 

19. In materia di bancarotta., le disposizioni degli ar- 
ticoli 586 e 593 del Codice di commercio (b) sono impe- 
rative pe' casi previsti da essi articoli : l' esercizio dell' a- 
zione pubblica è necessario e forzoso ; il ministero pubbli- 
ci} è in obbligo di regolare di ofjicio il procedimento.- 

— ( S.. 15. 2. 64. ) 

V, gli art. 586 a 699 del cod. di com. (c) 

Art* 4o3. Quelli che , conformemente al Codi- 
ce di commercio , saranno dichiarati complici di 
fallimento frodolento , saranno puniti colla stessa 
pena de' fallili frodolenti. 

Su r articolo 4®3. 

V. gli art. 59 e sego . del Cod. pen. j 479 ) 555 , 557 del 
Cod. di coti). (à) 

Art. 4o4* Gli agenti di cambio é sensali , che 
avranno commes.so fallimento , saranno puniti coi 
lavori forzati a tempo ; se essi sono convinti di 
fallimento ftodoleiito, la pena sarà de’ lavori for- 
zati perpetui. 


(a) Gotti^ponde all' art. 44? delle nòstre leggi comnicrciaH^ 
(h) CoiTÌ^pomlono ari. 5^u c 58^ delio leggi citale. 

(c) CoiTÌspviidono agli att. 5«5o , 6^3 dudk leggi citate. 

(d) Curriti|^ijduuo agli art* 4?' i -^4^ UeUe ucLte leggi. 


{ 
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Su l'articolo 4 <> 4 i ' 

' > / ■ •%' ' 

y. Tari. 89 del Cod. di coni, (a) , ^ 

Art. ^o5. Cltiunque 0 facendtì uso di nomi 0 
di qUiilità , false , ovvero impiegando artUizj fro- 
dolenli per persuadere 1’ esistenza di false iiitra- 
prrfx^ , di un potere o di un credito iiiiinaginario, 
o jM-r far nàscere la speranza 0 il timore di mi 
soccesso , di un accidente 'O di qualsivoglia altro 
avvenimento chimerico , si avrà fatto rimettere o 
consegnare fondi, mobili o. obbligazipni , disposi- 
zioni , biglietti , promesse', quit-danze o discarichi, 
e ayrà con uno di questi mezzi scroccato o ten- 
talo di scroccare la totalità o urta parte delle al- 
trui facolta, sarà punito con una prigionia di un 
anno almeno , e di cintjue al più , C con un’am- 
incnda di dnquanta franchi almeno , e di tremila 
al più. , 

Il colpevole potrà inoltre essere interdetto dal- 
r esercizio de’ diritti mentovali neU’articolo 4à 
questo Codice per cinque anni almeno, c per die- 
ci al più i da Contarli dal giorno in cui avrà ter- 
minata la sua pena ; il tul(:o senza pregiudizio 
delle pene più gravi se vi è misfatto di falso. 

r 

( Qual vero furto connderavano le leggi, romane questo 
drliiio , come ne fan fede lé leggi 44 ’ »' §• ’ 83 

§. 6 del Digesto, e i-g del Cod. de flirt is. Dalla truffa 
però distìnguevasi il semplice, dolo attendibile pe’ soli el- 
lelli civili , ed il falso punibile colla pena ordinaria deità 
legge Cornelia. Del primo ce ne, dà 1 ’ esempio la legge 
54 3 ff. de furti) \ del secondo le leggi a del Codice, 

e 1 i 3 ff. ad L, Corti, de falsisi Veggansi pure le leggi 
i , 43 » 44 » 43 , 5 a V e 92 ff- de funi) } 1 . ff. de con- 
ca s). ; 11 e i 3 ^ff, de poertis •, 18 ff. de condict. furtiva i, 
9 Cod. de accus(ilionibus y e ’i §. 5 Inslit- de oblig. quac 
ex del. ntìsc. ) ' • ; ' 

(a) GonispòiJdc"'a!rarÌ. 86 deUe dette leggi dì coatto* 
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1. Il rifiuto del creditore di ammettere un pagamento 
fatto dal debitore , non costituisce il delitto di scrocco. 

— ?.g agósto i' 3 ò 0 . — - Cassazione. Eure. — ( S.. 6. , ■ i 

1. 438 . ) ■ . 

■a. Colui che presta^ danaro in confidenta sull assertiva 
che il mutuatario gli abbia fatto (Ielle sue risorse pecu~ 

, niarie , e sema darsi la pena di nulla verificare . , non può 
querelarsi di scrocro. 

— 28 maggio i8o8. — Cassazione. — Gironda. — ■( S.. 

8. I. 285 . ) ' ' 

3 . L' abuso di confìdenxà è tutto diverso dallo scrocco. 

Quindi non può considerarsi come _ scroccatore colui che 

avendo preso ad imprestito una somma con pegno ,, faccia ' . ■ 

ritirare quetto pegno per meizo di un suo domestico., prò-' -■ • 
mettendo di sottoscrivere un obbligo , e dopo averlo rico~ 
verato , in vece di sottoscrivere t obbligo sostiene, fraudo- * 

lentemente di aver joddi sfatto il suo debito.. 

— 25 brumajo anno 8. — Cassazione. — Calvados. 

( S.. 1. 1. 261. 

4. Colui che in virtà di convenzione sia rimasto posses- 
sore di un biglietto estinto, se egli no abusa , non si rende ' < > 
cofievole di scrocco. 

— 8 termidoro anno i 3 . — Cassazione. — ( S.. 20. i. 

49 »- ) ’ . 

5 - Non è scrocco propriamente detto il fatto del man- . .f 
datario che in un atto di vendita nasconde parte del prez- ' ' • ' 

»o e la versa a suo vantaggio. — Colui che non ha ipo- 1 ' ’ 

teca ne' beni dei debitore , perchè il suo mandatario e'I , ' ' . 

debitore avessero concertata una iscrizione anteriore , non , 

può querelarsi di esser questo fatto un delitto di scrocco. 

— 3 o ‘marzo 1809. Cassazione. — Loira. — ( S.. 

9. 1. ao 3 . ) , 

6. Colui il quale essendo possessore di biglietti esigibili ' 

per somme dovute da un mercante che rifiuta di pagare , . . ' 

si reca presso diluì, compra mercanzie , esibisce il danaro 

e si fa rilasciare queste mercanzie , poscia con destrezza 
ritira il danaro per surrogarvi i biglietti , ed opera cosi 
una compensazione forzosa , non può esser processato per 
iscrocco. ‘ 

— 17 febbrajo 1809. ~ Cassazione. Senna. -—( S.. ! 

9. 1. 25 i. ) , . . 

7. Può considerarsi scrocco l'azion di vendere per gran ■ ^ 

somma il segreto di guada gnarc - ai giuochi Ih Uzzamo ', ■ 

tiopo molti sforzi fatti per Utudere. , ' 
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C. C. — ■ Rigetto. — Parigi. — ( S:. 'ù 2. 348. 

8 . Perchè vi sia scrocco }jcr abuso <li_ creduli lìi nel scu- 
so lìcita legge , è necessario che i maneggi atloperali siati 
(h fili nalvira che possati ingannaì'e la previdenza ordina- 
ria del cornute degli uomini , c specialmente della cUtsse. 
alla quale appartiene il querelante. La inosservanza di 
questa regola somministra più che un mal giudicato t è itti 
motivo di annullamento. 

— i* agosto i8ii. — Cassazioue. — Parigi, — (S.. it- 

I. 38 o. ) . r . 

o. .Allorché sonasi consegnate delle mercanzie ad una 
persona che si propoii'é'va di acqaisUirie per rivenderle , e 
qualora , per fargliele c'óinprare a più caro pre.zio , si è 
fatto andar in sua casa un individuo che gliene ha offer- 
to somme considerevoli, e dato pure' caparra , quest' astu- 
zia non è precisamente un delitto di scroccò , ancorché in 
seguitò le mercanzie ‘ sieno state vendute' al di sopra del 
loro valore. 

— • 2 àgobto 1811. — Cassazione. — Parigi. (S.. li. 
k38o.ì 

'^'^hòi^llorehè una vendita pura e semplice vien compro- 
vata con una carta privata , non si può essere ammesso 
'per via correzionale a provare con testimoni la soppressiò- 
ite di una condizione eh' crasi convenuta' c che l' estensore 
di detta carta avesse yolontaruxuu'.nte mancato d inserirvi. 

In generale colui ette trovasi leso in seguito di cieca con- 
fidenza , ma libera , vale a dire , di confidenza non sor- 
presa da dolo o da fròde , non ha azion correzionale con- 
tro V autore ''del danno' 

' — 3 i ottobre i8n.. — C. C. — Rigetto. — Parigi. — 

. ( S.. 12. 1. 1. ) 

^'-11. Conservare le obbligazioni estinte, ricevere gli acconti 
'-'‘.•sènza rilasciarne quietanza o senza farne menzióne nel dor- 
' so de' titoli , riscuotere somme pel proprio debitore senza 
''passarle al suo 'conto , tutto- ciò non costituisce il delillà 
di ^crocco nel senso del Codice penale. 

— 27 novembre 1812. — • Gassaziorié. — Versaglia. — , 

( S.. i 3 . 1.211.'). . ■ _ > 

• 12. Il figlio di un commerciante che Suòle abitualmente 

far le lettere di suo padre pe firmare per lui con suo con-^ 
■•senso, se scrive e firma pel padre senza di lui intelligenza, 
e per procurare a sè medesimo un credilo ( talché i terzi 
) che gli fati credito si trovano delusi della garcrttia del pa- 
dre ) voinnii tte nn semplice scrocco , non già una falsità 


carat-A rizza! u. 



ART. 


4s> 


— iS mano i8i3. -r— Cassazione. — Reno. — ( S.. i3. 

j . a55. ) ■ ^ ... 

i3. Allnrcliè un creditore rilascia volontariamente quie~ 
ìiTÓta di un credito non riscosso , il fatto di colui che si 
f ri vale esclusivamente di sijfatta quietanza non può “esser 
qualfcàto scrocco. . > 

— 1 dicembre i8i3. — Cassazione. — Colmar. — ( S.. 

14. I. 3o. ) , . , 

i4- Allorché, un creditore faccia sottoscrivere dal sito' 
debitore un obhli'go per somma maggiore di quella dovuta, 
rAinacciaàdolo di procedimento criminale per un reato di’ 
cui il debitore è colpevole verso il creditore , tal fatto non 
rostiluisce per parte del creditore nè furto nè scròcco nel 
senso degli articoli 379 e 4“5 del Codice penale. 

•— >3 noTrmbrc 1B19. — Cassazione. — ■ Couiances. 
(•S.. 3o. t; S61 ^ — D.. 17..!. 628. ) 

' i5. Lo stellibnato , ò, lo falsa dichiarazione che gli stà- 
hili che si vogliono ipotecare son Uberi da altra ipoteca j 
non basta per autoriteare^un procedimento crintinalc o cor- 
rezionale. 

■. — 9 vendemmiale ànpo io. — Cassazione. — Senna.— 

( S... 3. 3. 37'^. ) 

16. L' articolo ^ot , o l'articolo 4°^ elei Codice pena- 
le. che in generale puniscono i furti noti qualificati e te 
scroccherie. , sono i soli applicabili al fat>o di aver ca- 
ricata una nave di oggetti senza, valore invece di mercan- 
zie, cól disegno ili Jarli pe'rire per sottrarre il prezzo del- 
l' assicurazione agli assiiuratori. 

— 3o .agusAo 1833. — C. C. — Rigettò. — Aix. — ( S.'. 
23. 1. i33. ) 

17. Non si pub produrre querela di scrocco davanti i 
t'f banali coire zionnU ^ qdundo siansi già révindicaii gli og- 
getti scroccati , metluiiiie azione presso il tribunal civile. 

— 31 .É'rim.ijo aiiiiu li. — Cassazione. — ( S..'3. a. 

393. ) • ■ 

18. Il dolo no.n è .soggetio a procedimento correzionale 

o criminale se non quando sia il 'risuhanicnto de fatti che 
costituiscono UH de Itilo caratteri zzato iòle, dàlia legge , è 
che sono stali la causa produttiva dell allo dedotto come 
[opera del dolo. . - , 

5 messidoro anno 11. — Cassaaione. — Scrina. — ( S.. 
3. 3. 435. ) 

19. Il tribunale correzionale non può conoscere di und 
'querela di scrocco , la quale abbia per iscopo diretto la 
nullità di un atto che si pretende di esser frutto del dold 

^uiix Cod. Pen. ' ìi 
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c del timore inspirato a colui che lo ha sottoscritto. Biso- 
gna esaminare preventivamente presso i tribunali civili, se 
il debito sia o no legittimo. 

— a 4 messidoro anno i 3 . — Cassazione. — ( S.. 20. 

I. 486. ) 

ao. Per costituire il delitto di scrocco bisogna necessa- 
riamente che vi sia abuso di credulità. Non può esservi abu- 
so di credulità sema la riunione di queste due circostanze ; 
'/ 1.® conoscenza per parte del prevenuto della scroccheria 

ch'irgli nasconde, sotto le sue promesse , intraprese e spe- 
rarne che fa concepire ; a.® ignoranza per parte di co- 
loro co' quali abbia trattato il prevenuto che il loro av- 
■ ^ / versarlo si faceva scudo di false promesse, di false intra- 
'■ ~ prese , e che li lusingava con sperarne chimeriche. 

Le corti criminali non posson applicare le pene pronun- 
ciate contro il delitto di scrocco , se prima non provan i 
fatti donde risulta necessariamente tabuso di credulità nel 
senso connato. 

— i 3 fruttidoro anno i 3 . ~ Cassazione. — Rodano.— 
( S.. 6. I. aa. ) 

ai. Si può processar come colpevole di scrocco un na- 
sionale che per vie illecite siasi impadronito de' beni che 
I un estero possedeva in Francia. Si può farlo, ancorché gli 
atti che sono il prodotto ’ di tali maneggi siansi stipulati 
nell' estero. 

Gli credi di questo straniero posson intervenire nel giu- 
dizio criminale promosso a tal riguardo presso i tribunali 
francasi , e dimandare la nullità degli atti. 

— i8 aprile 1806. — C. C. — Rigetto. — Senna. — 

( S.. 6. a. 58 i. > 

aa. Colui che 'sotto pretesto di far dire delle preci in 
suffragio de' morti , estorque danaro e se lo appropria ,• 
può e dev esser condannato come scroccatore. 

— a 3 maggio 1806. — C. C. — Rigetto. — Tarn. — 

( S.. 6. a. qo 3 . ) 

a 3 . Quando alcuno foggia un atto privato che non con- 
tiene nè obbligo ni quietanza, ma sempliee invito di som- 
ministrare , per impiegarsi in opere pie , del danaro eh' e- 
gli si appropria , tal fatto contiene uno scrocco non già 
un misfatto di falsità. 

, — i 4 germile anno i 3 . — Cassauone. — Due — Ne- 

. tbes. «— ( S,. 7. a. 965. ) 

a 4 . L' uffziale di sanità che avesse prevaricato riceven- 
dosi danaro dai coscritti , dev esser punito non già colle 
pene prescritte contro gli scroccatori , ma con quelle san- 
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sionate dalla legge clic regola specialmente il caso di da~ 
naro pagato da' coscritti agli uffisiali di sanità o agli am-^ 
minUtratori. 

— 8 gennajo 1807. — Cassazione. — Senna — Inferio- 
re. ( S.. 7. 1. 539. ) 

23 . Allorché gli agenti delt a mminislr asiane e gli 
siali di sanità son convinti di avere ( ad onta de' divieti 
prescritti dalla legge del 28 nevoso anno 7 , e dal decre- 
to del 28 fruttidoro anno i 3 ) riscosso danaro da'coscritti 
per ragion delle loro funzioni , ed inoltre di aversi fatto 
rilasciare tal danaro sulla speranza eh' essi avessero insi- 
nuata ai coscritti , di farli esentare dal servizio mili- 
tare : in tal caso i tribunali possono e debbono applica- 
re le pene dello .scrocco , quando anche gli accusali siati 
prevenuti soltanto del primo di questi delitti in forza del- 
€ ordinanza del direttore del giurì , per la quale , son tra- 
dotti davanti il tribunale correzionale- 

Le ammende pronunciate in materia di scrocco son so- 
lidali tra ciascun condannalo pel medesimo fatto , quan- 
ti anche sian portate al maximum. 

— 11 settembre 1807. — C. C. — Riselto. — Mosa.— 
( S.. 7. 2- 8G1. ) 

26. È colpevole di scrocco colui che facendo il mezzano 
tra il consìglio di reclutazione e. 'I coscritto , onde otte- 
nesse costui la sua esenzione , abbia ricevuta una somma di 
danaro di cui non dovrebbe render conto in caso di suc- 
cesso. 

*— 7 6't*6**® i 8 ii. — Cassazione. — Taro. — (S . 12. 
1. 67. ) 

27. Colui che conoscendo in un coscritto difetti tali che 
lo dispensano dal servizio j conviene con costui che me-- 
diante una somma di danaro di cui riceve una parte gli 
procurerebbe un rimpiazzo , commette il delitto di scrocco. 

•— * 26 febbrajo i8u8. — Cassazione. — Foréts. — ( Bull, 
crira. tpm. i 3 p. 90. ) 

28. £ colpevole di scrocco colui che riceve una somma 
di danaro sulla promessa di far esentare il coscritto da 
un servizio qualunque\ 

a 5 febbrajo 181 3 . — Cassazione. — Anversa. •— (Bull, 
crim. tom. i8 p. g5. ) > 

^ 29. Colui che abbia ricevuto danaro per aver dato con- • 
sigli ad un coscritto su i mezzi da ténersi per esser esen 
tato o riformato y non commette scrocco se i consigli han-- 
no per oggetto impiego di mezzi legali. 

3 i luglio i 8 i 3 . — Cassazione. — ( S.. 17. t, 96. ) 
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'io. -La retiitutione fatta dallo scroccatore delle som- 
mo di cui egli siasi impadronito per dolo od in virià .di 
un credito immaginario , non impedisce che siavi scrocco pu- 
nibile di ammenda o di prigionia', specialmente in 
materia di coscrizione. Importa poco che la restituzione 
siasi fatta prima di qualunque procedimento giudiziale ) 
e che la parte civile non o).abiìa alcun interesse, 

— 6 settembte 1811. t- Cassazione. — Slui;a. S.. 

11. I . 19. ) • . ‘ ■ - ' ■ - ‘ 

colpevole .di scrocco chiunque si fa dar. danaro 
sul pretesto di dover regalare i magistrati ad oggetto di 
ottenerne giustiziai ^ 

— a8 mareo »8ia. Cassationo. — . Coblenza. ( S.> 

la. I. 385 . ) , 

з а. Colui che non può contrattare, e che conUraUa sot- 
to un carattere che fa supporne in lui la capacità, non com- 
mette per questo sol fatto un delitto correzionale. 

~ ai' marzo 1807. — Cassazione. • — Alto — ■ Reno. — 
( S.. 7. a. 95. ) , , . , , 

33 . I tribunali correzionali sono incompetenti a giudi- 
care in materia, di scrocco commesso mediante falsità. In 
tal caso lo scrocco si confonde colla falsità , e la cono- 
scenza di entrambi appartiene ai tribunali speciali. 

— i 3 marzo 1807- Cassazione. — Passo di Calè, — 
( S . -7. a. 699. ) 

3 ^. La rimessione di una causa al tribunale di polizia 
correzionale in forza di ordinanza della camera di con- 
siglio del tribunale di prima istanza , la quale causa ri- 
guarda un fatto qualipcnlo ■ scrocco , ma che può qualifi- 
carsi falsità , se non esiste appello per parte del pubblico 
ministero , conserva la forza di cosa giudicata , in questo 
senio , cioè , che i giudici correzionali non posson più esa- 
minare nella causa la circostanza della falsità , ma debhon 
giudicarla sotto il solo rapporto dello scrocco. Essi non 
jiossOn decidere che vi sia falsitk , e quindi incompetenza. 

— 3 marzo i8ao. — Cassazione. — Auxerre. — ( S.. 
ai. i. ia>» — - D.. 18. 1. 364 , — L.. , 58 . 3 a 6 . ) 

35 . In materia di scrocco colui che abbia fallo da mez-, 
zano per commetterlo , si. reputa aver soccorso ed assistila 
lo scroccatore. In conseguenza per questa sola causa può 
considerarsi e punirsi come complice. .. , 

— 29 maggio 1807. — Cassazione. — Mete. — ( S.. 

7.. a. 846,. ) , , . ,, , 

зб . Quantunque una persona la quale ab^ia prgsa una 
ontma ad imprestilo sulla promessa di farne, impiego uli- 

/, • 
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1 avesse fin da quel tnomento- concepito il diserto stento 
di di ssiparlfl , e l'abbia inseguito effeltivatnente dissipa!^, 
'(sia non è per questo sol fatto colpevole di scrocco./ 

— i 3 marzo. t8o6. — r Cassazione. §.en.nat -r- ( S.. 

q, I- 94 ‘- ) '^ 

-• Zq. L'uso di un, titolo annullato non costituisce delitto, 
di scrocco In questo caso non può ager lujogo cì\e lassala 
asioh civile. - 

•• — 6 febbraio i8o6- — Cassazione. — Aisoe. — ( S^. 

• 7* ’• 94 »- -O 

30 . Colui che per dolo , sperante chimeriche ed abuso 
di credulità , faccia sottoscrivere a suo favore un Obbligo, 
o quietiinta , commette in ciò un delitto di scrocco., 

■ — 27 messidoro anno 8. — C. C. — r Rigeilo. — , Sen- 
na ed Oisa. — ^ S.. 7- 2. 945 - ) ‘ 

3 g. Per esservi scrocco basta che un individuo , , assu- 
Tfiendo un falso nome., si faccia consegnare somme » ogge,t. 
ti obblighi 0 ricevute , senso esser necessario che sull' ap. 
poggio del nome falso, egli avesse persuaso la esistcnia. d. 
false intraprese , di un potére o di un credito, immagina* 
rio y o. che avesse fasto nascere sia speransa sia timore d\ 
un successo, d" un evento o di qualunque altro accidente chi* 
merico' Ciò non, ostante cessa di esistere delitto quando si- 
riconoe^a col fatto che la consegna al prevenuto degli og- 
getti pretesi scroccati non si determinò sulla considtrasio- 
ne' del falso nome che si fosse assunto. 

5 maggio 1820. — Cassazione. — Colmgr. — (Bull., 
crim. dell' anno i8ao , p. 202. ), 

\. r ai». »5o. 

4 o. Allorché sul fondamento di un titolo vero apparte- 
nente ad altri un individuo , senta scrivere cosa venuta, , 
nè firmare , si albìa. fatta riconoscere per la persona in- 
i dicata ffctl atto., egli commette un seniplice scrocco , non 
» già un falso caratteritsàto. 

-)• — jo luglio 1806, — Cassazione. — Gironda. ( S.. 

7 - P 63 . ) 

., 4*- Allorché un vetturale , sottja. un nome falso eh' egli 
assume verbalmente , si rende risponsabile di mercanzie t{a 
trasportarsi in qualche. \ luogo , ed in seguilo le vende a 
(.suo prc^tio individuale •, per tal fatto commette uno scroc- 
co 0 semplice furto , non già un falso carallerittato. 

— vS gennile anno i 3 . — Cassazione. — r. (ndre... — fS.. 

r7. 2. 965. ) 

4 ’- Prima di pubblicarsi il Codice penale, il tentativo 
.di scrocco non era punito, come to scrocco consumato... 
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3 dicembre 1807. — CassaEÌoae. — Loiret* — ( S. . 

8. !• ay. ) 

43. Fanno soggette a cassazione tutte le decisioni delle 
corti di giustizia criminale colle quali si pronunzia in mate- 
ria di scrocco, se non contengano la descrizione di tuli i 
fatti semplici dal di cui complesso risulti il delitto. La cor- 
te di cassazione ritiene essenzialnwnlc il dritto di valutare 
tutti e ciascuno di questi fatti per giudicare se essi hanno 
in realtà il carattere di dolo , di frode , di vane speran- 
ze , di false intraprese o di timori chimerici necessarii a 
costituire lo scrocco. 

— 3 dicembre 1807. — Cassazione. — Loiiet. — ( S.. 

8. 1. aT. ) 

- 44- ^ errore de' giudici su di ciò che costituisce il de- 
litto di scrocco presenta un mezzo di cassazione. 

— 37 novembre i8li. — Cassazione. — Versaglia. — 

( S.. i 3 . !• all- ) 

45. Allorché un usciere in pregiudizio del tesoro pub- 
blico porta in conto articoli falsi.o alterati , egli non com- 
mette essenzialmente un falso caratterizzato : se non produ- 
ce in appoggio verun documento falso , egli commette un 
semplice scrocco. 

— 7 s,etlembre 1810. — Cassazione. - — Ombrone. — ( S.. 
li. 1. ia6. ') 

46. Colui che , dovendo sottoscrivere biglietti abbia fat- 

to firmarli da mano estranea , senza che il creditore lo 
sapesse , può esser punito come scroccatore , ancorché- per 
fatto non abbia mai negata questa firma , 0 ricusato di 
farvi onore» - ' 

— IO agosto 1811. — G. C. — Rigetto. — Parigi. — 

( S.. 11. i. 535 . ) 

47. Quando una corte di giustizia criminale dichiara 
' che costa aver un individuo involato effetti mobili • essa non 
può pronunziare pena veruna , se con decisione espressa non 
si comprovi il disegno di farli suoi , restandovi luogo a cre- 
dere eh' egli avesse intenzione di conservarli pel proprietario. 

— 26 aprile i8n. ■— Cassazione. — Ardenne. — (S.. 

11. I. 379. ) 

48. I maneggi fraudolenti e t abuso di credulità per 
carpire a taluno parte delle tue sostante, non costituiscona 
scrocco nel' senso della legge, se non quando l uso di que- 
sti mezzi abbia fatto credere la esistenza di false intrapre- 
se, di un potere o di- un credilo immaginano ,' o- abbia fatto 
nascere la speranza o il timore di un successo. 

— 4 gennajo i8ia. •— Cassazione. Senta* -- (S.. la. 

1. 3 o 4 - ) 
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49. Vi ^ luogo ad annullamento avverso la decisione 
colla quale sema dare veruna spiega su i falli semplici 
articolali dal pubblico ministero , si dichiari che dal pro- 
cedimento non risulta verun fatto costitutivo di scrocco. ' 

— 23 maggio 1812. — Cassazione. — Agen* — (S.. iJ. 

1. 68. ) 

50. Lo scrocco consistendo nell ation di recare volonta- 
riamente attentato alle sostante alimi, adoperando macchi- 
naiioni fraudolente , i giudici nell' applicarvi la pena deb- 
bono contemporaneamente comprovare le macchinationi e 
t attentato volontario alle sostante altrui. 

— 1 ottobre 181 4 - — Cassazione. — Parigi. — (S..^ i-S. 

1- 86. > 

51. Allorché ewi condanna per scrocco, non basta Udirsi 
vagamente colla decisione else II prevenuto è colpevole di 
un abuso} conviene precisare lutti i fatti che costituiscono 
siffatto abuso di credulità, e tutte le macchinationi me- 
diante le quali H colpevole sia riuscito ut ile sue intraprese. 

— ^ febbrajo 1812. — Cassazione. — Oileans. — (S.. 

12. I. 3 i 8 . ) 

02. Il falso nome per iscroccare , quando siasi assunto 
per iscritto , presenta il carattere di falsità : non è sempli- 
ce scrocco che quando è verbale. < 

— 4 settembre i 8 i 3 . — Cassazione. — Gap. — ( S.. 
i4- !• t 85 . ) 

Id. — in maggio 1811. — Cassazione. — AllaSaoona. 

— ( S.. 12. I- ) 

V. le note sugli art. i 4 ^i i 5 o e seguenti. 

S 3 . * Non è sempre studente il possedere una quietdn- 
ta rilasciata, per esservi presuntiene legale di aver paga- 
to. Se i fatti che. hanno preceduto , accompagnato e pro- 
dotto il rilascio della qaieianta preseniano il carattere di 
dolo o di frode , vi è scrocco, non già pagamento. 

L' uso del commercio e delle finanze stabilendo che il 
possessore di un biglietto buono a riscifotere , lo consegna 
prima di ricevere la valuta , la consegna istantanea non 
si reputa un' imprudenza, la quale supponga che il possessore 
abbia fidalo in colui il quale dovrà pagare , e che rende il 
possessore non ammissibile a querelarsi di scrocco , se t ef- 
fetto da riscuotersi vien ritenuto dal solvente senta t e^ettis 
vo pagamento. 

— Il dicembre i 824 - — C. C. — — Rigetto. — • Po- 

ligi. — ( S.. 3S. 1. 3 at. — I>.. a 3 . i. a 3 . ~ L..<ai. 

5io. ) , . • i, , 

* E forte vero che il fatto di aver sosUtuitq il ra- 
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ine alt argento negt incotti o sacchi conservando, la indi- 
eazionf disila sopiwa eh' e.<si prima racchiudevano , e di 
averli poscia dati in pagamento pél' valore nominale ad 
pn creditore che li hà ricevuti senta coOttUrli nè pesarli, {co- 
munque' tal fatto sia inimoralé y, ciò' non' ostante non co- 
stituisca nè furto nè marioleria nè scrocco pc> visti dagli 
qrlitoU 4 ”i é del tiodice penale l ' ' ' ■ ' 

— Risi ue^ai. — ( S.i 26. a. 3 i^. ) ‘ •• 

^ 55 ' * L' individuo insolvihìlc (he per dolo e sorpresa si fd 

dare a credenta una uiercansia eh' egli avea coiitprata per 
pagarla in contante 1 P'ò esser dichiarato colpevole di 
scrocco 1 ma questo non è un furto , nè una marioleria 
cosi detti, poiché questi destan la idea di sottrazione frau- 
dolenta della cosa altrui.' Importa poco' che l errore abbia 
'avuto luogo reìativaniculè' aT principale 0 al complice. 

— 25 m^i'zd 1824.' — r Gas?.' ^ 'Poitiers. — ( S.. 24 - 
I. 289-' — D.. 22. 1. 209. — L.. 70. 497 < ) 

56 . '* Ove siavi buona de. esclusiva della Idea dv fro- 
de , non' può essere i scrocco:' '(Quindi -V individuo >che- ha 
chiesto e riceculo danaro per provvedere alle spese di spt- 
Vinienti eq' quali pi etendea far dell'oro , non è c-olptvole 
di scrocco, s' egli medesimo era in buona fede. 

— 2H agosto 1824. — ■€. C. — - Rigdto. . DovaK -r- 
( S.. 25 . I. 2 o 8 . ) '■ 

57 ;_* Il commerciante che per ingannare iin conipratote 
''adopera maneggi fraudolenti , é giùnge a dargli limatura 
di rame invece di polvere di prò prcaèntata ed esposta in 
pendila commette ‘uh vero se cacto punibile a norma del- 
V art. 4 o 5 del Codice' penale. 

— 20 agosto 1825.* — C. C.' — RigeUo. — Kaaci. — 

( S,.' 26. 1. 6. ) ' ’ 

* '"ur(. i|^.! •••*■ ■■ . ..t . V ' •. . 


Y-' 

A' 


‘V’ 

•ì 'I- 


. t4buso di confidenza.- ■. v 


* Ari. 406. Ghiuiu^ne iwpà abusato ide’ bisogni ^ 
delle 'dtìfitìlézie d delle pas«>ioni di un minore per 
..fargli ^pjpriyere a siy) pregiudizio obbligazioni, 
.quiltuize d. (ii^aciclil., _pe^ _ impresati lo’ di denaro 
0 di cose mobili , o di elicili di commercio , 0 
tjuàri^dglià' allfo 6fibtlo> obbligatorio-, sotto qua-; 
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Junqge ’fòjma nn tal nególiato sia statò fallo o 
roascb.eralo , sar^ punito con una prigionia ' di due 
<«nesi alnifinp, e di due appi al più , con nn^^m-- 
' menda che non potrà eccedere il quarto delle re- 
slitu^ioni e dei daniii-intèressi dovuti alle parti 
'lèse , nè èsser mipore di venticinque franchi. 

Potrà .iòòltre essergli applicata la dispnpzìpne 
coutefiuta nel secondo paragiafq 4<^U’arl*cplo prS" 
cedente; ' ... . i . 

(V. le lej;el i i , 4 e 6 IT. dt* dolo malo ; i (T. da hU 
qui iwt. irijurn. ; -i tf. de in intcgruiii nsiitui. e 5 Cod. cod.) 

" i 

• ' ' • Su 1’ ariiculp i 

V'. l’art. 4^3 del Cod/ civ.' (a) ' ' 

''i >•: ... .r-'. 

Art. 4'>7- Chiunqne abusando di una < 60 sorizìo- 
nc in bianco allidalagli , avrà al di sopra - della 
ptes-sa scritto froduieulufuente uu’ obbligazione o 
'discarico^ 0 qualunque allro atto capace di coni- 
•prometlere la persona o le facoltà del soscriveute, 
sarà punito colle pene contenute nell ari icuio 4*^5. 

'Nel caso ìu cui la soscriziune in bianco non gù 
fosse stata aiiìdata , egli sarà processato con^e fai- 
ipario') e ‘punito conte tale. 

I ■ > -, 

(•V. 1. I 5'. 4 r i3 , i6 §. 3 , ff. ad L. Cora, de jfat~ 
si} ,• e 1. 43 uel ptiucipio IT. de furtis. ) 

) 

Su r articolo 4o?. ' 

t . 1 I ■ ' ■ . 

' r. Colui che abusa di una Jìrifia in bianco scrìvendovi 
spprtt una convenzione clie^ il iotloscrittore non ha inteso di J 
■firmare y‘' noie commette' il misfatto di falsità in scrilturu 
privata. , 

, - 16 cianaio 1800 . — Cassazione.,—- Sarlhe. — ( S.. 

]g.' 1'. 3 o5j-)’' ' ' < ' , “1 .. 

li ■■ i ■■Mi .1, ■ 1 ; ■ - 

n- •• V CofjispQpjjj jir'jijj, delle LI,.' tC.'' • ' ■ 
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1. Colui che riceve in con/iilcma una scrittura' firmata 
dal suo autore ma con spatio in bianco tra lo scritto e la 
firma , se inserisce in questo spazio una obbligatione e di- 
struggendo il corpo della prima scrittura , commette , non 
un semplice abuso di firma in bianco , ma una falsità ca- 
ratterizzata . \ 

— ai ottobre i8ia. — Cassazione. — Loira^Inferiore. 

— ( S.. i 3 . 1. 184. ) < 

3 . La corte di assise non può dispensarsi dal punire t ac- 
cusalo come falsario, che nel solo caso in cui il giuri avet- 
se soggiunto, che questo accusato del misfatto di aver riem- 
pito la firma in bianco di una procura e di essersene ser- 
vito per compromettere gC interessi del preteso costituente , 
non avesse riempita siffatta carta in bianco contro la in- 
tenzione di costui, o che questo documento gli era stalo da- 
to se non dal medesimo , alnunio da persona a lui ap- 
partenente. 

— 4 lebbra Jo i 8 i 4 * — Cassazione. — Passo di Calè— • 
( Buil. crina, dell' auoo i8i4 toju. 19 , p. a6. ) 

4. Se il depositario di una sottoscrizione in bianco lo 
.consegna fraudolentcmente ad uti terzo, e lo ajuta a fog- 
giare false convenzioni , esso terzo sarà colpevole di mi- 
sfatto di falsità, e' l depositario dev' esser punito come com- 
plici. ^'on è questo il caso per applicare C art. 4®7 del 
Codice penale che prescrive semplice piena correzionale con- 
tro il depositario di firma in bianco , eh' egli stesso ne abusa. 

■ — 4 febbraio 1819. — C. C. — Rigetto. — Oise. — 
( S.. 19. 1. 3 ao. — D.. 17. 1. a 85 . — L.. 56 . agS. ) 

5 . Un fatto qualificalo falsiti , e come tale presentato 
ad una corte sptciale , può rimanere nelle sue attribuzioni 
ed esser dalla stessa punito di pene correzionali , se nella 
discussione si riduce a semplice abuso di firma in bianco. 

— a 3 agosto 1811. — C. C. — Rigetto. — Torino.—» 
( S-, iT. I. 366 . ) 

V. r art. 145 e seguenti. 

G. * I biglietti rivestiti di un buono per ... e di firma, 
sono vere sottoscrizioni in bianco, f abuso delle quali ca-' 
ratterizza il delitto previsto dall' art. 407 del Codice penale. 

— i 4 gennajo i8a6. — Cassazione. — Donai. — ( S.. 

a6. 1. ) 

-•j. * E forse vero che vi sia abuso di firma in bianco 
( nel senso dtlt articolo 4®7 del Codice jienqle ) , non 
solamente quando al di sopra di una carta firmata e non 
scritta s inserisce una disposizione contraria [alla volontà 
di colui che l hfs firmata , ma anche quando su di carta 
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scriUU'Cpn spaxii in bianco , i interpongano aggiumioni thè 
alterino con pregiuditio il senso di ciò che vi è scritto? È 
forse vero che siffatte aggiuniioni di seriitiira nello spaùo 
in bianco al metto diuino scritto , non ubbia il carattere 
di falsità , ma che sia semplice abuso di firma in bianco ? 

— Il marzo i8i5. — C. C. — Rigeito* — Colmar.— 

( s.. 26. 1. 45. ) 

8. * Perché la condanna per abuso di firma in bianco 
sia legale, non è indispensabile che 1' abuso venga dichia^ 
rato Iratidoleiilo ; basta che la idea di frode risultt a suf- 
f denta dal disegno espresso- di abuso volontario pre.gtu- 
disievole- , 

— Il marzo i8a5. — C. C. — Rigetto. — Colmar.— 

( S-. 26. i. 45. ) 

Art. Chiunque avrà distornato odis.sipato 
a danno del proprietario, del possessore o dei de- 
tentore efi'etti, denari, mercanzie, hìglietli , quie- 
tanze o qualsivoglia altro scrìtto che contenga o 
produca obbligazione 0 discarico , quando non gli 
erano stati consegnati se non a titolo di deposito, 
o per un lavoro salariato col peso di restituirli 
o appresentarli , 0 di farne un uso o un impiego ‘ 
determinato, sarà punito colie pene contenute •tel- 
r articolo 406. 

11 tutto senza pregiudìzio di ciò che si è di- 
chiarato negli artìcoli a 54 , a 55 e a 56 relativa- 
mente alle sottrazioni e involamenti di denari , 
di eflétti o documenti , 'commessi nei pubblici de- 
positi. 

(Vero furto ciò si considerava nel romaii dritto; quindi 
Ulpiauo, Papioiano , Trifonino e Paolo dissero nelle leggi 
56 ff. de aamin- et peric. tut. , 1 22 , 2 §. 1 (t. de 

tot. et ration- distrahend. e 33 ff. de furtis , che poteva 
contro il tutore infedele aver luogo 1' azione di furto ; che 
si estendeva a coloro - che partecipato avessero della frode 
del tutore , I. 96 ff. de solite. . Celso aggiunse contro il de- 
positario infedele, che sebbene itificiendo deposito ntmofur- 
turn facit, pure si possessionem ejus adipiscatur inlerver- 
Undi causo., facil furtum, ì. fS, de fitrUs \ e lo stesso 


1 . • 
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tubiti il giureconsulto Paolo per gli effetti consegnali 'st it- 
' tolo di deposito o di lavoro mercenario , 1. 84 If- eod. 

‘ Infatti Tespressione distrahere ' rotnan di^ìtio significa* 
va spesso deirahere , ed usavasi siiuullaueamente colle voci 
intervertere , intercij^re , arnovere , contrerfarv , come rile- 
vasi dalla !• ay ff. de libera leg . , non ohe dalle leggi citale 
e dal §. 6 de ollig. auae ex delieto nasc. Vegga'usi 

‘inoltre le leggi 3 a, 5 a e o6 ff. de furiis ; 38 5 - 9 ff* po«« 
nis ; i 5* 6 ff* ttiti ^* (^orn. de falsis ; e 1. 4^ ff- ad lei 
’gem eiquiliam. ) 

3u r articolo 4<’8* 

** *- ’ '^ 

I. La pretesa viola itone di un deposito non può esser 
la materia di due giudizii criminali successivi contro lo 
^ stesso indivìduo , quantunque il modo di yiolazione del de- 
posito allegato nella seconefa querela differisca, dal modo 
esposto nella prima. . _ • ■ 

’> — IO messidoro anno la. — ? QassaaiQne. — • Parigi. — 

( S.. 4 * i* 3 jo. ) 

a. Il depositario assoluto dall' asion criminale diretta 
contro^ di lui per violazione di deposito , può esser conve- 
'nuto civilmente per lo stesso depòsito , quando t aiion ti- 
'vile siasi riservata al deponente dalla sentenza criminale 
assolutoria. 

— atì ottobre i8i6. •>— C. C. — Rigetto. — Parigi.— 

( s.. 6 . 1. 444 * ) 

3 . Il prevenuto di violazione di deposito non provato con 
iscrittura, se nega tal deposito, non va soggetto a proce- 
dimento ed a condanna correzionale, neanche- sulla quere- 
la del pubblico minisicrq. 

— 5 dicembre i8o6- — C. .C- — r Rigetto. — Tour* — : 

( S-. 6. .. 4 « 9 * ) * ■ ’ * - ‘ ■ . 

Id. — IO aprile 1819. — Cassazione- — Lione. — ( S,. 
19. 1. 3 at. — D.. tji. i. 4 "** ) 

'■ 4* esistenza di un deposito eccedente i i 5 o franchi 
non può esser provata con tesOmonii sulC azion pubblica 
intentata per sostenere la sottrazione del deposito. i nemme- 
no se in giudizio non trovasi parte civile. ^ 

— iti genuajo 1808, — Cassazione. — Dyle. — ( S. . 

8 . t. aa 3 . ) . ■ 1 

5 . La sottrazione o t occultazione di un titola non pnà 
esser provata con testimoni , nemmeno in giudizio^ penale , 
pria che la esistenza del titolo non sia riconpsciitta o.per 
io meno ' dedotta con un prtneipta di prova .pcc. 
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— 5 aprile’ 181 7. — Cassarione. — '"CholoQ »ulla Saonna* 

— ( S..- 171. 1. 3 oi. ) 

6- L' accusa di abuso del deposito non può esser prova ~ 
ta con tesiitnonii ^ se noti dopo che ilfatlo del deposito tinsi ' 

comprovato con iseritturà. 

5 maggio i 8 i 5 . — Cassaiioop. — Donai. — ( S.. 

i 5 - 1. 2a8. — D.. i 3 . 1; 369. — L.. 43 . ) . 

7. Colui che a titolo di deposito abbia affidato, ùn mobile j 

prezioso sema scrittura che comprovasse il deposito o lo , ' 

stalo dell' oggetto depositato , non può nè provare con te_- 
stimonii , nè istruire per via correzionale la pretesa vio- 
lazione o deteriorazione del deposito. 

ai marzo i8i,i. — Cassazione. — Parigi. — ( S.. < 

M. 1. 192. ) 

8- L'. azione per la restituzione di ùn depòsito non con- 
trovertilo è validamente intentata '.presso i tribunali corre- ^ 

zionali , quando C attore nel tempo stesso si querela che i 
I titoli i quali. forman la materia del deposito siansi falsi- 
' ficati O alterali dal depositario. 

I — n termidoro anno i 3 . C. C. — Bigetto. — Pa- 
rigi. — ( S.. 7 ' ) 

* 9. I tribunali criminali ,che procedono per un delitto di 

violazione di deposito quando siavi un principio di pruovà 
per iscritto , , non debbo» rinviar la causa ai tribunali ci- ' 

I vili per decidere preventivamente sulla esistenza del deposito. 

— 3 i luglio 1812. — Cassazione. — ( S-. 17. 1. 56 . ) 

10. / giudici criminali che per comprovare un delitto (co- 
me sarebbe .la violazione di deposito) Siansi assicurati pre- 
giudizialmente. della esistenza di una convenzione , come 
sarebbe la consegna e C accettazione del deposito „ sOno per 
Connessione competenti a pronunziare sulla quistione pregiu- 
diziale e civile della esistenza della convenzione ò del de- 
posito : essi non sono obbligati di rinviare sbatta quistio-^ 
he alt esame de' giudici civili. , 

— 2 dicembre , i$i 3 . — • Cassazione. — Colmari —( S.. 
i 4 - 1. 3 o. — D.. 12. 1. 57. — L.. 3 g. 16. ) 

1 1 . '^llqrcJfè .un^ individup ,yifn. tradotto^ davanti il .tri- 
bunale di polizia .CQrre^ltmqle per aver involato un titolo j 
egli non dev essere rinviato ai tribunali civili per far pre- 
ventivamente comprovare la f^s iste nzu di questo titolo. . 

/ tribunali penali son competenti a pronunziare sulla esi- 
stenza del . titolo del pari chp sul fatici d' involamenlo. 

— a 5 maggio »8i8. — C. C. — Bigetto. — ( S.. i 4 < 

1. 517. ) 

12. I tribunali penali ordinarti son competenti a cono- 
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scere del fatto di un uffisiale della guardia nazionale mes- 
sa in movimento , il quale dopo licenziato il suo corpo , 
ad onta di una determinazione del prefetto , abbia conser- 
vato i cartocci ch'egli era incaricato di distribuire^ — Que- 
sto fatto costituisce il delitto previsto dall' art. 

Codióe penale. 

— aq novembre i8i7- — - Cassazione. — Grenoble. — ■ 

( S.. i8. 1. a 56 . — D.. i6. i. 172' — L-. 5 a. SSg. ) | 

1 3 . L' articolo 72 della determinazione del governo del 1 

19 vendemiale anno la , pronunciando una pena per la diser- 1 
sione nell' interno ^ non punisce l' invalamento degli effetti 
somministrati dal corpo o dal governo se non quando tra- > 
vasi accompagnata dalla diserzione e come, circostanza ag- 
gravante. Quindi allorché su di accusa di diserzione e di 1 

invalamento di effetti , l' imputato resta assoluto del fatto 1 

di diserzione , non può esser punito pel fatto d' favola- ' 

mento che secondo le leggi penali ordinarie, e rientra nel < 
caso previsto dall' art. 4<>8 del Codice penale. > 

— 26 febbrajo 1818. — Cassazione. — ( S.. 18. 1.186. 1 

— D.. i6. 1. 116. — L.. 5 a. a 3 . ) ' 

14. Evvi erronea applicazione della legge penate aliar- 1 

chi una semplice sottrazione di effetti militari vien punita 
conte se fosse accompagnata da diserzione. \ 

— 1 agosto i8i8. — Cassazione. — (S.. 18. 1. 388 .) ' 

1 5 . La condizione che il depositario ai somme di dana- 
ro non sarà tenuto di rendere i medesimi ed identici pez- 
zi di moneta eh' egli ha ricevuto , ma soltanto una somma 
equivalente , e che dì altronde non sarà tenuto di restituirla 
che nel termine di un anno , i di sua essenza distruttiva 
del contratto di deposito , e presenta il carattere di un 
mutuo. 

In conseguenza il ritardo o il rifiuto di pagare per par- 
te del debitoue non costituisce violazione di deposito. — 

( Art. 12 della legge dei a 5 frimajo anno 8. ) 

— a6 aprile 1810. — Cassazione. — Calvados. — ( S.. 

11 . 1. 65 . ) 

16. Il mandatario officioso che abbia delusa la fiducia 

del suo mandante , \non va perciò soggetto alla pena pre- 
scritta dalt art. 4 oB del Codice penale. ^ 

— 12 maggio 1814. — Cassazione. —■Besanzone.'— ( S.. ‘ 

( 14. 1. i 56 . — L.. 4 ®. a 5 . ) 

17; Il mandatario salariato il quale malversa 0 dissipa 
le somme che dovrebbe amministrare e restituire , incorre , 
nelle pene di ammenda e di prigionia. j 

— 11 Settembre i 8 i 3 . ( S.. i 4 * t. 5 o. ) 
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Id. — i 8 novembre i 8 i 3 . — Cassazione. — Caen. — ' 
( S.. 14. t. >8. ) 

18. Colui che riceve lettere di cambio per riscuotere il 
pagamento a favore del proprietario , e che ne malversa 
i fondi , sarà tenuto come mandatario non già come de- 
positario. 

Il mandatario che abbia malversato i fondi del cui pa- 
gamento era egli incaricalo, non è perdo soggetto alle pe- 
ne correzionali se il mandato fosse puramente gratuito e 
senza salario. 

— 20 raagf;io 1814. — Cassazione. — Parigi. — ( S.. 

‘4- »• i49- ) 

19. Il notaro che riceve fondi per impiegarsi al registro 
di un atto eh' egli stipula , si reputa salariato in quanto 
a tale operazione. — S'egli dunque malversa i fondi , com- 
mette un abuso di fiducia in lavoro salariato a termini 
dell' articolo 4 o 8 del Codice^ penale. Non è questo _ il caso 
per dichiararlo soggetto al semplice arrèsto personale, giu- 
sta f art. 2060 del Codice civile (a). 

— 3 i luglio 1817. C. C. — Rigetto. — Bordò. ^ — (S.. 
18. t. 87. — L.. 5 o. 385 . ) 

20. Non sono depositarii pubblici i notori che per ra- 
gion delle loro funzioni ricevono un deposito volontario . — 
Quindi il notaro che ha dissipato o distratto il danaro rica- 
vato dalla vendita di cui egli era incaricato , non può 
esser convenuto e punito come depositario pubblico. 

— i 5 aprile i 8 i 3 . — C. C. ' — Rigetto. — Bordò. — ■ 

— ( S.. 17. 1. 24. ) 

21. Vanno soggetti a pena per abuso di confidenza tutti i 
fabbricanti o artieri che avendo ricevuta una materia per 
manifatturarla mercè salario , ne fanno altr'uso in pregiu- 
dizio del proprietario. 

Per esempio , un molinajo che sottrae la farina prove- 
nuta dal grano datogli a macinare. 

— Il aprile 1817. — C. C. — Rigetto. — Roano. — 

( S.. i8- 1. 27.) 

22. La distrazione fraudolenta o l'abuso di confidenza 
di cui parla I articolo 4«8 del Codice penale , suppone de- 
posito o salario. 

Il artefice a cui siasi venduta qualche cosa colla con- 
dizione di pagarne il prezzo a misura dell' uso determi- 
nato eh' egli si è obbligalo di farne , se rivende questa me- 


(s) Corrisponde all'a ri. 19)4 qualche rifuruiS- 
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ih^sinta' cosa invece di fame usò, non può .esser pro- 
cessato come colpevole di distorno fràtidolentò^ previsto 
dall' articolo ^o8 del. Còdice, penale t egli va soUtiHto sog- 
getto atl asinn civili; furr rikarcimento ,di danni .ed interessi 
risultanti dalla non ese.custórie dal contrailo. ? 

— 29 settembre 1820. — Cassazione. — Corsica^ — (S.;' 
20.- i. 417* — D.. 18. 1. 56 a. — L.. 69. a{|. ) 

a 3 . Il ntta/nolo che venda sensa .il consenso del proprie- 
tnrio il bestiattie. eh' egli ha ricevuto a soccio, non commette 
vn furto , nè V abuso di confidetisà qualificalo dall' arti- 
colo 4 <>H -rfe/ Còdice penale ; egli è soltanto soggetto al-, 
r.asion civile per danni ed interessi. . . , 

— 5 ottobre i8ao. -- C. C. — Rigetto. r-“ Corsica. — ì 

( S.. ai. 1: ao- — D., 18. 1. 636 . — C-- 497 ' ) 

• V. gli art. 169 del Codice peo ^ 1924 del Codice ci- 
vile (a). , r , 

a4. * La regola generale la quale stabilisce che la yiola- 
xione di un deposito non. pUò essere, nè materia di asiane 
corresionale , nc provarsi .con testimoni , se non quaHjdo 
il deposito primitivo è per sè stesso provato con iscritiurai 
ha luogo sol fra privali non commercianti. Ma se trattasi 
di deposito commerciale , talché possa esser provalo con te- 
stimoni allora V osi ànè corresionale sarà ammessa , an- 
corché il deposito non sia provato per mezzo di scritto. 

— ■ 5 agosto i8aa. — Metz. — ( S.. aS. a. a68. ) 

Art. 4^g. Chitinque dopo di aver prodotto in 
una contesa giudiziale qualche titolo, docùihenlo 
o^ineinuria , l’avià sòllralta in qualsivoglia mo- 
do , Sara puuìlo con un’ ammeuda di vcalicinqutì 
a trecento franchi. 

Questa pena sarà prònunfziata dal tribunale che 
couosce delia contesa. 

(V. Je leggi citale neH’articoIo antecedente, ed inoltre taf 
legge unica del Codice de cririiine pecululus. )' 

Su, r articolo 4‘'9- 

V. r art. 96 del Cod. di proc. civ. (b) 

(a) Corrisponde ali’ art. dello LL, CC. 

t») Curi'tspouite oli' art. lyi delle uotUc t-Li di procedi Cir< 
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§. III. 

Contravvenzioni ai reeolamenti sulle case da giuo- 
co , su lotti e sulle case di prestito a pegno. 

Art. 4*0. Coloro che avranno tenuto una casa di 

g iuochi d’azzardo, e vi avranno ammesso ilpub- 
lico o liberamente o sulla presentazione degl’ in- 
teressati o ascritti', i banchieri di questa casa , tutti 
'“quelli che avranno stabilito o tenuto lotterie non 
autorizzate dalla legge,' ogni amministratore, isti- 
tore o agente di questi stabilimenti , saranno pu- 
niti con uua prigionia di due mesi almeno e di 
sei mesi^ al più , e con un’ ammenda di cento a , 
seimila franchi. ‘ 

I colpevoli potranno 'inoltre essere interdetti 
dall’ esercizio de’dirilti mentovati nell’articolo 42 
di questo Codice per cinque anni almeno , c per 
dieci ai più, da contarsi dal giorno in cui avran- 
no terminata' la lorò pena. ' 

In tult’ i casi saranno confiscati tutti gli averi 
o effetti , che si saranno trovati esposti al giuo- 
co o messi alla lotteria, immobili, gli strumenti, 
l^li utensili , gli attrezzi impiegati o destinati al . 
.servizio de* giuochi o delle lottérie ; più,’ i mobili 
e gli effetti mobiliari, dei quali i luoghi saranno , 
guarniti o decorati. ' 

( Per la corrispondenza si osservino le leggi 1 , 2 e 3 
Cod. de Alealorihus et alear lusu } la Costi 1. eod. til. ;■ 
le 1* 23 Cod. de episcop. audient. j 1. 34 5 * > e 3 eod- tU . , 
e |a Novella iz 3 cap. 10. ) ' 

Su r articolo 410 . 

• i. Le case di giuochi di azzardo son vietate in tutta 
•la estensione del regno. I contravventori son processati 
di o^zlo dal puòblico ministero, e sottoposti alle pene san- 
zionate dalla legge del 22 luglio > 79 >. Tuttavolta il 
ministro di polizia, à incaricato di fare i regolamenli par- 
. SiMS Cod. Pem, ‘ 32 
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ticolari su questa parte per la città di Parigi e pe' luoghi 
ove esistono acque minerali durante la stagione de' bagni. 

. — 1806. — Decreto. — ■ ( S.. 6. 2. Zqq. ) 

V. il decreto del 25 settembre i8i3 che autorissa di 
potersi dare una parte deli ammenda e del danaro seque- 
strato a coloro' che avranno cooperato per la scoverta di 
lotterie clandestine ed ordina gli afissi delle sentense t., 
spese de' delinquenti. . , - ■ . 

— t 5 settembre i8i3. ' '■ ' ' 

2. Non è necessario per incorrere nelle pene pronuntiaie' ■" 
contro coloro che tengono case di 'giuochi- di attardo, di~' 
esser colto nella Jìa grama del dcliiio. 

— Il agosto 1809. — Cassazione. — Pò. — ( S.. 10., 

*•9’) 

3. La tenuità delle somme rischiate in un giuoco di aszar~ 
do non è una scusa che autorissa i giudici a non appli- 
care contro coloro che avranno tenuta la casa di giuoco 
la pena pronunziata dalla legge. 

— 5 ottobre 1810. — Cassazione. •— Stura.' — (S-. 11. 

1. i33. ) 

4- / banchieri di una casa di giuochi di assordo non ^ 
autorizzata saranno puniti colla pena prescritta doli ar- 
ticolo 4>o del Codice penale, quantunque non siasi tenuta 
in maniera permanente, e quando" anche eglino non fosse- 
ro stati banchieri in dettar casa che transitòriamente. ^ 

— 2 aprile 1819. — Cassazione. — Aix. — (_ S.. 19. 

1. 817. — D..' 17. 1*.' 395. ■) ’ - 

5. Le lotterie non sono giuochi di azzardo nel senso del- 

r articolo ìq 65 del Codice civile {a). Quindi la legge ac- 
corda rasion- pel pagamento di debiti contratti pel giuoco 
di lotteria, quando anche t obbligo siasi sottoscritto a fa- 
vore del ricevitor della medesima. ' v 

— IO agosto i8ti. — C. C. — Rigetto. — Parigi. — - 
( S.. 11. 1. 335. ) 

6. Colui che riceve il denaro ne' giuochi di lotteria sem' ' 

aulorissasioné speciale dell amministrazione, si reputa tene- 
re una lotteria non autorizzata. — in tal caso si dà luogo' 
alt ammenda ed alla prigionia prescritta daltart. ^10 
Codice penale. ' ) , 

— 2 aprile 1812. — Cassazione. — Nanci. — ( S.. la. 

1. 393. ) . > 

7. L'apertura di un teatro o di un luogo da spettacoli 


(a) Corrispondt all' art. 1611 della tiL. CC^ 
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Sfitta permesso va punita correzionalmente , a' termini del 
Jj 1 dell' articolo del Codice penale. 

— i3 agosto i8ii. — Decreto. — ( S.. la. a. i36. ) 

V. gli art. 421 1 47^ n. !> del Cod. pen, — >965 del 

Cod. civ. (a) 

Art. 4'^* Quelli che avranno stabilito, o te- 
nuto case di prestito sopra pegno o assicurazione 
senza autorizzazione legiltirria, 0 che avendo un* 
autorizzazione non avranno tenuto un registro con- 
forme a’ regolamenti , il quale contenga successi- 
vamente senza alcuna lacuna , nè interlinea le 
somme o gli oggetti prestati , i nomi , il domi- 
cilio e professione di coloro che hanno preso ad 
imprestito , la natura , la qualità , il valore degli 
oggetti messi in pegno , saranno puniti con una 
prigionia di quindici giorni almeno, e di tre mesi 
al più , e con un’ ammenda di cento a duemila 
franchi. 

Su r articoto 4> 

/ 

1. 1 privati a' quali , dopo la legge del 3 settembre 1807, 
si è accordato il permesso di tener casa di prestito , non 
posson sotto pena di usura , ricevere a titolo d' interesse 
maggiori reiributioni di quelle che sono state loro accor- 
date dall'autorità competente'., ma non debbon riguardarsi 
come interessi le somme ricevute a titolo di spese di ven- 
dila degli oggetti impegnati , quando tali spese non siansi 
determinate dalla stessa autorità , a meno che i giudici non 
dichiarino positivamente che le spese di vendita non sona 
che una specie d'^ interesse mascherato. 

— aa maggio i8i3. — Cassazione. — Roano. — ( Bull, 
crim. tom. 18 p. 282. ) 

2. L' art. 4>i d*^l Codice penale vien erroneamente ap- 
plicato , se la dispositiva della sentenza enuncia semplice- 
mente che t imputato abbia tenuta una casa di prestito non 
autorizzata , senza spiegare che questa casa facesse prestiti 
sopra pegni 0 assicurazioni. 

(a) Che corrisponde esattamente all' art. 1837 delle nostre Ug- 
gì civUi. 
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— . g marzo 1819. — Cassazione. — (S.. 19. 1. 298. ) 
3. Allorché un tribunale correiionale abbiti giudicato che 
le indite col patto di ricompra servono a maschi-rare i 

f restiti sopra pegno , « per conseguensa che t imputato ab- 
ia t&nuio una casa di prestito sopra pegni non auiorriz- 
tata ■ esso emette una decisione sul fatto che non è sogget- 
te alla censura della corte suprema. 

— ’ i 5 ciugoo i8ai. — ■ C. C. ' Rigello. — Parigi. — 

(S.. 11. 1. 4 ° 7 - — ^ 9 ' *• ““ ) 

V. 1’ art. ioj3 del Cod. civile, (a) 

s. IV. 

Impedimenti messi alla libertà degl incanti. 

Art. 4*2* Coloro i quali , nelle aggiudicazioni 
della proprietà , dell’ usufrutto , o deÙ.i locazione 
, delle cose mobili o immobili d’un appalto, d’uua 
somministrazione , di scavi dissodamenti o col- 
ture , o d’un servizio qualunque, avranno per 
vie di fatto , violenze o minacce impedito o tur-' 
baio la libertà degrincanti o delle offerte , saran- 
no. puniti con una prigionia di quindici giorni al- 
meno , e di tre mesi al più , e con un* ammen- 
da di cento franchi almeno , e cinquemila al più- 
La stessa pena avrà luogo contra coloro che con 
doni o promesse avranno allontanato gli oblatori. 


( V. la 1 . IO ff. ad L. Jul. de oi pubi- e !• 3 Cod. de 
trend, rebus civiù ) 


Su l’ articolo 4 ^^* 

V. r art. 6a4 > 710 > 945 del cod. di pròc. civ. (b))' ' 


(a) Che corrisponde esattamente all' art. 194) delle nostre leg- 
gi Civili» 

(k>) W primo €'l terzo corrispondono esaltarocate agii art. 71 5 » e * 
loai'delle nostre leggi di pròctd. civ. ; ma 1’ art. 710 i stato mo- 
dificalo nel corrispondente nastro art. 794 : come facemmo osservare 
nel Trattato della Projcd. cir. del Carré , sul detto articolo. 
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§. V. 

y'iolazione di re^olumenti relativi alle munif alture', 
al cummercio ed alle arti. 

All. 4 '3. Ogni violazione di regolamenti d’am- 
luìiiislrazione pubblica , relativi a' prodotti delle 
manifatture francesi che si esporteranno per l'e- 
stero , 0 che hanno per oggetto il garantire la 
buona qualità, le dimensioni e la natura della fab- 
brica , sarà punita con un* ammenda di dugento 
franchi almeno, e di tremila al più, e colla con- 
fiscazione delle mercanzie. Queste due pene po- 
tranno essere pronunziate cumulatamentu o sepa- 
ratamente secondo le circostanze. 

i 

4 V. 1. Il nel fine , IT. de doli mali et melus excejit. ) 
Su r ariicclo 4 >3. 

Le manifatture che. /pandoro odore contrario alla sa~ 
Iute, da oggi innanxi non posson attivarti sema permesso 
di lC autorità amministrativa , salva f opposixione delle parti 
interessate , da discutersi lu l consiglio di prefettura, 

— i5 utlubre i 8 io. — Dccrtio. — ( S.. li. a. 17 . ) 

Art. 4 >4* Ogni unione fra coloro che fanno la- 
vorare artefici , tendente a forzare ingiustamente 
ed abusivamente 1’ abassamento de' salarj , segui- 
ta da un tentativo o da un cominciamento d'e- 
secuzione f sarà punita con una prigionia di sei 
giorni ad un mese y e con un’ ammenda' di du- 
gento a tremila franchi. 

( Nel romau dritto era questo reato punito colla confisca 
generale e coll' esilio, leg. unica Cod. de monopoliis. Veg- 
gansi pure le disposizioni contenute nel titolo del Cod. 
Quae res export, non debeant , e quelle della l. a Cod. 

de commcrciis et mercatonbus- ) 

• ^ 

i , ■ 

r 
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Art. unione per parte degli artefi- 

ci per far cessare ad un tempo ii lavoro y per in- 
terdirlo tin una officina d arte , per impedire di 
portarvisi e di tratteneryisi prima o dopo di certe 
ore , ed io generale per sospendere , impedire-, 
rincarare i lavori , se vi è stato tentativo o co- 
minciamento d’ esecuzione , sarà punita con una ' 
prigionia d* un mese almeno e di tre mesi al più. 

I capi o motori saranno puniti con una prigionia 
di due a cinque anni. 

( V- le leggi cit. ne'.]' ari. precedente , non che la legge 
ta $■ 8 (^od- de aedificiis privatis-) < 

Art. Saranno anche puniti colla pena con- 
tenuta nell’articolo precedente, e secondo le me- 
desime distinzioni , gli artefici che avranno pro- 
nunziato ammende , proibizioni , interdizioni , o 
altre proscrizioni sotto il nome di condanne e 
sotto qualsivoglia qualificazione, sia contro a’ di- 
rettori delle fabbriche e appaltatori d’opere, sia 
gli uni contro degli altri. 

Nel caso di questo articolo , ed in quello del 
precedente , i capi o motori del delitto potranno, 
dopo il termine della loro pena , essere sottopo- 
sti alla vigilanza dell’ alta polizia per due anni 
almeno , c per cinque al più. 

Art, 4*7- Chiunque col fine di nuocere all’in- 
dustria del regno avrà fatto passare in paese stra- 
niero direttovi , commessi o artefici di uno stabi- 
limento , sarà punito con una prigionia di sei 
mesi a due anni, e con un’ammenda di cinquanta 
. a trecento franchi. 

Art. 4 i 8. Ogni direttore , commesso , artefice 
di fabbrica che avrà comunicato a forestieri o na- 
zionali residenti in paesi stranieri i segreti della 
fabbrica dov’ è impiegato , sarà punito colla re- 
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clusìone , e con un’ aiiunenda di cinquecento a 
ventimila franchi. 

Se questi segreti sieno stati comunicali a’ Fran- 
cesi residenti in Francia, la pena sarà della pri- 
gionia di tre mesi a due anni, e di un’ammen- 
da di sedici a dugento franchi. 

-( Ai Romani non era ignota del lutto questa specie di 
deiillo contro il coinniercio nasionale , giusta quel che si 
raccoglie dalla legge a5 Cod. de jioenis- ) 

Art. 419. Tutti quelli che con fatti falsi 0 ca- 
lunniosi sparsi a bella posta nel pubblico , con 
offerte maggiori de’ prezzi che i venditori stessi 
chiedevano , con riunioni o intelligenze fra i prin- 
cipali detentori di una stessa mercanzia o derra- 
ta , tendente a non venderla , o a venderla ad un 
determinato prezzo ; e quelli che per vie 0 mezzi 
frodolcnti qualunque sieno avranno prodotto l’al- 
zamento o r abbassamento de’ prezzi delle derra- 
te o mercanzie , 0 delle cedole ed effetti pubbli- 
ci al disopra o al di sotto de’ prezzi che la concor- 
renza naturale e libera del commercio avrebbe 
determinati , saranno puniti con una prigionia 
d’ un mese almeno , e d’ un anno al più , e con 
un’ ammenda di cinquecento a diecimila franchi. 
1 colpevoli potranno inoltre colla decisione o colla 
sentenza esser sottoposti alla vigilanza dell’ alta 
polizia per due anni almeno , e per cinque al piu. 

(Sebbene nell’antica legislazione fosse questo delitto con- 
templalo sotto 1’ aspetto dei mouopolii sulle vettovaglie , 
1. 6 ff. de extraord, crim. e 2 If. ad L. Jul. de annona^ 
pure r Imperaior Zenone estendendo la legge unica Cod. de 
monopoliis a qualsivoglia genere di commercio , punì tal 
reato colla confisca e coll’ esilio. ) 
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^ Su r articolo 4i9> ‘ 

La pena di prigionia prescritta contro coloro che per 
vie ilkcite'fdnno effettivamente rincarare le derrratr . , non 
i applicabile a coloro che abbian semplicemente commesso 
un tentativo di tal delitto. 

— 17 geonajo 1818. — - Cassazione. — Cacn. — ( S.. 
18. 1. i63. — L.. 5o. i85. ) , 

Art. 430. La pena sarà di una prigionia di due 
mesi almeno, e di due anni ai più, e di un'am- 
menda di mille a ventimila franchi , se questi 
maneggi sieno stati usati pe’ grani , biade , fari- 
ne , sostanze farinose , pane , vino o altra be- 
vanda. 

La vigilanza dell’ alta polizia , che potrà essere 
pronunziata , sarà di cinque anni almeno , e di 
dieci al più. 

( Dardanarii eran detti nella legislazione romana questi 
monopolisti di vettovaglie da Dardauo che ne fu se non il 
primo ^Imeno il più famoso. Varia era la pena coniro di 
essi stabilita, come Ulpiano ci assicura ; nani plerumque si 
negotiantes sani , negoiiatione tantum eis inlerdicilur j in~ 
terdurn et relegaci solent: humiliores ad opus publicum da- ’ 
ri, \. 6 S. de extraord. crim, Veggansi pure le disposizio- 
ni del digesto sotto il tìtolo della legge Giulia de annona, 
e dèi Cod. tit. de monopoliis. ) 

Art. 431* Le scommesse che saranno sfate fat- 
te sull’alzamento o sull’ abbassamento degli effe t- 
ti pubblici , saranno punite colle pene ordinate 
dall’ art. 

t . 

Su r articolo 43i. ' 

* L' agente di cambio non avendo atione contro il suo 
committente pel residuo di conio nel giuoco così ditto 
della borsa ; nemmeno il committente dee aver azione 
per reclamare le valute rimesse per la compra degli effeiu 
pubblici o risultanti da guaiUigno fallo nel detto giuoco. 

— i6 agosto i8z5. — Parigi. — ( S.. 26. 2 . 33. ) 


■n 
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Art. 4^3. Sarà reputata come scommessa di 
questo eeucre ogni convenzione di vendere o di 
couseguare euetti pubblici , che il venaitorenon 
avrà provalo d’ essere stati a sua disposizione nel 
tempo della convenzione , 0 d avervi dovuto es- 
sere nel tempo della consegna. > 


Su r articolo 433 . 


1 . Le vendite di effetti puLbUci il di cui prezzo non siasi 
pagato e la di cui consegna non si effettua nelCinU-rvallo 
ili una borsa alC altra ^ non debbon per questa sola causa 
considerarsi come contraili a termine del genere di quelli 
proibiti da' regolamenti antichi e dal Codice penali . 

— 39 maj^gio i8io. — Parigi. — ( S., 11. 2. aS. ) 

i3. I contratti a respiro sugli effetti pubblici conservano 

il carattere di giuoco e di scommessa , quando la consegna 
di gli iffetli venduti non siasi /atta nelle mani dell' agen- 
te di cambio. — In conseguenza la legge non accorda 
veruna azione alC agente di cambio contro il suo commit- 
tente per la esecuzione di tali contratti ; anzi essa vieta 
anche agli agenti di cambio di prestarvi il loro ministero. * 

— 9 agosto 1823. — Parigi, — ( S.. uS. 2. 2^2. ) 

3 . * / contratti di vendita a termiiu degli effetti pubblici 
sono vietali e nulli , ed insuscettibili di esser ratificati, quan- 
do non siavi deposito di effetti o di titoli , specialmente se 
queste operazioni sono semplici tabulazioni sull' alzamento 
e abbassamento, o veri giuochi cU borsa, che presentano il 
guadagno o la perdita sulla differenza tra il prezzo del - 
la rivendita e quello della compra, 

L' agente di cambio che serve di sensale a siffatti contratti 
non ha azione civile per ripetere il pagamento delle som- 
me ch'egli avesse anticipate pel suo committente. 

— 4 agosto 1824. — C. C. — Rigetto. — Parisi. — 

( S.. 24. 1. 409* — ^3. i. 39. e 3 oG. — • L.. 68 . 533 . 
e 7 °- 497 - ) 

Id. — li agosto 1824. — C. C. — Rigetto. — Parigi. 

•— ( S.. 24. 1. 4 * 4 ' — 32 . 3 . 322 . — L.. •jo. 5 i 3 . ) 

4. * Le vendite a termine degli effetti pubblici (indicate 
p^r quantità non per serie e per numero ) , son forse lecite 
quando siasi stipulato che la consegua possa esigersi a 
piacere ? 

— 13 truUidoro anno i 3 . — Parigi. — (S.. 24. 2. 347- ) 
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Jd. — ag marzo 1810. — Parigi. — (S.. a 4 ' 348 .) , 

5 . * Quali sono le regole legislative , o i regolamenti 
$ulla borsa , sui giuochi di borsa e su le vendite a termi- 
ne, ^riputate traffico usurario col nome di agiotaggio ? 

E forse vero che per la validità delle, vendite de' fondi 
pubblici non basta che il venditore possa provare che. i fondi 
pubblici venduti erano a sua disposizione nel tempo della 
convenzione , o eh' essi abbian dovuto trovarvisi al tempo 
della consegna ; ma che bisogna pure, i.° ch^ all' epoca 
della vendita il venditore sia attualmente libero padrone 
degli effetti venduti ; i.° eh' egli alt istante facci il deposi- 
to del suo titolo di proprietà attuale ? 

— ( S.. 24. 2. 3 a 5 . ) 

h Alt. 423. Chiunque avrà ingannato il compra- 
tore sul titolo delle materie d’ oro 0 d’argento , sulla 
qualità di una pietra falsa venduta perlina^ sulla 
natura d’ ogni sorta di mercanzie ; chiunque fa- 
cendo uso di falsi pesi 0 di false misure avrà fat- 
to inganno sulla quantità delle cose vendute , sarà 
punito colla prigionia per tre mesi almeno, e per 
un anno al più , e con un’ ammenda che non po^ 
trà eccedere il quarto delle restituzioni e de’danni- 
interessi , nè essere al di sotto di cinquanta franchi. 

Gli oggetti del delitto o il loro valore , se ap- 
partengono ancora al venditore, saranno confisca- 
ti ; i'falsi pesi e le'false misure saranno anche con- 
fiscati , ed inoltre saranno fatti in pezzi. 

( dritto roinano la pena stabilita per la frode era in- 
cèrta ed arbitraria, coiisideraudosì sotto il generico vocabolo di 
Eiellionato, 1 . 3 ff. de crini, stellionatus . Eran perù certe le 
conseguenze civili indicate dalle leggi 6§. 4i 1 > §< 8 e 6 ff. 
act. empii et vend. e 10 Cod. de rescind. vend. — Veg- 
gansi pure sull' indennità per le frodi cagionate dall' uso di 
falsi pesi e misure , le leggi 1 , 5 e 6 ff. si mensor fals. 
mod. dixerit , e le leggi 3 ^ ff. de poenis , 6 §. 1 e a ff. 
de extraord. crim. e 3 j J. 1 ff. ad L. Corn. de falsis , 
che tal delitto punivano colla relegazione , o colla deporta- 
zione ed altra pena piu grave ancora. Vi uni la. multa la 
legge 3 a ff. ad L. Corn- de falsis , e la confisca le leggi 
i 3 $.8 e a 3 ff. locati. Giover'a benanche osservatele dispo- 
sizioni delle leggi g ed ultima Cod. de suteeptoribus. ) r 
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:-'i. L'ammenda prescrilla pel caso d' introduzione di mer- 
camie proibite si applica pure al caso di esportazione di 
materie d' oro e di argento. 

— la pratile anno io. — Cassazione. — S. Ippolito. — ' 
( S.. a. a. 358. ) 

a. I delitti e le contravvenzioni relative alla garentia 
delle materie di oro e' di argento son regolale dalla légge 
del 19 brumajo anno 6, non già dalle leggi de' 5 ventoso 
• de' 5 germile anno i3. 

— a8 fiorile anno i3. — Decreto. — (S.. 5. a. 368. ) 

3. Gli orefici che non hanno sottomesso i generi del loro 
commercio al bollo prescritto dalla legge del 19 bruma- 
jo anno 6 , non incorrono per questo fatto nell' ammen- 
da del quadruplo de' dritti e nella confisca. Essi non sa- 
ranno puniti che di ammenda e di altre pene sanzionate 
dall' articolo 80 della legge del 19 brumajo. 

— 3 gennajo 1806. — Cassazione. — Saouoa e Loica.— 

( S.. 6- a. 5ao. ) i 

4. I lavori non sottomessi al bollo non possori confìsearù 
in pregiudizio di colui che non i nè fabbricante , nè nier- 
cante. 

— I frimajo anno 14. — C. C. — Rigetto. — ' Loira. 
•p- ( S.. 6. a 718. ) 

5. Non si reputa vendita con falsi pesi quella delle d*tr- 
rale che non hanno il peso determinato da' r^golarpenti. 
Qui non si applica nè C articolo aa titolo i, della legge 
del aa luglio 1791 > nè tartictdlS^si della legge del i ven- 
demiale anno 4 t tna bensì C articolo 6o5 num. 6 del Co- 
dice de' delitti e delle pene. 

— a ventoso anno i3. — Cassazione. — Tours. — ( S.. 
7. a. iio6. ) 

6 . Le pene pronunciate dalC articolo det Codice pe- 
nale non si applicano a colui che ifiganna il compratore 
sulla quantità delle mercanzie , se non quando la frode 
siasi commessa mediante falsi pesi o false misure. 

Laonde il panettiere che espone in vendita pani di peso 
inferiore a quello stabilito , non commette il delitto previ- 
sto dall' articolo 4a3 del Codice penale, ma semplice con- 
travvenzione punibile a termini delle disposizioni del titolo 
6 della legge de' 16 e a4 agosto 1790. ^ 

— la agosto a8i3. — Cassazione. — Parigi. — ( Bull, 
crini' tom. 18. p. 429. ) 

7. Il panettiere sul di cui banco trovanti bilance che 
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abbiano una coppa pià petanle drlF altra , $i presume cK 
egli ne abbia fatto uso nel suo commercio , se non trovansi 
nella sua bottega altri pesi o altre misure di cui ha potuto 
servirsi. Egli dunque per questo fino dev'essere, rinviato- 
innansi al tribunale corrctionale e non ai tribunale di 
poli sia. 

— 3o agosto iS'so. — C. C. — Docis. lu di cuuflitt» 
giurisdizionale fra giudici. — ( Buli. critn. delTauno t 8 aa. 
tom. ay , p. 35i. ) 

8 . I commissarii di polUia sono autorìtsati a far le ri~ 
cerche ed a distendere processo verbale delle contravven- 
zioni in materia di pesi e di misure, 

— la setteuibio 1 S 17 . — Cassazione. — ( BuH. crini, 
deir anno 1817 . tom. aa p. aao. ) 

* 

Art. 4^4- Stì il venJitorc ed il compratore si 
sieno serviti ne’ loro contraili di altri pesi o d’al- 
tre misure ojtre a quelli che sono stati stabiliti dal- 
le leg^i dello Stato , il eompratoré' sarà privato 
d’ognr azione contro il venditore che 1’ avrà in- 
gannato coll’ uso di pesi o di misure proibite ; 
senza pregiudizio dell’ azione pubblica pel castigo 
tanto di questa frode , quanto dell uso stesso dei 
pesi e delle misure proibite. 

'La pena in caso di frode sarà quella ordinata 
dall’ articolo precedente. 

La pena per 1* uso delle misure e de* pesi proi- 
biti sarà determinata dal libro quarto di questo 
Codice , che- contiene le pene di semplice polizia. 

( Concordano le leggi 63 ff- prò socio , e aa nel fine ff. 
de re jadicata. ) 

Su r articolo 4^4* 

* Colui che conserva pesi e misure amiche ne’ suoi ma- 
gazzini , nella sua bottega ec. sarà punito ili ammenda di 1 1 
a i5 franchi promimiata dalF art. 4?9 num. 5 del Cod. 
penale contro coloro che avessero falsi pesi o false misure 
ne' loro magasxini , botteghe ec. 

I pesi e le misure antiche son riputale false nel senso 
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deir art. 479 '*• 5 . Noti può eonsiderarsi questo fatto co- 
me semplice contravretisione ad un regolamento locale , e 
punibile di ammenda eguale al valore di uno a tre giorni 
j di lavori. 

— 2(> marzo 1826. — Cassaziooe. — Vire. — ( S.. 

I 26. 1. 69. ) 

I V.. gli art. 479 nuDi. 5 e 6; — n. a ^ — 481 

I Diim- 1. 

Art. 435. Ogni edizione di scritti , di compo- 
sizione musicale, di disegno, di pittura o di ogni 
altra produzione stampata o inci.ca, per intiero o 
per parte , in disprezzo delle leggi e de’ regola- 
' menti relativi alla proprietà degli autori , è una 
cootrafi'azione, ed ogni contraffazione è un delitto. 

Su !' articolo ^•xb. 

1. I vescovi son proprietariì delle loro istruzioni pasto- 
I rali. Evvi contrajfazione se riduconsi in istampa sema lo- 

I ro autorizzazione. 

I — a6 termidoro anno 12. — Cassazione. — Due — 

, Nèihes. - ( S.. 4. 1. 353 . ) 

a. Gli stampatori o librai che fanno stampare o ristam- 
I pare libri di chiesa , di orazione o di preghiere senza il per- 
i messo del vescovo diocesano , saranno processati confor- 

memente alla legge del 19 luglio ij fi. Jl permesso dev es- 
sere testualmente riportato ed impresso in fronte di qualun- 
que copia. 

( — 7 germile anno i 3 . — Decreto. — (S.. 5 . 2. 357. ) 

3 . Gli autori che leggono in pubblico le loro opere., non 
rinunciano perciò al dritto di proprietà. In conseguenza , 
mancando il permesso dell autore , le opere cosi lette non 
possono stamparsi e pubblicarsi. 

— la ventoso anno 9. — Parigi. — ( S.. 1. a. 629. ) 

4. Non è contraffattore colui che senza permesso dell'au- 
tore ristampa o incide in Francia un'opera pubblicata in 
paese estero. 

— 17 nevoso anno i 3 . — C. C. — Rigetto. — Parigi. 
— ( S.. 5 . 2. a 3 a. ) 

5 . Gli autori stranieri che pubblicano in Francia opere 
non ancora pubblicate in paesi esteri ,01 loro cessionarii 

' che siansi conformati alla legge del ig luglio 1793, pos- 
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son tradurre {infanti i tribunali francesi i contraffattori 
di queste opere, 

— a 3 marzo i8io. — C. C. — Rigetto. — Senna. — 

( S.. 1 1. 1. i6. ) 

6- 1 cessìonarii di un autore estero , i quali pubblicano 
opere in Francia, possono al pari degli autori nazionali, 
quando siansi conformati alla legge del 19 luglio 1793 , 
tradurre davanti i tribunali francesi i contraffattori di sif- 
fatte opere. 

— a 3 . marzo i8io. — C- C. — Rigetto. — Senna. — 

( S.. IO. I. 476. ) 

q. Se dopo una prima pubblicazione fatta nelt estero un 
autore pubblica di nuovo la sua opera in Francia , adem- 
piendo alle formalità prescritte per assicurare la sua pro- 
prietà , qualunque ristampa posteriore sarà una contraffa- 
zione. Non vi é più luogo ad invocare il pritcipio che qua- 
lunque opera pubblicata nelt estero può essere ristampata 
nel regno senza che vi sia contraffazione. 

— 3 o gennajo i8i8. — C. C- — Rigeiio. — Parigi.— 

( S.. 18. 1. aaa. — D.. 16. 1. 193. ) 

8. Le pene prescritte dalla legge del 19 luglio 1793 sono 
applicabili alle opere il di cui autore è morto prima di 
pubblicarsi questa legge. Esse non posson applicarsi ad un 
tib'rajo che avendo contraffatto quest'opera in paese estero 
prima di riunirsi alla Francia , ve V abbia venduta dopo 
là riunione. 

Convien dunque o che il lihrajo del paese riunito non 
fosse proprietario -della sua contraffazione , 0 che il suo 
dritto di proprietà abbia dovuto cedere al privilegio dell' 
autore , ovvero che questa specie di proprietà di librajo ab- ^ 
bia potuto essere colpita dalla proscrizione in forza delle leg- 
gi ai ordine pubblico. 

— 39 termidoro anno 11. — Cassazione. — Metz. — 

( S.. 4. 1. 33 . )' 

■ 9. La riunione di un paese alla Francia ha prodotto 
questo effetto , che un lihrajo del paese riunito avèndo la 
Jfucóllà di vendere la edizione contraffatta di uri opera 
francese , non può ulteriormente continuare il suo spaccio .. 
senza incorrere nelle pene sanzionate dalta legge del 19 ^ 
luglio 1793. 

— a9 trimaio anno i 4 - — C. C- — Rigetto- — Liegi. 

— ( S.. 6. i. 157. ) 

IO. Le edizioni anteriori al i gennajo 1811 pubblicate 
in Olanda , di opere stampate in Francia prima^ della 
stessa epoca , e che fin da quel momento faccian parte della 
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proprietà letteraria privata , non posson considerarsi come 
contraff aiioni , se le librerie che le posseggono le fanno 
debitamente marcare nel termine di due mesi e paghino agli 
autori 0 ai proprietarii il dodicesimo della totalità delle 
copie , a proporzione delle vendite eh' esse ne fanno- 

— 20 dicembre 1810. — Decreto. — ( S.. 11. 2. 149. ) 

11. L' edizioni fatte ne' paesi riuniti prima della riunio- 
ne , di opere stampate in Francia precedentemente , e che 
faccian parte della proprietà letteraria privata ^ non sono 
cotraffasioni . 

— 24 agosto 1811. — Decreto. — ( S.. 12. 2. no. ) 

12. I proprietarii qualunque di uri opera postuma hanno 
gl* stessi dritti dell'autore , colla condizione di stampare. 
C opera separatamente , e senza riunirla alfe opere già pub- 
blicaté. e' divenute proprietà pubblica. 

— • » germile anno i 3 . — Decreto. — (S.. 5 . 2. 356 . ) 

1 3 . / proprietari di opere drammatiche postume hanno 
gli stessi dritti dell autore ; e la disposizione sulla proprie- 
tà degli autori , e sulla sua durata è ad essi applicabile 
come si è detto nel decreto del 1 germile anno i3. 

— 8 giugno 1806. — Decreto. — ( S.. 6. 2. 38 g. ) 

» 4 . Per esistere delitto di contraffazione punibile non è 

necessario che t opera siasi intieramente stampata , ovvero 
che si ansi vendute copie delt edizione contraffatta ; per tal 
riguardo batta che alcuni fogli delC opera sieno stali con- 
traffatti e sequestrati. 

J cooperatori della contraffazione posson esser implicati 
nel procedimento correzionale , quantunque non fossero per- 
sonalmente denunciati nel processo'' verbale di sequestro- 

— 2 luglio 1807. — C. C. -- Rigetto. — Senna. — 
(S.. 7 1.465. ) 

i 5 . Esiste contraffazione allorché senza il permesso del 
proprietario o del suo cessionario si ristampa uri opera sotto 
il medesimo titolo dell' edizione originale , quantunque la 
ristampa porti questa aggiunzione ; nuova edizione aumen.^ 
tata ; ancorché in effetti questa' nuova edizione contenga 
cambiamenti ed aggiunte alt opera pretesa contraffatta^ e 
venga tt altronde annunciata come fatta in epoca diversa^ 
come uscita dai torchi di altra stamperia , e coni' esposta 
in vendita presso di altro librajo. 

— 28 Borile anno 12. — Cassazione. — Senna ed Oisa. 
— ( S.. 5 . 1. 4 o. ) 

IO. Prendere da uiC opera già pidblicata un determi- 
nalo numero di squarci e fonderli .nel corpo delt ope- 
ra nuova ) non costituisce il delitto <&' contraffazione , 
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qunntìr, ppr altro t oprra nnvrllamentP puhì'licata ili[/cri- 
sca rtsi-ntialmriile dalla prima pel suo titolo , per la sua 
forma , composizione, ed oggetto. 

— a5 febbrajo i8ao. — Ricetto. — (S.. 20. 1. aSy. — 

D.. 18. 1. 236., — L.. 181. ) 

ij. Impadronirsi delle raccolte e compilazioni che non 
tono semplici copie , ma che han richiesto nella loro ese- 
cuzione discernimento di gusto , scelta della scienza , e la- 
voro di spirito , è commettere il delitto di contraffazione 
quantwujue t autore fosse rimasto anonimo. 

— -X dicembre i8i4- — Cassazione- — Lione. — ( S.. 
i5. I. 60. — D-. i3. I. 87. — L.. 43. g5. ) 

18. Il plagio che non si riconosce notahile e dannoso , 
può non esser punito come contraffazione parziale. Per tal 
riguardo la decisione de' giudici sul merito è più. ài fatto 
che di dritto e non potrebbe esser censurata dalla corte di 
cassazione. 

— 3. luglio i8i 2. C. C. Rigetto. — • Parigi. — ( S-- 12. 

!• 265. ) 

ig. Il plagio non è contraffazione. Esso non si reputa 
attentato alla proprietà letteraria. Non è questo il fatto 
vietato di ristampa di parte di un libro stampato ed appar- 
tenente ad altri. 

— 23 febbrajo 1820. — C. C. Rigetto. — (S.. 20. 1. 
267. — D.. 18. I. 236- — L.. 57. 181. ) 

20. L azione per contraffazione non può esercitarsi da 
colui , che invece d' inventare , non fa che copiare t ope- 
ra altrui , quantunque depositi nella biblioteca nazionale 
due esemplari della copia da lui fatta. 

5 brutoajo anno i3. — C. C. — Rigetto. — Pari- 
gi* — (S.. 5; 2. 26 e 63.) 

21. La contraffiizione di ud opera costituisce un delitto., 
e de plano dà luogo ad azion correzionale, quando la pro- 
prietà non sia controvertita. 

~r- 27 ventoso anno q. — C. C. — Rigetto. — Senna. 
— (S.. 1. 2. 557.) 

— Id. 2 pratile anno 11. — Cassazione. — ■ Metz. — 

(S.. 2. ^2. ) 

22. Il pubblico ministero solo e di offeio può procedere 
contro UH deUtio di contraffazione ( m materie di opere 
letterarie. ) — Egli lo può senza essere affiancato da un 
agente civile del governo , ancorché si trattasse della con- 
traffazione di una proprietà letteraria dello stato. 

Colui al quale il proprietario di un opera letteraria ab- 
bia ceduto il dritto di fare un edizione , come parte civi- 


Digilized by Google 




ART. 4^5. 


5i3 


\ 


le pub procedere contro ì contraffattori. Le disposizioni 
delle leggi non sono ristrette ai soli autori. 

— 7 pratile anuo ii. — Cassazione. ~ Senna. (S.. 7.' 

a3. Tutt' i manoscritti che a' termini degli antichi rego~ 
lamenti han doento depositarsi nelle biblioteche dello Stato 
o degli stabilimenti pubblici., sono una proprietà nazionale. 
Jn conseguenza essi non posson essere stampati e pubblicati 
senz' autorizzazione. 

— 20 febbrajo 1809. Decreto. — (S.. 10. a. 547.) 

a4- È vietato a chiunrpie sotto pena di confisca di stam~ 

pare e vendere : Senatus-consulti , codici , leggi e rego~ 
lamenti di amministrazione pubblica prima della loro in- 
serzione o pubblicazione per mezzo del Bullcltino nel capo- 
luogo del dipartimento. 

— G luglio i8»o. — Decreto. — ( S.. la. a. 107. ) 

a5. Jl governo non ha il privilegio esclusivo delle opere 

uffciali. in altri termini, la pubblicazione officiale di chec- 
chessia non è di ostacolo alla pubblicazione delle medesi- 
me cose, che pub farsi dei semplici privati. 

— a5 febbrajo i8ao. — C. C. — Rigetto. — Parigi.— 
( S.. ao. I. 257. — D.. 18. I. a36. — L.. 67. i8i. ) 

aG. Regole su i dritti degli autori e sulla loro respon- 
sabilità , non che sulle nonne prescritte agli stampatori 
e librai. 

— 5 febbrajo 1810. — Decreto. — ( S.. 10. 2. 94. ) 

27. L' autore di un opera che abbia depositato due co- 
pie nella bildioteca nazionale pub procedere contro i con- 
traffattori , quantunque il deposito ( fatto perb prima di 
dar fiora la querela ) sia posteriore alla contraffazione^ 

— 8 fnitlirloro anno 11. — Parigi. — ( S.. 4- i5. ) 

28. In materia di proprietà letterarie , i commissarii di 
polizia o i giudici di pace solamente sono autorizzati a 
sequestrare gli esemplari pretesi contraffatti. 

— 9 messidoro anno i3. — Cassazione. — Costa d’ oro» 

— ( S.. 5- 2. 1G7. ) 

29. La contraffazione di un opera di scultura costitui- 
sce delitto al pari della contraffazione di uno scritto o 
d una incisione. 

— 17 novembre 1814. — r C. C. — Rigetto. — Parigi^ 

— ^ S.. i6. i. a3. ) 

30. In materia di contraffazione , un processo verbale 
che non è affetto di nullità legale , ma di è compilato in 
modo da non ispirare fiducia , pub per questa sola causa 
esser rigettato. 

àiKEY Cod. Pcn. 
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— i 5 fiorile anno 3 - 
- ( S.. 5 . 2. > 4 i; ) 


C. C. — Rigeilo. — Valcbiusa. 

_ ^ 

3i. ira materia di irevetto dt invenzione , le pruove am- 
missibili variano secondo che trattasi di decadenza o di- 
contraffazione. t < 

Se trattasi -di decadenza contro colui che avrà ottenuto 
il brevetto , bisogna compilar la prova contro di lui me- 
diante le -opere stampate e pubblicate. Se è il brevettato che 
procede per contraffazione , il convenuto può provare per 
via di testimomi eh' egli anteriormente ai brevetto avea il 
possesso 0 l' uso della pretesa invenzione. \ 

3 o, aprile i8io. — Ca*saiione. — Senna. — ( S.» 

lo. i. aag* ) . 

Id-. — ’ 29 meswJoro anno ti. — C. C. — Iligetto. — 

( S.. 4. a- 44- ) 

Jd. — 20 dicembre i8o8- — Cassazione. — Parigi. — 
( S... 9. 1. aog. ) > •, 

3a. It manifatturiere sorpreso dal giudice di pace del luo- 
go per aver adoperate invenzioni descritte in un brevetto , può 
opwrre in linea di eccezione o di difesa, che la cosa pre- 
tesa inventata , non è invenzione reale , e che il brevetto 


siasi ottenuto per sorpresa. ^ 

— T 22 frimajo anno io. — Cassazione. — Senna. — ( S.. 


a. i. ,an2. ) * ' 

33 , La quistione per conoscere se una scoverta ojjra per- 
fezione industriale nel senso dell' articolo 8 , Ut. 2 della 
legge dei maggio 1791 , o soltanto un cambiamento di 
f^ma e di proporzione , o pure un ornamento , è quUtio- 
ne di fatto j la sentenza profferita su tal punto non pre- 
senta mezzi per annullamento. 

— 3i dicembre 1822* — C. C. — Rigetto. — (S.. 23. 
■I. aaS. — D,. 21. i. 137. — L.. 65 . SSg. ) 

34. Quantunque la invenzione industriale sia composta 
di due parti distinte , invenzione principale e perfeziona- 
mento', e che la invenzione principale sia caduta in potere 
del pubblico , pure in caso di contraffazione evvi luogo a 
confisca dell'oggetto contraffatto intieramente a prqfiuo 
delC inventore del perfezionamento , quando le due parU 
siano inseparabili , e non formin che iuta sola e medesi- 


ma cosa. 


— a maggio 1822. — C. C. Rigetto- Parigi. 

( S.. 23 . 1. 45. — D.. 20- 1. 453. — L.. 65 . 337. ) 

35. ,/Z, cambiamento di forma in una invenzione indù-' 
striale , in taluni casi non dee forse considerarsi come mez- 
zo di peifezionamenlo nel senso delt art. 8, M. 2 della leg- 



l 

ART. 6 


ge del maggio 179» » specialmente se la materia non 
vale presso veruno , se il merito della invensione trovasi />i- 
tieramenle nella forma ^ e se il cambiamento introdotto prò» 
duce differenze essenziali negli effetti ? 

— 2 maggio 1823. — C. C. — Rigetto. — Parigi. — 
( S.. 23. i. 45. — D". 20. 1. 453 - — L.. 65 . 337. ) 

36 . * Il vescovo che avrà composto un catechismo per uso 
della sua diocesi , può , sia come autoree proprietario ( leg- 
ge del ig luglio 1793) , sia come sorvegliante e censore 
de' libri di chiesa {^legge del 7 germile anno i 3 ) , vende- 
re ad uno stampatore Itbrajo il privilegio esclusivo di stam- 
pare tal catechismo. Evvi contraffazione per parte di co- 
lui che lo ristampa senza autorizzazione , 

— 3 o aprile iBaS. — Cass. — Caen. — ( S.. 25 . i.- 
20J. — D.. 23 - 1. 307. — L.. 73. 472- ) 

37. * Evvi contraffazione nel senso della legge del ig 
luglio 1793, quando tra l'antica e la nuova opera esiste 
somiglianza ne' termini , analogia negli elementi , e lo stes- 
so ordine nella esecuzione , tranne alcune soppressioni. 

— 3 marzo 182G. — Cass. -- Nancv. — ( S.. 26. i. 
364 . ) 

Ari. 426. Lo spaccio di opere contraffatte, l’in- 
troduzioiie nel territorio Francese di opere che 
dopo d' essere state stampate nel regno sono sta- 
te contraffatte in paese estero , sono un delitto 
delia medesima specie. 

Su r articolo 4 ^ 6 . 

1 . Una semplice inserzione in un catalogo delV avviso di 
unedisione contraffatta, non basta per rendere il librajo ven- 
ditore nel senso della legge. — Se alla circostanza della 
inserzione nel catalogo si unisce quest' altra circostanza, che 
r opera era esposta nella bottega del librajo , evvi spac- 
cio nel senso della legge. 

Il fatto di vendila di un esemplare contraffatto non co- 
stituisce spaccio nel senso della legge , quando stasi pro- 
valo che il venditore ne avesse fatto acquisto per rivenderlo 
a richiesta del sequestrante medesimo e per rendergli un 
buon uffizio. 

— 2 dicembre 1808. — C. C. ~ Rigetto. — ^ Nord.~ 
( S.. 10. t. 253 . ) 
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a. Colui che contraffaccia un' opera in paese estero, si- 
^curo della impunità , perchè la legge locale non punisce 
la contraffazione, dee farse considerarsi come proprietario 
dell' opera contraffatta , in modo che un terzo non possa 
^di nuovo contra^dre V opera in pregiudizio del primo con- 
traffattore ? 

— 26 marzo i8aa. — Parigi. — ( S.- 23 - a. 56 . — L.. 

64. 3 oi. ) 

; I • - r 

• Art. 427* contro al contraffattore 0 

all’ introduttore, sarà un’aminenda di cento frau- 
chi almeno , e di duemila franchi al più, e con'- 
tro a colui che le spaccia , sarà un’ ammenda 'di 
venticinque franchi almeno, e di cinquecento al più. 

La confiscazione dell’edizione contraffatta, sarà 
pronunziata tamto pel contraffattore , quanto per 
1’ introduttore e per colui che la spaccia. 

I rami , le forme o matrici degli oggetti con- 
traffatti , saranno anche conGscati. ^ 

' Su l'articolo 4 ^ 7 - , i ' 

1. La legge del 10 giugno 1793 , condannando qualun- 
que contraffattore a pagare al vero proprietario dell'opera 
contraffatta una somma equivalente ai prezzo di tre mila 
copie della edizione originale , non autorizza i, tribunali 
a procedere essi medesimi alla stima dell' opera contraf- 
fatta. In questo caso i giudici non possono giudicare che 
dietro la relazione de' periti. 

— f 6 nevoso aono ra. — Cassazione. — • Mosclla\ — • 

( S.. 7. 2. 874. ) ' 

a. allorché un lihrajo fonde nella edizione di un'opera, 
eli egli ha dritto di stampare , un' altra opera di cui non 
conserva la proprietà ; i danni ed interessi per questa con- 
traffazione parziale non debbon portarsi al valore delCope- , 
ra intiera ; ma debbon semplicemente calcolarsi secondo 
il valore delia parte dell opera che non appartiene all'edi- 
tore. 

— 4 settembre 1812. — C. C. — Rigetto. — Parigi.-— 

( S.. 21, i. 288. ) ‘ 

3 . Non comete ricorso' in cassazione avverso T arresto 
col quale siasi deciso ‘'di essere il prezzo annunciato 'pel 

’ : ' . j . • 
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pubblico ariti che il mercantile quello da servir di base 
aie indennità che la legge assicura contro qualunque spac- 
cia opere contraffatte. 

I — 29 frimaju anno i 4 - — C. G. — Rigetto. Liegi. 

' ( S.. 6- 1. 157. ) 

I 4 - -dllorchè un processo industriale , garentito da bre- 

vetto d' invenzione , ha per effetto il dare un apparecchio 
novello ad un tessuto già noto , la contraffazione del prò.- 
cesso dà luogo alla confisca del tessuto apparecchi ato.y 
i giacché t apparecchio essendo inerente al tessuto , riesce . 
impossibile di cotfiscare V uno senza l' altro. 

— 3 i dicembre 1822. — C. C. — Rigetto. —*( S.. a 3 . 

1. 225 . D,. 21. 1. 187. — L,. 65 . 33 g. ) 

Art. 428. Ogni direttore', ogni appaltatore di 
spettacoli , ogni associazione di artisti , che ayrà 
l'atto rappresentare sul suo teatro opere dramma- 
tiche in disprezzo delle leggi e de’ regolamenti 
relativi alla proprietà degli autori , sarà punito 
con un’ ammenda di cinquanta franchi almeno, 
e di cinquecento al più , e colla confiscazione de- 
gl’ introiti. , 

Su r articolo ■' • 

* 

La contravvenzione di un appaltatore di spettacolo aU 
t ordinanza del sindaco colla quale gli venga prescritto 
I dì fare rappresentanze fino al termine delV anno teatrale^ 
è contravvenzione alT ordine pubblico , di modo che l' ap-“ 
i paltatore per la sua disobbedienza incorre nelle pene die 
I semplice polizia sanzionate dalli articolo 60Q del Codice 
I de' delitti e delle pene- 

1 — IO aprile i8o6. — C. C. — Rigetto. — Marsiglia. 

— ( S.. 6. 2. 895. ) 

V. r art. 4 to uum. 7. 

I . - . \ - 

I Art. 439. Ne’ casi preveduti da* quattro prece- 
denti articoli, il {prodotto delle cofisc azioni, 0 gli-. " 
introiti conoscati saranno consegnati al proprietà-- 
rio per indennizzarlo dell’ equivalente danno che'* 
avrà, sofferto; il di più dell’indennizzazione dovu- 
tagli , se non v’ è stacto nè vendita di oggetti con- 
f ■ . . \ i ^ 
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fiscali , nè sequestro d’ introiti , sarà regolato pei' 
le vie ordinarie. ' < . 

Su r articolo 4 ^ 9 * 

Le mire dell articolo 4^9 del Codice penale restano suf- 
ficientemente soddisfatte, se la edizione contraffatta e ssen- 
posi quasi intieramente venduta , U copie rimaste si con- 
segnino al proprietario senza che il contraffattore venga 
condannato a rendere il prezzo delle copie vendute. — Ri- 
al dippiù. della indennità, i giudici hanno la scelta 
terminarla essi medesimi se tengono i documenti ne- 
cessarii , o di farla regolare da' periti. 

— 3 o gennajo t8i8- . — C. C. — Rigetto. — Parigi. — 
) S..118. 1. aaa. — D..*i6- >. ig 3 . ) 

s. VI- . 

Delitti de' provveditori. 


' Art. ^ 3 o. Ogni persona incaricata , 0 comenaem- 
tro di compagnia 0 individualmente , di provvi- 
sioni, di appalti o amministrazioni per conto del- 
le armate di terra e di mare , che. senza esservi 
stato costretto da una forza maggiore, avrà fatto 
mancare il servizio di cui è incompcnsato , sarà 
punito colla reclusione, e con un’ammenda, che 
non potrà eccedere il quarto de’ danni e interessi, 
nè esser minore di cinquecento franchi ; il tutto 
senza pregiudizio delle pene più gravi in caso d’in- 
telligenza col nemico. 

Su 1 ' articolo 4 ^* 


I tribunali sono incompetenti a conoscere se le determi- 
nazioni del governo con cui si attribuisce all' autorità am- 
ministrativa la conoscenza, degli obbligi contratti da tale 
o tal altro fornitore di sussistenze si applichino ai biglietti 
e lettere di cambio messi in circolazione da siffatto for- 
rUtorc. ' ' 

— 2 gcrmile anno 11. — C- C- — Rigetto. — ^Parigi. 
— ( S.. ' 3 . i. a 4 <>. ) ' ■ • 

V. r art. 77, 


Digitized by Google 


aKt. 43» 1 43^ C 433. 


5»9 


Art. 43 •• Quando la cessazione del servizio na- 
scerà dal fallo degli agenlL de’ provveditori , gli 
agenti saranno condannali alle pene ordinate dal- 
i’ articolo precedente. 

I provveditori ed i loro agenti saranno condan- 
nali ugualmente , quando gli uni e gli altri avran- 
no pirtecipato al mislallo. 

Art. 432. Se ufliziali pubblici o agenti incari- 
cati o salariati dal Governo abbiano prestato ajuto 
a’ colpevoli per far mancare il servizio , saranno 
puniti co’ lavori forzali a tempo ; senza pregiudi- 
zio delle jiene più gravi , in caso d’ intelligenza 
col nemico. 

Art. 433. Sebbene il servizio non sia manca- 
lo , se per negligenza sieiio state ritardate le con- 
segne ed i lavori , ovvero vi sia stata frode sulla 
natura sulla qualità o sulla quantità de lavori^ 

0 della mano d’ opera o delle cose somministrate; 

1 colpevoli saranno puniti con una prigionia di 
sei mesi almeno, c di cinque anni al più, c con 
un’ ammenda , clic non potrà eccedere il quarto 
de’ danni-interessi nè esser minore di cento franchi. 

Ne’ diversi casi preveduti dagli articoli che com- 
pongono questo paragrafo , il processo non potrà 
esser fatto , se non sulla denunzia del Governo. 

Su r articolo 433- 

V. gli ari. « e nj del Cod. d’ islruz. crim. ^ 
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SEZIONE III. 

' Distruzioni , deterioramenti , danni. 

i 

Àrt. 434* Chiunque avrà volontariamente messo 
il fuoco ad edifizii , a navi, battelli, magazzini, 
cantieri , foreste, boschi cedui , 0 raccolte, così 
in piedi come recisi , sia che il legname fosse in 
massa o misurato , e le raccolte in mucchi oj(.in 
laiche , ovvero a materie combustibili situate in -, 
modo da poter comunicare il fuoco a queste cose 
o ad una di esse , sarà punito colla morte. 

(Dalle leggi 1 e 10 ff. ad L. Corn. de sic.; 9, ii e 
13 flf. de ine. ruin. naufr. j 28 §. 13 £F. de poenis , e 1» 

Cod- de hiis qui accus. non possunt , risulta che gl' iacea- ) 
diarii erano capitalmerite puniti. Ma T esecuzione del sup- 

J ilitio , come giustamente osservò Alberici su quest’ artico- 
o , era diversamente effettuata secoado la gravità de’ ca- 
si ; perciocché talvolta avea luogo la decapitazione , tal^ 
altra i condannati si esponevano alle fiere, spesse fiale ve- 
Divano abbruciali vivi , ed in alcuni casi erano ancora _ ' 

assoggettati alle ritorte ed alla flagellazione j siccome ta- 
lora aveva pur luogo la deportazioue- Possono vedersi inoltre I 

le leggi 27 5 , e 3 o §. 3 ff. ad Legem Aquil. j i e a , 

Cod. eod. j 5 ff. ad L. Jul. de ei pubi. e IO ff. ad L. - • 
Corn. de sicar. et venef. ) ’ ^ 

Su r articolo 4 ^ 4 ’ * / i i 

1. Il misfatto iT incendio di un deposito di lino non è / 
della competenza de' tribunali speciali , come il misfatto . . 

d" incendio di un deposito di grani, - > 

— - 2,n brumajo anno it. — Cassazione'. — Nord. — ( S.. ^ 

3 . 2. 3 gi. ) '^ -1 

2. Colui che mette fuoco ad un mucchio di paglia a lui 
.appartenente col disegno di accusarne altra persona , non 
può per questo fatto esser punito di morte. 

Il fatto d incendio così circostanziato non può nemmeno 
dar luogo ad accusa. 

— 2 fiorile anno it- — Cassazione. — Chareute — Iu« 

fcriore, •- ( 5 .. 3 . 2, 4 i 6 . ) 


I 
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3. L'incendio di un mucchio di fasci di stoppia non può 
esser consideralo come quello di ricolle in mucchi o in 
biche. 

— ai dicembre 1809. — Cassazione. — Oise. — (Bull, 
criin. dell anno 1809 , ioni. i4 p- ^93. ) 

4. Il murilo che volonlariamenle abbia messo fuoco alle 
ricolte apparicnenli a sua moglie separata di beni e per- 
sonalmente , non può esser condannalo come colpevole del 
misfatlo d' incendio se non siasi provalo con dichiarazione 
espressa del giurì , che all epoca dell'incendio , I accusalo 
avea conoscenza legale dell arresto di separazione perso- 
nale con cui veniva a lui lolla la qualità di amminislra- 
tare de' beni della moglie. 

— a marzo 1820. — Cassazione. — Charente — In- 
feriore. — ( S.. so. I. 348. — D.. 18. i" 3io. — ' L.. 
58. 365. ) 

5. Il fuoco messo volontariamente da un individuo alla 
sua proprietà personale , costituisce il misfatto d' incendio 
previsto dall art. 4^4 tlel Codice penale , quando questa 
proprietà si trovi assicurata , e l incendio nuoccia agli as- 
sicuratori. 

Quid , se non evvi nè assicurazione danno agli assi- 
curatori , nè pericolo di comunicazione alle proprietà del 
vicinato ? 

— i6 luglio i8aa. — Roano. — ( S.. a3, 2. 67. — D.. 
ao. 2. 154. — L . 66. Sai. ) 

Id. — ai novembre tSaa. — C. C. — Rigetto. — Bas- 
so Reno. — ( S.. a3. 1. 84- — D.. at. i. 187- — L- 
66. 5a3. ) » 

6 . * Metter fuoco alla sua propria casa assicurala , 
nella idea di riscuotere il prezzo della stima che gli assicu- 
ratori si obbligaron di pagare in caso fortuito , è commettere 
il misfatlo d' inceudio lu-l senso dell art. 4^4 Codice 
penale. 

— Il novembre i8a5. — Cassazione. — Parigi. — (S.. 
a6. 1. n3- ) 

Id. — 16 dicembre i8a5. — C. C. — Rigetto. — ( S. . 
a6. 1. 3 18. ) . 

7. * Metter fuoco alla propria casa quando essa è gra- 
vata dal privilegio del venditore , e quando contiene ricol-_ 
te appartenenti ad altri , è commettere il misfatto d'incen 
dio nel senso dell art. 4^4 del Codice penale. 

— 7 genuajo 1826. — C. C. — Rigetto. — - Bigione. — 
( S.. 26. t. 817. ) 

8. * Non è la pena di morte prescritta dall art- 4^4 > 
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bensì la pena correzionale sanzionata dati ari. 444 
Codice penale che bisogna applicare a colui che avendo 
voloa.lariameate posto fuoco a macchie , ginestreti e ad al- 
tri arbusti , lo abbia cosi comunicato ad una foresta reale, 
quando peraltro ninna circostanza annuncia eh' era sua 
intenzione d’ incendiare la foresta. — La pena dipende 
non da ciò che avrebbe dovuto prevedersi , ma da ciò che 
si è voluto. 

— IO novembre 1814 . — Tolosa. — ( S.. i- 4- ) 

V. gli art. g5 , 4^*!* > 4?^ 4?9^ num. i* 

I 

Art. 435. La pena sarà la stessa contro » colo- 
ro che avranno distrutto per mezzo dt una mina^ 
edifizi , navi o battelli. 

Art. 436 . La minaccia tP incendiare un’abita- 
zione o qualunque altra proprietà, sarà punita col- 
la pena ordinata per la minaccia di assassinio „ 
c secondo le distinzioni contenute negli »rticoii 
3 o 5 , 3 o 6 é 307. 

Su 1’ articolo 4^6> 

La semplice minaccia diincendio fatta verbalmente senza 
il disegno di realizzarla va punita di pena eorreziònale. 

■— lo mar^e 1807. — Cas>a£Ìoue. — bordò. — ( S-. 
7. 1. 100. ) 

V. r art. 484 . 

Art. 437. Chiunque avrà volontariamente di- 
strutto o rovesciato con qnalsisia mezzo in tuMtr 
o in parte cdlfizj, ponli , dighe o argini , o- 
altre costruzioni eh’ ci .sapeva apparlcncrc ad al- 
trui, sarà punito colla reclusione ,, e con una am- 
menda i che non potrà eccedere il quarto delle, 
restituzioni ed ìiidemiizzaziotil nc esser minore di 
cento franchi. 

Se vi c stato omicidio o ferite , il colpevole 
sarà nel primo caso punito di morte , e nel se- 
condo co’ lavori foi’zali a tempo. 


/ 
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( Concordano le lesft' ^7 §• 3i e 3a , 4^» 5o e 5i ff. 
ad L. Aqu l.i e 1 Cod. eod. Veggansi inoltre le leggi io 
ff. de exlraord. crim. ; x §. i e i ((. de Jlurnin. nc quid 
in fiurn. pubi. etc. e 1- i5 ff ad L. Coen, de sic. et venrj.) 

Su r articolo 437- 

1. Il proprietario che contravviene ad un regolamento 
di polizia , dal quale gli viene ordinato di demolire un 
edi/iiio coronante colla strada o di allinearlo , incorre in 
un fatto diverso dalla degradazione o deteriorazione della 
via pubblica j commette un delitto di disobbedienza 

ai regolamenti di polizia delle strade. I soli tribunali io- 

no competenti a giudicarne. n -n- c 

— . |3 vendemmiale anno >3, — C. C. — Rigello, — S. 

Oiner. — ( S.. 7. a. 776. ) 

a. Le parole strada e via pubblica non hanno lo stesso 
significato nelle leggi di polizia che ne vietano la degra- 
dazione. 

Strada pubblica s' intende più particolarmente di quelle 
che portano da città a città ^ da villaggio a villaggio. 

Via pubblica s'intende più particolarmente delle vie, 
piazze e capocroci delle città e de' villaggi- 

Le degradazioni commesse sulle strade pubbliche , cosi 
intese , son della competenza del tribunale correzionale. 

E la degradazione delle vie pubbliche appartiene alla 
giurisdizione del tribunale di semplice polizia. 

— 6 luglio 1809. — Cassazione. — Riom. — ( S.. g. 

1. 4a4- ) ... 

3. La usurpazione della strada pubblica costituisce un 
delitto correzionale che non può confondersi colla degrada- 
zione della via pubblica , delitto di polizia. 

— 28 dicembre 1809. — Cassazione. — Api. — * (. 8.. 
10. 1. 263. ) 

4. L' art. 437 del Codice penale che punisce di reclu- 
sione chiunque distrugge volontariamente lutto o parte di 
cdfizii che conosce di appartenere ad altri ^ non riihiede per 
t applicazione della pena che il colpevole abbia agito per 
odio , malavoglienza 0 vendetta. 

— ^3 (iìcciubrc iBi3. — Gussuzìouc* — Brusscllcs* ^S.. 
j4. 1. 76. ) 

Art. 4^9. Cliiuntjue per vie di fatto si sara op- 
posto alla fonuazioae di lavori autorizzali dal Go- 
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verno , sarà punito con una prigionia di tre Die- 
si a due anni , e con un’ammeuda , che non po- ^ 
tra eccedere il quarto de’ danni- interessi uè esser 
minore di sedici franchi. 

1 motori soggiaceranna al maximum della pena. 

( Vis est ( dice la legge ultima (F. ad L. Jul. de vi pri- 
vala') et tane, quoties quis id quod deberi sìbi putat, non 
per judìcem rcposc//., Veggaiisi pure la 1. i5a ff. de diversa 
reg. juris , e ’i 8 Inslit. de pubi, judiciis. ) 

* Su r articolo 4^8. 

I tribunali non posson giudicare sulle azioni per garenr 
tia intentale contro gC intraprenditori de' lavori pubblici , 
nè sulle azioni escrcUale contro di essi a causa dei torli e 
danni che derivano immediatamente dal loro fatto perso- 
nale. 

— IO febbrajo i8o8. — Decreto. — ( S.. 6. a. iqo. ) 

V. l’ari, aog e aSy. ^ 

Art. 439- Chiunque avrà volontariamente br.u-' 
ciato 0 distrutto in qualsivoglia modo , registri 
minute o atti originali dell’autorità piibbhca, ti- 
toli, biglietti, lettere di cambio, effetti di com- 
mercio o di banco , che contengono o producono, 
obbligazione , disj^iosizione o discarico , sarà pu- 
nito come segue : ' 

So le carte distrutte sieno atti dell’autorità pub- 
blica T) effetti di conimevcio o di banco, la pena, 
sarà la reclusione. 

Se si tratti di qualsisia altra carta , il colpe- 
vole sarà punito con una prigionia di due aciu-, 
que anni , e con un*' ammenda di cento a trecen- 
to franchi. . . , 

(Era punito colla' legge Cornelia questo misfatto, coasi- 
dcrandosi 1’ incendio o la distru 2 Ìoue delle scritture , come 
un mezzo deiennìualo per sopprimere ed alterare la veriràj 
1. 1 , a, i4 » itì e io, à. ad L, Com, defalsis, alle. 
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quali unir si possono la leg^e i 4 Cod. eod. , la I. vj §. 
tilt. ff. de furtis , e la 1 . 4 '* ■dqfidtani. ) 

Su r articolo 43g. 

1 . La soppressione criminosa, mediante fuoco o altro 
■mezzo , di ua titolo che produce ohMigasione , non è della 
eiursdizione de' trihunali di polizia. ^ . v / c 

a luglio 1 S 06 . — Cassarionc. — La Canta. — a-. 

n . 1 . 1 58 . ') 

* 1 . La distruzione delle impronte del martello reale ap- 
poste sugli alberi riservati , rientra nella proibizione e nel- 
le pene, deli art- 43q del Codice penale. Le impronte del 
martello reale sono dui originali delt autorità pubblica 
che formati titolo di proprietà a favore del demanio ed 
obbligo per t aggiudicatario. 

— i4 agosto ^ibta. — Cassazione- — Douay. — a.. 

i 3 - 1. 77. ) „ , 

Id. — 4 maggio i8a3. — Cassazione. — Colmar i.a.., 

12 . I. a44- •“ r)-- L.. 64- 7^- ) 

V. gli art. 438 , 479’ 

Art. 440 . Ogni saccheggio, ogni guasto di der- 
rate o di mercanzie, di effetti, di proprietà mc- 
biliari , commesso in riunione o banda , e a for- 
za* aperta , sarà punito co’ lavori forzati a tempo, 
ciascuno de’ colpevoli sara inoltre condannato ad. 
un* ammenda di dugento a cint^uemila franchi. 

(Era di morte punito questo misfatto nella legislazione 
romana , anzi era lecito a ciascuno di ucciderne i colpevoli, 
1. 1 Cod. Quando liceat unicuiq. Veggansi le leggi 2 e 4 
ff. de vi bonor. rapt. ; i5a ff. de divers. reg. juris j, it 
ir. ad L. Jul. de vi pubi. e’I §.8 Instit. de pubi judiciis.) 

Sa r articolo 44®* 

Il saccheggio non è punito co'lavori forzati se non quàn^ 
do il giurì abbia dichiarato di essersi commesso con riu- 
nione o attruppamento , ed a forza aperta , checché po- 
tesse dirsi nell atto di accusa e nella qiiistione proposta 

al giurì. . r-t. / c 

— 8 marzo iSitìi — Cassazione, — Loira e Cner. ■ — ( a.. 

16 . 1 . 256. ) 
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Art. 44** Nondimeno coloro i quali proveranno 
d’ essere stati tratti a prender parte in queste vio- 
lenze con provocazioni o sollecitazioni , potranno 
esser puniti colla sola reclusione. 

( V. le leggi diale nell’ articolo antecederne.) ' 

Su r articolo 44 >■ 

V. gli art. loo , ai3. ) , , . 

Art. 44^- Se le derrate sacclioggialc o distrut- 
te sieno grani , biade o farine, sostanze farinose, 
pane, vino o altra bevanda, la pena pe’soli isti- 
gatori o provocatori sarà il maximum de’ lavori 
forzati a tempo , ed il maximum dell’ ammenda 
pronunziala nell’ articolo 

( V- le leggi^citate nell’ articolo 44o- ) . 

Art. 443. Chiunque col mezzo d’ un liquore 
corrosivo o eoa qualunque altro mezzo avrà gita- 
nte volontariamente mercanzie o materie destinale 
ad una fabbrica, sarà punito con una prigionia di 
un mese a due anni , e con una ammenda , che 
non potrà eccedere il quarto dei danni-interessi 
nè esser minore di sedici franchi. 

Se il delitto è stato commesso da un artefice 
della fabbrica ,.o*da un commesso della casa di 
commercio , la prigionia sarà di due a cinque an- 
ni, senza pregiudizio dell’ammenda nel modo ch’è 
stato dichiarato. , 

. V » ^ *■ . 

( Concorda colla legge 27 i5 ff. ad legem Aquiliam 
e col 5 . i3 Instit. edd.) , 

'Art. 444- Chiunque- avrà devastato ricolte in 
piedi, piantoni venuti naturalmente o per la ma* 
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no dell' uomo , sarà punito con una prigionia di 
due anni almeno , c di cinque al più. 

I colpevoli potranno inoltre esser sottomessi col- 
la decisione o colla sentenza alla vigilanza deli’ al- 
ta polizia per cinque anni almeno , e per dieci 
ni più. 

( Concorda colla citata legge 27 ’a5 e 26 ff. ad leg. 

e colla legge 5i God. eod. 

Su r articolo 444- 

1 . Recidere frulli in piedi e portarli via è piuttosto una 
'Scorreria da predone , o al pià un atto di devastazione 
■di ricolta in piedi. (Questo non è un furto di ricolta nel 
senso àrie articolo 338 del Codice penale. 

— i3 geniiajo »8i5. — Cassazione. — ( S.. i5. 1. 212. ) 

2. La prescrizione pe' guasti ne' boschi particolari si acqui- 
sta col decorso di un mese , quando il delitto sia rurale , 
o compreso nelle disposizioni speciali dell' articolo 8, sez. 
7 , della legge del fa ollohre 1791. ^i acquista col decorso 
di tre mesi quando il delitto sia forestale , o che non es- 
sendo compreso nelle disposizioni speciali della legge del 
6 ottobre 1791 , rientri nei casi previsti dalle leggi ed 
ordinanze forestali. ( Art. 8 del titolo 9 della legge del 
29 settembre iqni — Si acquista col decorso di tre anni , 
giusta l' art. fai8 del Cod. d' istruz. crini. , quando il de- 
litto di abbattimento e di devastazione di alberi , essendo- 
si commesso in campagna aperta , o ne' vivaio non sia ne 
rurale nè forestale , ma che sia per dritto ordinario punibile 
■colle pene prescritte dalC art. 444 dei Codice penale. 

— 22 febbrajo 1821. — Cassazione. — Tolosa. -—( S.. 
23. 1. 280. — D.. 19. i. 194. ) 

V, r articolo 4^4" 1 

Art. 445. Chiunque avrà abbattuto uno o più 
alberi, che sapeva appartenere ad altrui, sarà pu- 
nito con una prigionia , che non sarà al di sotto 
di sei giorni nè al di sopra di sei mesi per cia- 
scun albero, senza che la totalità possa eccedere 
cinque anni. 
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( Una multa di 25 assi prescrivevano le lecgi deccmvi- 
rali per ciascun albero reciso ; ma in seguilo il pretore sta- 
bilì coir editto una inulta doppia del valore della pianta 
atterrata, 1 - d ff. arhor. furtini trtfiar. Avean luogo anche 
le pene pecuiiiarie di cui fan cenno le leggi i Cod. ad. L. 
jdqHÌl. , 25 §. 5 ff. Locati., e i 3 ff. Ouod vi ani cium 
aut praecario ; ed alle volte si consideravano e punivano 
come ladroni , I. 2 ff. arùor. fiirtim caesarum , 1. 28 ff. 

de poenis , e Paul, .recepì, sent. lib- 5 , tit. 20. ) 

Su r articolo 445 - 

1. Un abbattimento di alberi non può considerarsi come 
delitto per parte di colui che lo abbia eseguito 0 fatto ese- 
guire indebitamente , .se nel fatto avesse agito come pro- 
prietario , ed avesse un titolo apparente per agire come tale. 

— q ottobre j8o6. — Cassazione. — Passo di Calè. — 
( S.. 7. 2. 1 153 . ) 

2. Gli alberi marchiati pel servizio della marina nazio- 
nale. sulle proprietà private non posson togliersi alla loro 
destinazione, sotto le pene sanzionate, dalle, leggi e special- 
metile dalla determinazione del consiglio di stato del 20 
luglio 1741^ contro i contravventori. 

— in vendemmiale anno 11. — - Deliberazione de con- 
soli. —( S.. 3 . 2. 36 . ) (a) 

3 . Non evvi alcuna determinazione, di tempo , dopo la 
quale i privati potessero abbattere gli alberi marchiati per 
la marina 

— 12 e 18 settembre 1807. — Parere del consiglio di 
stato. — ( S.. 8. 2. 69. ) 

4 ' Allorché l'aggiudicatario di alberi, tradotto davanti 
il tribunale correzionale sulF accusa di aver indebitamente 
abbattuti o portati via alberi , sostiene che in forza delV^ 
aggiudicazione egli aura dritto di abbattere questi alberi 
e ai farli suoi , i tribunali correzionali non posson cono- 
scere della eccezione dell! aggiudicatario. 


(n) Col!-’ ultima nostra legge forestale del ai agosto i8at> -si '1 
prescritto che in ogni circondario forcsialo vi sarà on mailcllo del 
Governo colle lettere S. C. {.S'icilia Citeriore'), con cui si maicluc- 
raniio gli .nllieri eli limile de' boschi c de' tagli niisiir.-|ti , iiuelli di 
spcrairza o da seme , e gli alberi da rcridersi a salto. Un iiioilello 
ilell'iiiipronla del martello sarà depositato nella cancelleria dell.i gran 
Corte cniiiiii.-lc. Per ogni m.ii'IcMata si far.-i un processo veibale ili- 
dirante la specie , qiiaulltà , ijnalità c dimensione degli alberi mai- 
chiati , cc. cc. 


0 ’. 


XKT. 445* 


5a9 


■ — IO gennaio iSo 6 . — Cassazione. — Eure. — (S.. 6 . 

a. 534.) 

5 . La legge del 28 settembre non ha derogato alle 
disposizioni penali delC ordinanza del 1G69 , relative al 
taglio di alberi abbattuti dal piede nelle foreste sia dello 
^ato, sia de' comuni^ sia de privati} in conseguenza il 
^glio di un albero dal piede costituisce delitto punibile 
anche dopo la legge del 28 settembre 1791 con ammenda 
che dee regolarsi a piede di circonferenza del fusto., e col~ 
la restituzione eguale all ammenda, (a) 

— i 3 aprile 1810. — Cassazione. — Boubs. — ( S., 
11. 1. 62. ) 

6. L' ammenda dovuta dall aggiudicatario che abbatte 
alberi di riserva è diversa da quella dovuta dagli altri de- 
linquenti } costoro la debbono a norma della dimensione 
del fusto; quella dell aggiudicatario è di 5 o franchi. 

— • 2 agosto 1810. — Cassazione. — Reno e MoselJa.— ' 

{ S.. II. I. 118. ) 

7. Il furto di un albero è per essenza delitto correzionale^ 
e non può in modo veruno esser giudicato dal tribunale dì 
polizia , quando anche questo tribunale non applicasse che 
pene di semplice polizia, (b) 

— 3 o agosto 1810. — Cassazione. — Chiavari. — (S..c: 
II. 1. 144. ) 

8 . Il dritto di scorzare ì fusti non è il dritto di spun- 
tarlo e schiantarlo. 

Coloro che avranno commesso questo delitto , quantun- 


(«) Nell’ art. 5oo dell’ oliima nostra legge forestale del 21 ago- 
sto i8a6 oi'dinossi che nella valutazione degli alberi abbattuti , mu- 
tilali o in qualunque inodu danneggiati in cuntiavvenzione, si prendesse 
jicr norma la tarlila aiiuessa alla detta legge ebe stabili valutarsi a no- 
ve carlini il palmo di circonferenza negli alberi di prima classe , 
ed a tre carlini in ipielli di seconda classe, iuisurandusi tal circon- 
ferenza nella parte inferiore del tronco reciso o mutilato. Si aggiun- 
se in detto arlirolo ebe oltre il prezzo che sarà dato all' albero, 
siasi o no trasportato , sarà valutata ancora prudenzialmente la ren- 
dila clic 1 albero avrebbe dato o il valore maggiore ebe avrebbe ac- 
quistato colla sua maturità ; c la rendita cd il valore unito al prez- 
zo suddetto compongono il dauuo. 

(b) Corrisponde ciò all’ art. ga della nostra citata legge foresta- 
le : qualunque sia , diccsi in esso , il minimo dell’ ammenda , que- 
sta sarà sempre reputaU ima pena correzione quando i applicata ai 
reati relativi ai bosebi ; e qualunque pena di polizia fosse aggiunta 
all' ammenda , questi reati saranno sempre della competenza del giu- 
dice (oirvziunalc. 

SiREY Cod. Pen. 34 


f r r-S by 


53 o' UBno 111. ok’ hisfatti , e «e* SEtrm e ipEixx ee. 


que amnistiati dal decreto del a5 matto 1810, posson es~ 
ter convenuti cirilmeate dall'aggiadicatario nel caso di ga- 
rentia civile. 

— a3 m-arzo 181 1> — Cassazione. ~ Reno e Mosdla. 

s.. II. i. 373. ) 

! 9. Gli articoli del Codice penale relativi agli alberi mu-m 
tilati f scortati ec. non hxmne abrogata f ordinanza der 
1669. 

Gli articoli del Codice penale si applicano ai soli albe- 
ri sparsi su fondi rurali , mentre thè 1 ' ordinanta si ri- 
ferisce alle foreste propriamente dette. 

— i4 maggio i8i3. — Cassuziooe. — Savona. —( Bull.' 
crÌDi" dell'anno i8i3. — 'tom. 18 p. a6i. ) 

Id. — i4 maggio i8i3. — Cassazione. — Savo. —(Bull, 
coim. dell’ anno i8i3. — tom* i8 p. a6o. ) 

10. Jl delitto di pascolare in una foresta nazionale dà 

luogo al risarcimento de' medesimi danni ed interessi che il 
delitto di furto di legname. ' ’> 

— Il febbrajo 1808. — Cassazione. — Sambra e Mosà. 
— ( S.. g. 1. 233- ) 

11. Il flttajuolo di un fondo nazionale che accorda al 
suo subaJfiUuale la facoltà di sfollare gli alberi che. si tro-^ 
vano sui fondo , è risponsabiie del fatto del subajfiituale, 
e pub esser convenuto senta che. costui sia messo in causa. 

, — Il giugno |8o8. — C. C. — Rigetio. — Stura. — 

( S.. 10. 1. 217. ) 

12. La pena prescritta dalC articolo 44^ del Codice pe- 
nale contro chiunque avrà abbattuto o mutilato alberi che 
sapea appartenere ad altri , è applicabile ai (ìtiajuolo, 
quantunque costui avesse un titolo che gli accordava il 
dritto di diramare. 

— .i3 giugno i3i8. — Cassazione. —• Parigi. — ( S.. ' 

ai. I. 258. ) . ’ 

13. L'articolo 445 rhe sanziona una pena contro chiun- 
que abbatte alberi che sa di appartenere ad altri ^ si ap- 
jplica pure al fiuajuolo , il quale contro il piacere del prò- , 
pcktar 'io . abbatte alberi nel fondo eh' egli coltiva. 

•< — 1 maggio i8ig. — Metz. — ( S.. ig- 2. 327. ) 

i4- La coniravventiotte- aiU articolo 44^ Codice pe- 
nale dà luogo ad azion correzionale. — Non è di ostaco- 
lo f articolo 1 39 del Codice d’ istruzion criminale , che 
snelle tra le attribuzioni de' tribunali di polizia le conlrav- 
penzioni forestali per le quali si agisce ad istanza de pri- 
vati: tale all nbutione dev' esser intesa nel senso degli ar- 
ticoli i 3 j e iqg del Codice d' istruzione criminale. 
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— ifi agosto iSii, — Cassazione' — ( S.. ai. i, a58. ) 

15. Il dditlo di taglio di alberi sulla proprietà altrui 
nop è più sottoposto alla prescrizione annate. Esso non 
si prescrive se non col decorso di tre anni. 

— 23 ottobre 1812. — Cassazione. — Liinoges. — (S... 
i3. 1. 186. ) 

16. Esiste arbitrio per parte dell' usuario se permetlesi 
di recidere alberi sema che il proprietario siasi messo nel- 
lo stalo di conoscere la necessità de' tagli richiesti, tl in- 
dicare gli alberi convenifinti a recidersi, e di sorvegliarne 
il taglio e V uso. 

— 21 novembre 1812. — C. C. — Rigetto. — Aix.— 
( S.. 21. I. 25^. ) 

17. Sarà punito con pena correzionale t usuario che re- 
cide arbitrariamente o di sua propria autorità alberi nella 
foresta realmente assoggettata al suo us0‘ 

La stessa precedente decisione. 

18. Il dritto di uso in un bosco costituisce una semplice ser- 
vitù che non altera il dritto del proprietario. Siffatto dritto 
quando vieti impugnalo dal proprietario dev. esser diman~ 
dato in giudizio. 

La stessa decisione. 

19. Il furto di legna commesso da una guardia fore- 
stale nelle foreste afidate alla sua sorveglianza, non è mi- 
sfatto , ma semplice delitto di polizia correzionale, 

— 24 giugno i8i3. — Cassazione' — (S.. ly- i. 3ai.) 

20. In materia forestale quando evvi luogo ad ammen- 
da in ragion di 23 franchi a metro di circonferenza di 
ciascun albero abbattuto senza dichiarazione , la quantità 
deir ammenda hon dee determinarsi solamente pe' metri 
intieri , ma bisogna unirvi le frazioni de' metri. 

— 2 febbrajo 1S16. — C. C. — Rigetto. — Blois. — 
( S.. ij. i- 3g. — D.. 14. 1. 3g3. — L. 49- ^73. ) 

21. Gli articoli 444 ® 44^ del Codice penale relativi ai 
delitti di devastazione e di tagliamento ai piante o alberi 
sul fondo altrui sono applicabili sol quando tai delitti si 
commettano in campagna aperta o ne vivai , non già ne' 
boschi o foreste. 

Quindi il furto , a dorso di uomo , di fastelli di le- 
gna recise in un bosco appartenente ad altri , non può es- 
ser qualificato , secondo i termini dell articolo 444 del Co- 
dice penale , devastazione di piante cresciute naturalmente, 
o mediante la mano delV uomo ; esso costituisce il delitto 
de' guasti previsti dall articolo 56 titolo 2 della legge del 
6 ottobre 1^91 , e che a termini della stessa legge è sog- 
getto alla prescrizione di un mese. 
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Così pure il furto di piante giovani recise in un bosco 
non è un delitto previsto dalC articolo 44 ^ àcl Codice pe- 
nale , ma bensì un delitto forestale che rientra nelle dispo- 
sisioni deir ordinama del 1 66g , e che va soggetto allei 
prescrizione di tre mesi , a termini delC articolo 8 del tit. 
g della Ugge del 29 settembre 1791. 

— 22 febbrajo 1821. — Cassazione. — Tolosa. — ( S.. 
21. 1. 246. — D.. 19. i. 194. ) 

22. y 4 llorchè il processo verbale della guardia forestale 
comprova che molti fusti di alberi recisi contro la legge sian- 
si misurati ed in lutto abbian prodotto un determinato nu- 
mero di metri di circonfercnta , si reputa provato a suf- 
ficienza che ciascun albero siasi misurato separatamente ; 
evvi luogo ad applicare f articolo 1 ìU- Zi delt ordinanza 
del 1669 , che pronunzia un' ammenda per piede di circon- 
ferenza , e che per conseguenza non è applicabile che quan- 
do ciascun albero siasi misurato separatamente. 

— Legge del 29 seitembre 1791. art. 4 titolo 4 - — 5 
ottobre 1822. — Cassazione. — ib'oix. ■ — (S.. 23 . x. 2o3. 

D.. 21. 1. 4 o. ) 

V. r art. 388. 

Art. 44^* Le pene saranno le stesse per ciascun 
albero mutilato , tagliato 0 scorzato in modo da 
&rlo perire . 


( V. J. 5 , 7 e 8 ÉE. arborum furtim caesarum. ) 

/ ' ‘ 

' Su l'articolo 44^* 

Dal perchè un confinante potrebbe costringere V altro con- 
finante a diramare gli alberi , giusta t art. 672 del Codi- 
ce civile (a) , non segue che il possa fare egli medesimo.^ 
(Quindi allorché taluno viene -accusalo di aver diramato ai^ 
beri di un bosco comunale , piantati sul confine di questo 
bosco e marchiati coi martello reale., s' egli allega in sua 
difesa di aver avuto il dritto di eseguirne la diramazione 
che gli viene incolpata , giusta V art. 672 del Codice ci- , 
vile , perchè i rami recisi incomodavano e recavan ombra 
alla sua proprietà , questa difesa non forma una quistione 
pregiudiziale. 

m I * • I 

-, W Corri»ponde all'jrt. SgZ dclU LL. CC: ^ 
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— i5 febbraio 1811. — Ca^sazioiH. — Foreite. — (S.. 

11. I. ^45. ) 

Art, 447 * "Se v’ c Slata distruzione d’uno o più 
itme.sti , la prigionia sarà di sei giorni a due mesi 
per ciascuno iuucslo ^ senza che la totalità possa 
eccedere due anni. 

Art. 448 - Se gli alberi erano piantati nelle piaz- 
ze , strade , cammini , sentieri 0 vie pubbliche , 
così vicinali , come traverse , ne’ casi preveduti 
negli articoli 44^ ® 44^ » minimum della pena 
il^rà di venti giorni; e ne’ casi preveduti dall’ ar- 
ticolo 447 1 il minimum sarà di dieci giorni. 

Art. 449 ' Chiunque avrà tagliato grani o forag;- 
gi , che ei sapeva appartenere ad altrui , sarà pu- 
nito con una prigionia non minore di sei giorni 
nè maggiore di due mesi. 

( V. la legge v] §. iS (F. ad Legem Aquiliam. ) 

Sul' articolo 449- 

V. l’art. 388. 

Art. 45 o. La prigionia sarà di venti giorni al- 
meno , e di quattro mesi al più , se vi sia stato 
grano tagliato in erba. 

Ne’ casi preveduti da questo articolo e dai sei 
precedenti , se il l'atto c stato commesso in odio 
'di qualche uHlzialc pubblico e per ragione delle , 
di lui funzioni , il colpevole sarà punito col ma- 
ximum della pena stabilita dall' articolo a cui il 
caso si rapporterà. 

Lo stesso avrà luogo ancorché non vi sia una 
tal circostanza , se il fatto sia stato commesso di 
notte tempo. 

(V. 1. S, 7 e 41^ K. ad Legem Aquil.-^ §. io IntiU. 
eod. e 1. 16 1 e 3 11'. de pocnis. ) 
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Art. 4^1* rottura , ogni distruzione di 

strumenti di agricoltura, di parchi, di bestiame, 
di capanne di custodi , sarà punita con nna pri- 
gionia di un mese almeno e di un anno al più. 

(V. il §. i3 Inslit- de Lege Aquilia. ) 

Su )’ articolo 4^t. 

V. r art. 388. 


Art. 4^3. Chiunque avrà avvelenato cavalli o 
altre bestie da vettura, da sella o da soma, be- 
stiami a corna , montoni , capre o porci , o pe- 
sci negli stagni, ne' vivai o serbatoi, sarà puni- 
to con una prigionia di uno a cinque anni, e con 
■un’ ammenda di sedici a trecento franchi. I col- 
pevoli potranno colla decisione o colla sentenza 
esser sottomessi alla vigilanza dell’alta polizia per 
due anni almeno , e per cinque al più. 

( Si quii quadrupedem .... ¥ulneraeerit , pel occide- 
rit, capite tertio legii Aquiliae aedo consdtuilur . , ut dam- 
num injuria datum hac parte vindicetur , dice il citato 
a3 Inst. de lege jiquilia, V. pure le leggi a , 39 e Si B. 
ad Leg. Aquiiiam.) 

Stì l'articolo 45a* 

L. 

Il pescare nelle acque di un privata che non te ne que- 
rela , non è un delitto che dà luogo ad azion pubblica. 

— 5 febbrajo i8oy. — C. C. — Rigetto. — froc. gen. 
di Sambra 'e Moia. — ,( S.. q. a. 74 . ) 

Art. 453 . Qtielli che senza necessità avranno 
ucciso uno 'degli animali mentovati nell’ articolo 
precedente , sarhnuo puniti tìel modo seguente : 

Se il delitto è stato commesso negli edifizj , re- 
cinti e dipendenze , 0 nelle terre di cui il, padro- 
ne dell’ animale ucciso era proprietario , luquili- 
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noy colòno o fittàiuolo , . la pena sarà ufia prigio*' 
nia di due a sei mesi ; 

Se è sialo commesso in luoghi de* quali il col- 
pevole era proprietario, inquilino, colono o fìtta- 
juolo , la prigionia sarà di sei giorni ad un mese; 

Se è stalo commesso in ogni altro luogo , la 
prigionia sarà di quindici giorni a sei settimane; 

]Nel caso di violazione di luoghi chiusi , sarà 
sempre pronunziato il maximum della pena. 


( V. le leggi ciute nell' articolo antecedente, unitamente 
alle !• 5 ad L. AqidUam , ed al 5> to Imtit, eod. ) < 

Art. 4^4- Chiunque avrà ucciso senza necessi- 
tà un animale domestico , in un luogo di cui il 

f tadrone di quest’animale è proprietario, inqui- 
ino, colqno oiiltajuolo, sarà punito con una pri- 
gionia di sei giorni almeno, e di sei mesi al più. 

Se vi è stata violazione di luoghi chiusi , sarà > 
pronunziato il maximum della pena. 


( £ nota la distinzione che i Romani facevano tra le be- 
stie fiere , mansuete e mansuefatte , 1. 3 , 4 e 5 ff. de ad- 
quir, rer. dom. Le bestie fiere c gli uccelli si considerava- 
no nel dominio di nessuno , e le mansuete in dominio del 
proprietario ; ma per le mansuefatte non era costante la re- 
gola della proprìeik, mentre/ cessavano di esser nostre , si 
dtsÙTÌHt reverlendi animum habere , d. 1. 5. Veggansi pu- 
re la 1. 29 5. G if- ad L. Aquiì, e '1 cit. i3 Jnslit. eod.) 

I 

Art. 455 . Ne’ casi preveduti dagli articoli 444 < 
e seguenti insino al precedente inclusitamente , 
sarà pronunziata un’ammenda , che non potrà ec- 
cedere il quarto delle restituzioni e de* danni-in- 
teressi nè esser minore di sedici franchi. . ' 

' Su r articolo 4^3* ' 


/ delitti forestali non essendo stati previsti da veruna 
legge ' speciale posteriore ait ordinansa del i66g , debbon 
regolarsi fUi questa ordinanza. 
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— • i 4 ®»gg*o i8i». — Cassaiìone- •— Toloo. >— ( Bult, 
crina, tona. 17 p. 219. ) 

V, Tart. 479. 

Art. 436- Cliiumpe avrà iu tutto o m parte 
' colmato fossi , distrutto chiusure di qualuuque 
materiale esse fossero Ibrmate , tagliato o svelto 
siepi vive 0 secche ; chiunque avrà dislocato o 
soppresso termini ^ alberi di conGnazione o altri 
alberi piantati o riconosciuti per istabilire i limiti 
fra diverse possessioni, sarà punito con una pri- 
-gionia che non potrà essere al di sotto di im mese 
nè eccedere un anno, e con un’ammenda uguale 
al quarto delle restituzioni e de’ danni-interessi 
la quale non potrà in verun caso essere nùnore 
di cinquanta franchi. 

( Vedemmo ahroT<r gravemente punita e cotta relegazio- 
ne e coi lavori pubblici la rimozione de' termini fatta per 
occupare l' altrui fondo, ma senza questa intenzione era con 
leggiera corporate aninriadversione punita la violazione de'' 
confini , giusta la 1 . 2 tf- de term. molo. Veggaosi le al- 
tre disposizioni dello- stesso tito/o, non che le leggi 1 Cod. 
de accus. et intcript. e 4 S- 4 fi'dum regundorum. ) 

Su r articolo 4 ^ 6 . 

t. La legge che sottopone ai trihunali cotresionaK colo- . 
ro che scorzano o tagliano’ in tatto o in parte alberi in 
piedi , appartenenti ad altri , non si applica al fittajuolo 
che coltivando il fondo recida o danneggi gli alberi del 
proprietario. In tal caso le parti non possati procedere che 
civilmente. • 

— 18 fiorile anno 10. — Cassazione. — Bare. — ( S.. 
7. 2. 980. ) 

a. Le usurpazioni che un proprietario si permette sul fon- 
do del suo confinante non seno violenze o vie di fatto nei 
senso dell articolo 6 o 5 del Codice di brumajo anno 4 - — ~ 
In questo caso vien permessa la soia azion civile- 

— 4 ottobre i8io. — Cassazione. — Houdan. — ( S.. 

11. 1. 124. ) • ' 

3 . Colui che vien sottoposto a giudizio correzionale per 

'■ -, 
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0«er demolito un muro di chiusura costrutto std^ondo al- 
trui, può produrre laecccsione \ure feci , o la qiàsiione j^re- 
giudiziale di proprietà , purché f autore della costruxtone. 
del muro non abbia a suo favore il dritto provvisorio {art. 
del Cod. di proc. civ. (aj ) risultante dal possesso annale.'ejl. ' 

In generale le semplici vie di fatto non son punite dal 
Codice penale. y » 

— 8 gennaio i8i3. — C. C> — Rigetto — Metz. — ( S.. 
i3. 1. 468. ) 

L' articolo 456 punendo con prigionia di un mese ad 
un ^inno e con ammenda non minore di 5o franchi il de- 
litto di cecision di siepe appartenente ad altri, sulle prime 
il tribunale di semplice polizia è incompetente a conoscer- 
ne, e poi questo tribunale erroneamente applica t articolo 
8 , *e». q del titolo t della legge del a8 settembre 1791 
relativa alla polizia rurale , e che stabilisce per la prescri- 
zione di un delitto rurale il decorso di un mese. Il fatto 
della prevenzione rientra nell applicazione del Codice pe- 
nale del 1810 ; esso dunque non va soggetto che alla pre- 
scrizione sanzionala nel Codice d' istruzione criminale re- 
lativo al citato Codice penale e che forma con esso un solo 
Codice di legislazione criminale. 

— to letteinbre i8i3- — Cassazione. — Ferté sur Aman- 
ce. — ( Bull, crina, dell' anuo i8i3 , toni- 18 p. 5i3. ) 

5. L' articolo 456 si applica all'- individuo convinto di 
avere sforzata con istrumento di ferro la porla del fondaco 
del custode depositario de' grani pignorati contro di lui. 

— ag ottobre i8i3. — Cassazione. — Bourges. — (Bull, 
crim. dell’ anno i8i3. — tona. i8 p. 56^. ) 

6 . Il fatto di avere sforzalo barre di ferro destinate a 
custodire una finestra di casa abitata , costituisce il delitto 
di distruzion di chiusura previsto dall articolo 456 del Co- 
dice penale.'c— La parola chiusura nel senso dell' articolo 
suddetto s' intende non meno delle opere destinate a vietare 
I ingresso nelle case abitate, che di quelle fatte per vietare 
f ingresso nelle proprietà rurali. 

— 3i genoajo i8aa. — Cassazione. — Besanzone. , — 

( S.. aa. 1. ao6. ) 

7. * Toglier via una sbarra di ferro da una finestra , 

ed introdursi nella casa per mezzo di scalata , è rendersi 
colpevole del delitto di distruzione di chiusura previsto dal- 
l art. 456 del Codice penate. -1 


* (a) Corrisponde al nostro art. 137. 



/ 
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— a3' settembre iSaS. — Cass«ateiie> — » Bordò-. — (S.» 
3b, I. aJa, ) 

V. F art. a45.- 

Art, Saranna piiniti con un’ ammenda , 
che non potrà eccedere il quarto delle restituzio- 
ni e "de’ danni-witeressi , nè esser minore di cin- - 
quanta franchi , i proprietà rj o fittajuoir, o ogni 
altra persona che goda molrni , fahl>riche o sta- 
gni , che coli’ elevazione della tur» delle proprie 
acque al disopra dell’altezza determinata dall’au- 
torità competenti# , avianno inondato le strade o 
le pro{>riekà altrui. 

Se dal fatto ne sia risultato qixalche deteriora- 
mento , la pena , oltre nirumineiida, sarà la pri- 
gionia di sei giorni ad un mese. 

( Sono analoghe le disposizioni delfe leggi 27 5* ^2 IT. , 
e 1. 2 Cod. ad It-grm Aqailiam , del iG JiuUt.'cod. e 
della !• ij IT, <ie servii, proed. urban.'^ 

' -Su l'articolo ■ 

>. I irihmali sono competenti a prommsiare: sagF ittica 
ressi privati relativi alt elevazione delle acqua. 

— ig' frimajo anno 8. — Cassazione. — Saoiina e Loira, 

— - ( S.. I. ». 272. ) 

2. ha legge che vieta d' inondare il fondo coeiliguo non 
resta violata per msersi fatta una costruzione che può pro- 
durre in caso di aiimeiHo di acque la inondazione del fondo-, 

— 16 frimaio anno »4' — Cassazioacr — Ccrisj-la-Salle, 

— ( S.. 6. ». 145. ) e 

3. L' autorizzazione necessaria per formare mio stfibili- 
mento di manifatture e costruire mulini nella estensione del 
territorio che forma la linea delle, dogane presso la fron- 
tiera dì terra, non ti accorda che sul rapporto del pn fello- 
e sul parere del direttore delle dogane. J molini situali neU. 

C estremità, della frontiera posson anche inibirsi per misura 
amministrativa , quando servon al conirobando de' grani o 
delle farine. 

— Legge del 3o aprile 1806. — ( S.. G. 2. 35g. ) 

4. Spetta al potere giudiziario e non alT autorità am- 
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minUtrativa conoscere le difficoltà relative alla esecuzione 
di contratti stipulati tra [associazione d'una Waléringuo, 
ossia complesso di opere dirette a garantire un paese dalle 
inondazioni^ cd i terzi estranei a tale associazione. 

— a8 aprile 1807. — Brusselles. — ( S.. 7. 2- 33g. ) 

5. Spetta al potere giudiziario , non all' autorità am- 
ministrativa , giudicare sulle dimande per risarcimento di 
danni ed interessi promosse da' proprietarii de' fondi con- 
tigui ad un fiume non navigabile nè atto a trasporlo , av- 
verso il proprietario di un molin* situato su (questa riviera 
per causa delle inondazioni eh' egli ha cagionalo ne' loro 
fondi, avendo soverchiamente elevato le acque. 

— maggio 1810. — Decreto. — ( S.. 7. 2. ) 

6. Per C applicazione delle leggi penali non si può egua- 
gliare la intrapresa in un canale di acqua all' intrapresa 
in una via pubblica. 

5 geunajo 1809. — Cassazione. — ( S.. 7. 2. g25. ) 

7. Quando le acque di un molino recan danno alle proprie- 
tà contigue, se tal danno risulta dal[ esecuzione di deter- 
minazione amministrativa , i reclami debbon dirigersi al- 
[ amministrazione , non già ai tribunali. 

a5 agosto i8o8. — Cassazione. — Piprlac — ( S.. 

g. I. 2gt. ) 

8. In occasione di canale di acqua un tribunale non 
può sult azion possessoria ordinare di abbassarsi [argine 
di un mulino approvato come vantaggioso dal prefetto , 
nemmeno per le proprietà contigue. 

i3 marzo 1810. — Cassazione. Castres. ^ S.. 

IO. !• 2i5. ) 

q. Per esservi luogo ad applicare la pena sanzionata 
dàl[ art. 467 , bisogna che la elevazione della tura del , 

molino , usina o peschiera siasi portata al di sopra del- 
[ altezza determinata dal[ autorità competente. Se ( auto- 
rità non abbia determinata [altezza, non esiste delitto. La 
sola riparazione del danno che può avervi luogo , dee di- 
mandarsi con azion civile. 

3 febbrajo 1816. — Cassazione. — Blois. — 

crim. deir anno 1816 toni. 21 p. i5- ) 

IO- Il proprietario di una peschiera che innalza le acque 
ad altezza eccessiva , e produce perciò una inondazione , 
è non solo rispousabile de' danni , ma bensì soggetto a pe- 
na , quantunque la inondazione non provenga dalla sover- 
chia elevazione della tura. In tal caso dee applicarsi 
non già [ art. 4^7 del Lodice penale , ma [ art. i5> tit. ^ 

2 della legge del 6 ottobre *791. 


l 


54o unto in. de’ misfatti , e de’ delitti b della ec. 


— gennajo 1819. — Cassazionev — Troyes. — (; Si. 

19. 1. — D.. 17. 1. 58 . ) ‘ 

11. * U art. 457 del Codice penate, punendo- con ani* 
menda i proprirtarii di peschiere, di usine e di moli ni cho 
inondano i campi vicini , non è applicabile che sol quan- 
do vi è regolantcnlo amministrativo sulla elevazione della 
tura delle' proprie acque, ed infrazione al regolamento. 

— 3 febbrajo i 8 id: — Cassailou»;. — lìlois. — ( S.. 
a 5 ; 1. 82. ) 

la. * Il proprietario- di un molino che inonda il'Campo' , 
limitrofo non è soltanto ^risponsahile del danno egli va 
punito di ammenda , benché non esista regolamento sutlct 
elevazione delle acque. In tal caso egli sarà punito sola- 
mente a termini dell arti 1 5 della legge del 28 settembre^ 

6 ottobre 1791 •, e se vi fosse inondazione in seguito d'ine 
frazione ad un' regolamento , egli sarebbe punito, applican- 
do gli art. 16 delta legge del- settembre-6 ottobre 1791, 
e !sfiq del Codice penale. 

— 4 uoyembre 1824. — C. C. — Rigetto. — Beauvai».. 

~ ( S.. 25 . 1. 90. — L.. 71- 259. ) 



Art. 4^8. L* incendio delle altrui proprietà mo- 
bili o immobili , che sarà stato cagionato dalla 
vetustà o dal difetto , così di riparazione , come 
di politura di forni , di cammini , di fucine , di 
case o di fabbriche vicine , ovvero da fuochi ac- 
cesi ne' campi in distanza minore di cento metri 
dalle case, cdiGzj, foreste macchie ^ boschi , frut- 
teti , piantagioni , siepi , biche , masse di grano-, 
paglie , fieni , foraggi o di q.ualsivoglia altro de.- 
posito di materie combustibili , ovvero da fuochi 
o lumi pbrtati o lasciati senza suQioientc cautela, 
ovvero da fuochi d' artifizio accesi o lanciati per 
negligenza o per imprudenza , sarà punito con- 
un' ammenda di cinquaiUa franchi almeno , e dì 
cinquecento al piu» . 

( I Roin»DÌ oltre la dovuta indeniùzzasione che per l’ in- 
cendio colposo avea luogo secondo il disposto delle leggi 
27 e 3 o ff. ad L. Aquiliam , introdussero delle pene cor- 
porali raccomaudale alla cura del prefello de' vigili. Ri 
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•rjuia , dice la legge 3 (T. de off. praef. vigH. pierumq. in- 
cendia culpa fiunt inhabitanlium , atiC fustihus castigat 
€05 , qui negli genlius ignes habuerunt , atte severa interlo- 
■cutione comniinatur., et fastium casti gationem remittil : nel 
che corrispopdoii pure le leggi q e ii S. de incen. ruin. 
naufr. 2 Cod. ad L. AquiL^ 44 eod.\ §■ 3 /nst. eod. 
'C 26 ff. de poenis. ) _ 

Su r articolo 4-‘>S* 

L' inquilino non è risponsahile deir incendio della ca- 
sa locala , quantunque non possa provare che /' incendio sia 
■avvenuto per caso fortuito , fona irresistibile o difetto di 
cosiruiione , o che il fuoco siasi comunicalo da una casa 
vicina , quando però egli prova che nel tempo in cui la 
casa si è incendiata , egli non vi abitava , e che il pro- 
prietario medesimo ne occupava una parte. Ancorché un 
inquilino avesse provato che t incendio della casa locala 
non ha potuto derivare dal suo fatto , non può intentare 
l' astone pel risarcimento de' danni ed interessi contro il 
proprietario che abitasse una parte della casa incendiala^ 
se non prova che il proprietario medesimo , o le persone 
per le quali egli dee rispondere siano stala la causa dcl- 
r incendio. In queslo'caso le presunzioni stabilite contro gli 
inquilini non hanno luogo riguardo ai proprietarii. 

— 8 agosto i8og. — Torino. — ( S.. 11. 2. n 4 - ) 

V. gli art. 47 * nutn. 1 \ 47 ^ num. la ; 4?9 uu>n- 4 * 

Ai't. 45g. Ogni detentore 0 guardiano di ani- 
mali o di bestiami, .su quali cada sospetto di ma- 
lattia contagiosa , quando non avrà avvertito su- 
bito il sindaco del comune ove si trovano, e quan- 
do anche prima della risposta del sindaco all’av- 
viso non li avrà tenuti rinchiusi , sarà punito con 
una prigionia di sei giorni a» due mesi , e con 
«n’ ammenda di sedici a dugento franchi. 

Art. 460 . Saranno ugualmente puniti con una 
prigionia di due a sei mesi , e con un’ ammenda 
di cento a cinquecento franchi quelli, che in di- 
sprezzo delle proibizioni dell’amministrazione avran- 
no lasciato comunicare con altri i loro animali 0 
bestiami infetti. 
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^rt. 46f- Se dalla communtcazione mentovata^ 
neir articolo precedente ne sia rìsnUato un conta- 
gio fra gli altri animali , quelli che avranno con- 
travvenuto alle proibizioni dell’ autorità ammini- 
strativa , saranno puniti con una prigionia di due 
a cinque anni , e con un’ammenda di cento a mil- 
le franchi ; il tutto senza pregiudizio dell’esecu- 
zione delle leggi e de’ regolamenti relativi alle 
malattie epizootiche , e dell’applicazione delle pe- 
ne da’ medesimi ordinate. 

( Puoisi argomentar lo stesso dalla 1 . 44 If* legent 
AquiUam e dai 3 e i6 Instit- eod. ) 

Su r articolo 

Pet^ applicare la determinazione del direttorio esecutiva 
del 9,7 messidoro anno 5 e del regolamento del consiglio 
del i6 luglio 17S4 ( qttando trattasi di vendila di un bue 
sospetto infezion contagiosa ) , «oq è necessario ch'esista 
una malattia epizootica nel luogo in cui vieti folta la 
vendila o ne' cantoni circonvicini. 

-■ — 18 novembre i8o8- — C. C. — Rigetto. —Gironda. 

_ Art. 4 G 2 , Se i delitti di polizia correzionale , 
dei quali si è parlato in questo capitolò , sieno 
stati commessi da guardie ^campestri o da guard<T- 
boschi , o da uQìziuli di polizia sotto qualsivoglia 
titolo j la pena della prigionia sarà non minore 
di un mese , nè maggiore di un terzo al di sopra 
della pena la più grave che sarebbe applicata. ad 
un altro eoipevole dello stesso delitto. 

Su r articolo 462. 

1. Le guardie campestri non vanno comprese nella classe 
de' funzionarli pubblici , i quali non posson sottomettersi 
ad accusa senza preventiva autorizzazione. 

— ig agosto i8n8- — Cassazione. — ( S.. 9. i. 128. ) 

2. Il guardia forestale è un agente del governo. Sotto 
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tpiesto rapporto , non puh senza autorizzazione proaentiva 
delC amministrazione generale delle foreste , esser tradotto 
in giudizio' per delitto eornmesso nell' esercizio delle sue 
funzioni. 

— 7 dicembre 1809. — Cassazione. — • Ourlhe. — (S.. 

IO. a6a. ) 

3 . Le guardie forestali non posson fare commercio di 
legname. 

— Ordinan. del 1669, tit. 10, art. la; c lit* i 5 , art. S.' 

V. l’art. 198. 

’ ^ Disposizione generale. , 

Art. 46.^' In tiUt’ i casi ae’ quali la pena di 
prigionìa è aidiiiata da questo Codice , se il dan- 
no cagionato non ecceda i venticinqui franchi ,• 
^ se le circostanze sembrino attenuanti , i tribu- 
nali sono autorizzati a ridurre la prigionia ancha, 
a meno, di sei- giorni , e.r.aramenda anche a me- 
no di sedici franchi. Potranno anche pronunziare 1 
•separatamente ' P u^a o P altra di queste pene , 
senza che in alcun )caso possa essere inferiore alle 
pene di semplice polizia. , ; . . , 

' • ^ I 

Su r articolo 463 . ' 

-1. Questo articolo che permette ai giudici di mitigarle' 
pene di ammenda e di prigionia dev' essere- ristretto 'atte 
•timmende e prigionie prescritte dal Codice penale. Siffatto 
articolo non si applica alle ammende sanzionate da leggi 
speciali. Specialmente non si applica alle ammende in ma- 
teria di coscrizione. 

— - -la marzo i 8 i 3 . — Cassazione. — Caroassona. — ( S.. 
43 . ». 345. ) ’ ■ • ^ ^ ■ ' 

a..-. Nemmeno si applica al detitlo in materia dì pesca 
punito con ammenda e confisca dalt ordinanza del 16694: 

— 3 settembre i 8 i 3 . — ( Bull, crim, dell’anno i' 8 i 3 , 

ioni. i3 p. 485. ) I ' ' 

3 ... Nè aUe pene prescritte pel caso di compra di equi- 
paggio militare dall articolo 5 della legge del a8 marzo 
1793. 

— io settembre 181»,'—. Canazione. — Kaotes. {Boti* 
crina, tona, 17 p. 4<>4* ) 
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4->- (ìelilii previsti dalla legge speciale sulla liber- 

tà della stampa. 

— 5 geiiuaju 1821. — Cassaiione. — Parigi. — ( S.. 
31. 1. i8j. — D.. 19. 1. 148. ) 

5. I tribunali non possono sotto pretesto di buona fede 
esentare dalt ammenda coloro che senz auloristasione eser^ 
citano la medicina e la chirurgia. 

— 19 febbrajo i8oj. — Cassazione., — Rodano. — ( S.. 

3. 236. ) ' 

6. In materia fiscale^ i tribunali non posson per veruna 
considerazione particolare condonar le ammende , quando 
anche conoscessero che le persone incorsevi non abbiano 
avuto il disegno di frodare il fisco. 

t . — 23 noTembre iSoy. — Cassazione. ■— Rochefort. — 

( S.. 8- i. i35. ) 

7. In caso di contravvenzione per esportazione di mer- 
canzie proibite, i tribunali non posson condonar le canmen- ■ 
de e le confische incorse dal portatore o vetturale , sotto , 
pretesto eh' essi ignorassero di esser queste mercanzie in 
frode. 

Il dritto di diminuir le ammende non appartiene che al- 
r autorità amministratiaa, 

% — 11 giugno i8i3. — Cassazione. — Agen. — (Bull, 

crìnj. tona. i8 p. 3ii. ) 

8., L' articolo 463 del Codice penale si applica pure al 
caso in cui il danno fosse più morale che materiale. 

La facoltà moderatrice che hanno i giudici giunge fino 
a condonare al condannato la pena della privazione dei 
dritti civili. 

— 4 f^6rajo i8i3. — C',C. — Rigettò. — Rhodez..-— 

( S.. 16. s. 53. ) , , ■ 

Cosi fu giudicalo con altre tre decisioni riportale nella 
inedesiina pagina 53. ' ^ . 

9. Allorché un delitto correzionale , punibile di prigionia 
e di ammenda , abbia cagionato danni che eccedono i venti- 
cinque franchi , non è permesso ai giudici di arrestarsi al- 
le circostanze attenuanti per applicare soltanto una du lie 
due. pene prezcrilte dalla legge ; « conviene applicare nello 
' stesso, tempo la prigionia c t ammenda. 

• _ g diceiubre 1819. — Cassazione. — Blois. — ( S.. 

. 30. i. 170. — i8- »• ioo. ) 

V IO. L' articolo 463 del Codice penale che autorizza i 

tribunali nel caso in cui il danno cagionato non ecceda 
i venticinque franchi ed in cui le circostanze sembrano 
atcenuurUif a pronunziar la sola pena di prigionia o quella 

' i l* l ' 
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di ammenda, ed anche a nùnorare queste pene , non ac- 
corda ai giudici , quando la legge non prescrive che una 
di queste pene , la facoltà di sostituirle t altra, e special- 
mente condannare alC ammenda per delitto che la legge 
punisce colla sola prigionia. 

17 maggio 1822. — C. C. — Rigetto. — Borbone 
— Vendée. — ( S.. t 3 . 1. 35 . — D.. 20. 1. 453 . — L.. 

65 . 207. )- 

n. L'articolo 463 del Codice penale che permette ai 
giudici di minorare la pena di prigionia allorché il pre- 
giudizio cagionato da un delitto i inferiore a 25 franchi, " 
ed allorché d altrende vi hanno circostanze attenuanti , è 
generale e si applica senza eccezione ad ogni specie di de- 
litti previsti dal Codice penale; non esclusi quelli pe quali 
la legge ha slahUito i 7 maximum o il minimum delle pene, 
e senza distinzione di quelli che sembrassero recar pregiu- 
dizio piuttosto alla società , che ai privati. ì 

La disposizione dell art. 463 può esser applicata spe- 
cialmente quando il delitto, oggetto del procedimento, ri- 
sulta dal perché un privato avesse aperta una casa di pe- 
gni senz' autorizzazione legale. 

— 24 dicembre 1823. — C. C. Rigetto. — Nimes. — > 

( S.. 25 . 1. 248. — D.. 23 . !• 66. ) 

12. ''La facoltà accordata a' tribunali dall art. 463 
del Codice, penale di pronunziare pel caso di circostanze 
attenuanti soltanto la pena di prigionia o quella di am- ' 

menda , non che di minorare queste pene , non si estende 
fino al segno , che i giudici potessero , quando la legge 
pronunzia una sola di queste pene, sostituire ad essa [altra. ' 

— 2 ottobre 1823. — Ca«s. — Le Puy. — ( S.. 24 . 

I. 147. — L.. 69. 366 . ) 

V. r art. 258 . 
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OSSERVAZIONI AL CAP. II. 

MISFATTI S DELITTI CONTRO ALLE FRO'FKIETA' 

S E 2 1 O N E I. 

Su t articolo S^g. 

È tuta omessa nelle nostre leggi la definizione del furto. 

■Su T articolo 38o. 

Adottato ne' nostri art. 4^5 e per le sottrazio- 

ni ma anello pei danni ; anzi si è estesa questa regola ai 
danai commessi tra’ collaterali in secondo grado o tra gli af- 
fini nello stesso grado, purché questi collaterali o a&ui con- 
vivano insieme. Si è però saggiamente aggiunto che se ta- 
li danni sieno stati accompagnati da omicidio , ferita, per- 
cossa o sequestro della persona , queste circostanze distrug- 
gono l'effetto del favore accordato alla qualit'a di congiunto. 
Sì è anche spiegato che questo favore non giova agli estra- 
nei correi o complici ne'reati medesimi, senza restringerli al 
solo rìcettamento o applicazione latta in loro profitto, come 
nel codice francese^ dippiù coll’ art. 4 S 7 si ò dichiarato che 
questo favore cessa nel caso che i danni venissero commessi 
in uno de’ modi pe’ quali vi è reato anche se il colpevole 
offendesse le sue proprietà ; e finalmente nell’ art. 4^0 
disposto che quando collo stesso reato « offende la proprie- 
tà del congiunto favorito dalla legge e quella dell’ estra- 
neo , qualora sulla pena influisce la misura del danno , que- 
sta si calcoli solamente dal danno arrecato alT estraneo. 

Sugli articoli 38i , 38a, 383 , 384 t 385 e 386. 

Abbenchè abbiam ritenute nelle nostre leggi penali tutte 
le qualifiche de’ furti di' cui fan menzione gì’ indicati arti- 
coli , non meno che le aggravazioni delle pene nella riu- 
nione di due o più di tali qualifiche ; pure diverso è 1’ an- 
damento nella esposizione di questa materia j e molto si 
è in essa migliorato. 

Si rende tra noi qualificato il furto: 1 . per la violenza; 
a. pel valore ; 3. per la persona ; 4* P^l tempo ; 5. pel 
luogo ; 6. per lo mezzo ( art. 407 )• La qualifica pel va- 
lore non è ammessa nelle leggi francesi , bensì tutte le al- 
tre. La qualìfica per la violenza ha luogo io tre modi : 
1 . quando il furto è accompagnato da omicidio, percossa , 
ferita o sequestro della persona , o anche da minaccia scritta 
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o verbale di uceidcre , ferire , attentare alle persone o alle ' 

proprietà^ i. quando un ladro si presenta armato , o quan- 
do se ne presentano più di due , ancorché non armati j 
3. quando un individuo che scorre armato la campagna o 
che fa parte di una comitiva armata , si abbia fatto conse- 
gnar la roba altrui infedrante richiesta scritta o verbale fat- 
ta direttamente o per interposta persona, ancorché non ac- 
compagni la richiesta con rainacce (art. 4^8 ). Cosi viene 
spiegata meglio la violenza di citi fan parola gli articoli 
citali francesi; anzi ad evitare i dubbii che spesso avveni- 
vano nel tjualificar il furto per la violenza , si é dallo stes- 
so nostro cit. art. dichiarato- bastare che 1' atto di violenza 
sia commesso prima o conteraporaneameiite al furto , o an- 
che immediatamente dopo, ad oggetto di agevolarne la con- 
sumazioue o l’impunita, o di salvarsi dall’arresto o dalla 
conclamazione , o di non far ritogliere la cosa involata , 
o in vendetta di essersi impeditó' o procurato d’impedire il ' 

furto, o finalmente in vendetta idi èssersi ritolta la cosala- ' - 
volala, o scoverto l’autore, (a)" 

Il furto è qualicalo pel valdre tonando la cosa involata 
eccede quello di ducati cento.' Si" è vbluto aggiungere ba- 
stare che questa somma risulti 'dal calcolo di più furti com- 
messi anche in diversi ic'mpi dalla stessa persona , purché ^ -r 
dedotti nello stesso giudizio (art. 4°9 )• ' ' 

La qualifica per la persona abbraccia secondo l’art. ^lo , 

i.®il domestico, sotto il quale nome s’intende ogni individuo ■ ' 

addetto con salario o altro stipendio al servizio altrui , eòa- 
hili o uo col padrone , ed anche se il furto riguardi un 
estraneo, quando siagli servita di facilitazione la qualità di 
domestico vera o simulata ; il che corrisponde alla prima 
parte del num. 3. deli’ art. 386 francese. 

2 . L’ospite o persona di sua famiglia, o contro l’ospite 
e sua famiglia nella casa ove si dà o riceve 1’ ospitalità j 
qualifica trascurata negli articoli francesi. 

3. 11 locandiere , 1’ oste , vetturale , barcajuolo , o uno 
de’ loro istitoii, domestici o altri impiegali, quando il furto 
è commesso nella locanda , osteria , vettura o barca ; o 
colui che iu tali luoghi ha preso albergo o posto e confi- 
datovi le sue robe ; il che corrisponde al num. 4- 8el cit. 

art. 386. • 


(a) L'aumento del grado di pena imposta dall' art. 147 delle .. 

nostre leggi penali pel concorso della pubblica violenza ,* rimano 
assoibiU) dalla pena ordinaria stabilita pel furto qualiGcato dalla vio- _ , 

lenza pubblica in se stesa. — Uecis, della Corte Suprema di qui 
dal Fai-o del 22 gennaio i 8 ^ 3 . — Aanell. Tom. IH p- 

’ I 

* il - 
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4- L’allievo-, compagno, operajo , professore, artista o 
in^iegato qualunque nel furto-commesso nel luogo ove siasi 
introdotto per ragione del suo mestiere , pix>lès 8 Ìone o im- 
piego t il che spiega m^lio le disposizioni della seconda 
parte del num- 3. del cit. art. 386. 

La qualidca del tempo riguarda solo la notte , giusta il 
, nostro art. 4>t , corsispondenie al num. 1 . dell' art. 38!» 
francese. 

Quella del luogo -che 1’ art. 383 frane, considera nel/r . 
strade pubbliche , ed i -nnmeri 1 . e 2 . dell' art. 386 restrin- 
gono al luogo abitato o destinato all'abitazione, di cui tra 
noi non si è fatta menzione , abbraccia , giusta il nostro 
art. 4t2 , >. le chiese; a. il palazzo del Re ; 3. le strade 

pubbliche in campagna, « le case di campagna (a); 4 - gli 

udilorii dì giustizia i-n aitò ch’essa si amministra ; 5. le 
prigioni o altro luogo qualunque di custodia o di pena ; 

6 . i teatri , o altri luoghi destinati a' pubblici spettacoli , 

in atto che vi sì fanno ; e 7 - i bagni. 

Finalmente , giusta il nostro art. 4*3 , il furto è quali- 
ficato per lo mezzo : 1 . quando si commette con frattura 
interna o «sterna , con chiavi false o con iscalata circo- 
stanze previste nel num. 4- dell’ art. 38i francese; 2 . quan- 
do il ladro abbia fatto uso di maschera , tioture , altio 
contraffacimento di abito e di senibianza ( di cui non fa 
menzione il codice francese ) ; o abbia per eseguirlo preso 
il titolo o la veste di un ufiziale civile o militare, o alle- 
gato un falso ordine di pubblica auioritb ; il che curri- 
sponde allo stesso num. 4- del cit. art. 38i : ma tra noi 
si è aggiunto aver luogo questa qualifica , ancorché tali 
artifizii non abbiano nel risultamento contribuito a facili la- , 
re il furto o a nasconderne l’autore; 4 * il furto commesso 
Sulle cose poste in pericolo , o gittate o trasportate per 
metterle in salvo, o abbandonate, per cagione d’ incendio, 
di rovine di edifizii , naufragìi , inondazione , incursione 
di nemici , O' di altre gravi calamità ; di cui neppure bau 
fatto menzione i citati artìcoli francesi. ^ 

Qualche diversità nelle pene evvi pure'' Ira l'una e l’al- 
tra legislazione « con più giusta proporzione-’ Tra noi il 
furto accompagnato da omicidio consumato , o da ferita o 
percossa che costiiuisca J' omicidio mancato è punito di 
mone , e se 1 ’ omicidio è consumato , questa vìen eseguita 


fa) Badisi che la sola qualità della campagua non aggrava il 
furto. — Decis. della detta Corte Suprema degli 8 loglio iSaa. — > 
Armellini , p.ig. i8aa. 
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uol laccio sulle forche ( arU 4>^ )• furio accompaguato- 
J(i ferita grave o grave percossa è punito col terzo grado 
de’ ferri , e- se accompagnalo da- ferita o percossa. lieve, col 
primo al secondo grado de’ ferri ( art> 4*9)- CoHa stessa- 
pena- il' furto accompagnato dal solo sequestro della perso- 
na (art- senz’ alcuna delle indicate circostanze , 

il furto qualificato per la violenza è punito coi primo gra^ 
do de’ ferri (art. 4**) 5 eccetto che se fosse commesso sulle 
pubbliche strade fuori 1’ abitato, o nelle case di campagna, 
nel qual caso il colpevole è puuiio col maximum della pe- 
na corrispondente (art. Finalmente quando nei furto 

qualificato per la violenza sianvL le altre quaJii'a indicate- 
nell' art. ^<yj j se ve iie concorrano una o due , la pena noti- 
si applica nel minimo ; se ve ne concorrano tre o più , 
si applica il grado superiore , ma non si può passare alla 
morte (art-. 4^3). 

Il furto sen/.a violenza , ma accompagnato dalle qualil'a- 
di persona , di tempo , di mezzo o di valore-; se vi con- 
corrano una o due delle suddette qualità è punito colla re- 
clusione; se tre o più col primo grado de’ ferri (art. 4M)* ' 

Sul' articolo 887. 

Tia noi si era provveduto generalmente nell’ art. 4®® 
sulla vendita e spaccio di bevande adulterate con niesoo- 
Iflii/.e iiocevolì alla salute ; quindi non si è calcolato sul-- 
1- alterazione latta dai vetturali , barcajuoli e loro. isliVori 
che van puniti colla qualitica per la persona. 

Su [ articolo 

Omesso , perchè compreso nella qualifica pel luogo. 

Su l' articolo 38g. 

Quest’ articolo può liferirsi al realo che le nostre leggL 
considerano col nome di usurpazione , la quale v-ien definita 
nel nostro art. 4^*^ l’occupazione dell’altrui cosa immobile, 
con animo di farne lucro contro la volontà del padrone, (a) 

(a) Il deiBolire un fabricato per I' esercizio di un preteso drit- 
to non importa l'occupazione dell'altrui iininobile preveduto dall 
ari. 4 a(i h- peli. , ma un reato previsto iicll' art. 168 delle medesi-. 
me. Ueeis. della nostra Corte Suprema del g aprile i8a3. ArincU 0 
Uizivu. tom. 11 . p. 3i4- 
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e che r art. 4^7 considera qualificata quando sia commes* 
sa con violenza in uno de' modi indicati nell' art. 4 uS. . 

1 t' usurpazione semplice è punita col primo grado di prigio* 
nia , ma col secondo al terzo , quante volte vi sia stato 
abbattimento di siepi , di macchie o di mura , o vi sia 
stata rimozione di termini posti per distinguere i confìnt.. 
delle proprietà (art. 428). Ma 1 ’ usurpazione qccompagnatst ^ 
da omicidio consumato o mancato, o altra ferita o percosf- 
sa , è punita colle pene stabilite negli articoli 4i8 e 4>9 ì 
finalmente l’usurpazione violenta non accompagnata da al> ^ 
cuna delle ofiese qui prevedute, vien punita colla reclusi»' 
ne (art. 429)* ' . 

Su l'artìcolo 3 go. ■ 1 

' ». 

Omesso tra noi , perchè non si è calcolata qscsta qua- 
lifica dì luogo abitato. < > t- 

Su gli articoli 3 gi e 392. 

Queste spiegbe son comprese tra le>iratture nell' art. 4 i 4 ' 
Sut articolo 3 g 3 . 

Adottato nel citato nostro art. 4'4 ^ dove sotto nome dr 
frattura si è compreso ancora ogni bruciamento, svenimen- 
to , storcimento di muro, siepe, macerie, chiavistelli ec. (a)v 

Su gli articoli 394, 393 e Sgfi- 

« 

Adottati negli art. 4 >^ ^ 4 < 4 - 

Su V articolo 397. 

Adottato col nostro art. 4^6 9 spiegandosi esservi scalata 
sempre che si penetri in un luogo per ogni altra via che 
per le porte destinate a quest' uso ; anche se avvenga per 
mezzo di scalao fune, coll’ ajulo meccanico di altro uomo y 
o inerpicandosi comunque per salire e discendere. 


• (a) L’ abolita nostra Corte di Cassazione avea spiegato essere 

frattura esterna anche quella che senza 1 ' ÌDgresso del* ladro nell’ a- 
bilazionc altrui d.ì luogo a OiAOSumarsi .il furto, — Secis. del a3 
gennajo 1818. — Arnicll. I. cà pag, ajj. •; , i< -, <■ 
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Su r articolo 3g8. 

Adottalo col nostro art. spiegandosi che va compreso 
nel nome di chiavi false generalmente ogni strumento adat- 
to ad aprire o rimuovere una chiusura qualunque ) (ia in* 
lama sia esterna- 

Su V articolo Sgg. 

' Adottato col nostro art. 4^5. 

Su t articolo 4oo. 

Omesso nelle nostre leggi penali. 

Su r articolo 4oi. 

Adottalo nel nostro art. 4*7 > trofia pena del secondo al 
terzo grado di prigionìa. Non ha luogo l’ interdizione , ma 
possono i colpevoli essere sottoposti alla malleveria. 

s E z I O D E IL 

Su t articolo 

Adottato cogli art. 3ao e 3oi colla pena nel fallimento 
semplice del primo al secondo grado di prigionia , e nella 
bancarotta fraudolenta col primo al secondo grado de' fer- 
ri , e se il colpevole sia un agente di cambio o mezzano , 
col secondo al terzo grado de' ferri \ quando però il danno- 
non oltrepassi mille ducati è punito colla reclusione. 

Su V articolo 4<>3. 

Omesso , perchè rimessìvo alle regole della complicìth. 

Su V articolo 4<>4* 

Adottato come vedemmo nella seconda parte dell'artico- 
lo 3^1 , ma per la sola bancarotta fraudolenta , e colla 
pena ivi indicata. Molte aggiunzioni si son fatte nelle no- 
stre leggi sui reati relativi al commercio arti e manifatture 
negli articQli 322 , 3a3 , 3a4 e 3z5. 


'/ . 


Digilized by Google 



55a UBKO ut. D>' MISFATTI, K OE' OELITTI E BEU.A CC. 


Su r articolo 4®&* 

Adottato uel iium. 5 deH’ art. i quando con questa 
. frode siasi fatto nu lucro qualunque. Ala tra noi la pena 
della frode semplice è del primo a) secondo grado di' pri- 
gionia ed un’ ammeada non maggiore di ducati cinquanta'. 
Pertanto la frode può esser qualificata: t. pel valore, se ec- 
cede i ducati ceuto f a per la persona, quando si commet- 
ta da colui che ha ricevuto la cosa in deposito, necessario ^ 
3. per lo mezzo e per la persona in varii casi di cui faré- 
uio menzione. 

Sù- C articolo 4^6. 

Adottato nel nuin. 3 dell' art. 4^^. Si punisce cerne- 
frode qualificata col secondo al terzo grado di prigionia ^ 
e se vi si unisce la qualità del valore , colla reclusione , 
giusta r art. 4^4 i i** tutti i c»-i sì pronumia ais'animenda 
correzionale non minore di ducati dieci , oltre la confisca 
degli oggetti esposti in vendita e delle misuie e pesi falsi. 

Su l' articolo 407. 

Adottalo nel nunt. 3 del nostro art. 4^<t , e si pturisce ce- 
rne sopra. 

Su r articolo 4o®' 

Adottalo inteiamente nel nirm. 4 del’cit. nostro art. 4^^- 
La pena è la stessa riportata sull’ art. 4ufi. 

Su t' articolo 409- 

. Omesso, perchè compreso nell' art. t5o, al quale corri- 
sponde l’ articolo iiaucese 173. . 

Su t articolo 4io. 

.Adottato nel nostro art. 3i8 , meno che per l' interdizio- 
ne. La sola pena ira noi era del primo grado di prigionia; 
presentenieiJte questo delitto è passato ad -essere mistaito 
colla legge degli undici ottobre i8t 6 del tenore seguente ; 

« Veduti gli art. 3i8 e 4fi> o.° 29 delle leggi penali 
circa i giuochi di azzardo e la privala loUeria ecc. 

i." I giuochi di azzardo, qnalun<|ue ne sia la ijualith e 
la denouitnazioue , uoucilè la privala loUeria sono proibiti; 
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a.“ Sarnnno puniti colla relegazione che non ti appliche- 
rà nell' iiiiìino del grado, e coll' ammenda da cento a citi* 
qnocenlo ducati coloro che terranno o permetteranno giun- 
chi d' azzardo , o privata lotteria nelle propri^ case , offi- 
cine , botteche , locaude, bettole, o in altro luogo qualun- 
que di loro proprietà od uso ; come pure gli amministrato- 
ri , istitutori , agenti , banchieri ed altri interessati di ca.ie 
di giuochi d’azzardo o di privata lotteria, i denari e gli 
eCfetli che saraiinu trovati messi al giuoco , o esposti alla 
lotteria , i mobili , gli struiiieiili , gli utensili , gii attrezzi 
impiegati o destinati al servizio de’ gilioghi di azzardo , o 
della lotteria , saranno confiscati j 

3.” Coloro che giocheranno in contravvenzione del pre- 
cedente art. i.” saranno puniti colla relegazione e coH'am- 
merida da cinquanta a trecento ducati ; 

4-° La stessa pena verrà inflitta a chiunque favorirà i 
giuochi di azzar lo o la privala lotteria, sia con indurre per- 
sona ad esercitarli , sia col servire da esploratore onde im- 
pedire che r autorità o la forza pubblica ne sorprenda i 
colpevoli e ne assicuri la prova ; 

5.® Nella condanna a ciascuna delle pene stabilite ne’ 
precedenti artìcoli sarà aggiunta la malleveria. » 

Si avverta pure che dal i gentiajo iSaj venne permesso 
a chiunque di fabricare e vendere carte ua giuoco ma colle 
carte latte stampare dall’ Ainiiiinistrazioue , col bollo in es- 
se di grana sei per ogni giuoco , c colla patente ai labri- 
cauti e venditori , giusta il decreto del io luglio iHaG j 
che stabìl'i le pene per le coiitravveiizioni , da trattarsi «• 
cousidcrarsi come quelle fatte a tutti gli altri sLabiLmculi 
di dritti riservati, (a) >- 


(a) Ecco le peue in tal decreto prescritte : 

« 1 detentori e venditori di falsi fogli u fubricanti di carte da 
giooco formati con detti falsi fogli saranno coiidaiiiiali ad uua mul- 
ta di ducati 300 , oltre alla pcidita de' fogli e delle carte, ed in- 
dipendentemente dalle altre pene generali presente dalle leggi con- 
tro i fal-ilicatori. — Tutti cgloro die coiiirafaccssero, alterassero o 
falsi licassero il bollo dell' AmiaiiiisUazioue sui fogli a contorni , ol- 
tre alle pene generali contro i falsilìcaturi saranno condaniiati alla 
multa di ducati 3oo. — 1 fabriratori o venditori |iiivilcgiali clic 
incorreranno in alcuna delle delle cuntiavveuzioni saraiiuo itiullie 
inibiti all' ulteriore fabbricazione o vendila. — i partico ari che si 
Irovcranno con giuocbi su' quali sarà riconosciuta la falsità sono 
condannati alla inulta di carlini venti per ugni mazzetto di carie. 
— Le carte senza il nome dei fabricantc paleulalu sono cousidcralu 
come cuutrabando. » 
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Su C articolo 4n- 

Adottato col nostro art. Sip colla pena del' primo gra- 
do di prigionìa O' di coiiflao e coll’ ammenda correzionale.. 

Su r articolo 4i3., 

Adottato nel nostro art. 332 , aggtuDgendosi la produ- 
jtione di offerte supposte. La pena è del primo grado di. 
prigionia ed ammenda. 

Su gli articoli 4»3 , 4*4 » 4*5., 4*6 r 4*7 > 4*S » 4*9-r 
430 , 4^1 e 4 . 22 . 

Due soli articoli delle nostre leggi corrispondono in par- 
te ai citati articoli , cioè il Saa ed il 3a5 , essendosi omessi, 
gli altri casi particolari. Il primo prescrive che quando il 
Governo accorda ad alcuno la privativa per mercanzie o 
manifatture , chiunque altro le fabbrichi o venda o spac- 
ci o introduca dall’ estero in contravvenzione de' regola- 
menti o della concessione sarà punito con un' ammenda non. 
minore del terzo de’ danni ed interessi , nè maggiore del 
doppio di essi , colla conBsca degl' istrumentì delia fabbri- 
ca e dei generi , due terzi della quale ammenda e con- 
fisca sono assegnati al danneggiato , oltre il risarcimento., 
ordinario de' danni ed interessi* 

Coll’ articolo poi SaS si Ordina che ogni altra violazione 
di regolamenti di amministrazione pubblica relatisi ai pro- 
dotti ed alle manifatture del regno , fatti o per incoraggiar- 
le , o per garentirue le dimensioni , la buona qualit'a e la- 
natura della fabbrica , sarà punita col primo grado di con- 
fino o esilio correzionale , e coll’ ammenda correzionale" , 
se pure ne' regolamenti non sia prescritta altra pena : può- 
aggtungervisi la confiscazione delle manifatture , de' prodotti 
o delle mercanzie. 


Su t articolo 

Questo delitto ha tra noi il nome à\ frode qualificata, per ^ 
lo mezzo e per la persona , vien contemplato nei num. l 
e 2 del cit. art. 4^3 , ed è punito come dicemmo nell’Os- 
scrv. all’ art. 4*>6 (a). 

(a) Nelle clecUioni francesi .si son vedute le applicaz-ioni giudi- 
ziosaiiieule fatte degli articoli riguardanti la {rode, gualche cosa 
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Su f articolo 

Soppresso nelle nostre leggi penali. 

Sugli articoli ^ 4 ^ 7 - 

Il nostro art, SaS parla ilpU’ edizione , vendita , spaccio 
o introduzione dallo straniero di scritti , composizioni mu- 
sicali , disegni , pitture o altra produzione stampata o in- 
cisa per intero o in parte, in disprezzo delle leggi e de’ re- 
golanienii relativi alla proprietà e privativa degli autori o 
degli editori., La pena è di un' ammenda non luiiiore del 
terzo de'^danni ed interessi , nè maggiore del doppio di es- 
* si , due terzi della quale vanno a beneficio del danneggia- 
to , oltre il risarcimento ordinario de’ danni ed interessi. 
\i si aggiunge la pena del primo grado di prigionia o di 
confino se il danno ecceda i ducati cinquecento. La confi- 
scazione delle edizioni contraffatte e de’ rami , forme o ma- 
trici è pronunziata tanto contro al contralfattore efie contro 
all’ introduttore e spacciatore. 

Su r articolo 428. '' 

Adottato col corrispondente nostro art. 824 1 colla pena 
dell’ ammenda correzionale e confiscazione degl’ introiti. 

Su r articolo 429- 

Adottato come vedemmo nei nostri articoli 822 e 828. 

Su V articolo 43 o. ^ 

Adottato nel nostro art. 220 colla pena del primo al se- 
condo grado de’ ferri ; si è voluto aggiungere che questo 
misfatto in tempo di pace si punisca col primo al secondo 
grado di prigionia. 

si è pure risoluta sulla stessa materia dalla Corte Suprema di quà 
dal Faro colie seguenti decisiom : 

1. É colpevole di frode chi finge d’ essergli stata rubat.a una 
' somma ricevuta per farne un uso determiuato, — Uecis. degli 11 giu- 
gno i8a3. 

2. Il vendersi un oggetto dato in pegno, senza il consenso del 

proprietario costituisce una frode Decis. dell' 11 giugno suddetto. 

3. 11 negare una somma improntata non costituisce la fi'ode.~ 
Uecis. dell'ti luglio 1823. (Y. Armcll. alla V. Frode.) 
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Su l' articolo . 

/ * 

Omesso,, geroltà cdm-^iesu ucUu re{(ok suikt. complicità* 

> 

Su C articolo 

Adottalo od ccFrispondeme uoslro art. 3ai<* 

» 

Su r articolo 433* 


■ Omesso nellfe nostre lèggi penali, fnvece si e stabilito ueU. 
1’ art. 219 che quahinque-uH^iale pubblico u incat'icalu-det‘ 
Governo cui sia coniiuesso di fare o dirigere !'■ incetta de’’ 
generi per Ja pubblica annona , se dopo aver accettala 'la> 
coinmessione , la ritardi o la trascuri dolosamente venga': 
punito culla relegazione*. ' 

‘ SEZIONE ITI. 

’^u gli articoli 434 > 435 e 436'i '■ 


Più- distinta è la teoria déllé nostre leggi sull’ incendio 
e piu proporzionate ne sono le pene. 

1^ incendio volontario di un arsenale, dì iin-naviglio da 
guerra, di un magazzino dà polìrere , dì nn cantiere , di' 
un Parco di artiglieria è punito di morte (art. 437) ; egual- 
tnèiite ,.jje quello di una casa , fóndaco , abitazione o al- 
Iro edilìzio o ricovero qualunque abitato da persona neH’aito:- 
tlell incendio (art. 438) ; ma si discende .alte pena dél 'Cerzo- 
tluarlo grado de’ ferri , se cumulativamente ninna pe^. 
sona ne sia perita 0 rimasta gravemente offesa , e se ift 
colpevole non abbia potuto prevedere che 1’ ediGzfo o rico- 
’^cto fosse attualmente abitato (ivi). 

‘ L’^'inceudio volontario di un edilìzio o ricovero qrialun- 
qiie non abitato da persona nell’alto dèli’ incendio , ugual- 
mente che di qualunque materiale combustibile, purchè- 
posto in modo da far comunicare l’ inc endio ad altro edifi- 
aio o ricovero attualmente abitata , vien punito di morte' 
se r incendio siasi comunicalo, e sì discende alla pena del" 
ferzo al quarto gradò de’ ferri quando concorrano cumula- 
tivamente le stesse condizioni indicate daH’ art. 438. Se poi 
y incendio non siasi coinuiùcato, m discende alle pene infe- 
lìocì, secondo le norme del reato mancato o tentato (art. 43q). 

L’incendio voloniario di un edi6/.io o ricovero qualun- 
que uuu abitabile ailualmtulu ^ 1'. iuccudUi di una vigna-,, 
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«Ifveto o allra piantagioni' di alberi frultireri, di un bosco, 
di un mucchio o di altra riunione di biade, lino, canape, 
derrate, legname o di altre utili produzioni, o di un ma- 
teriale qualunque , sieno questi oggetti divelli o recisi , o 
sieno attaccali al suolo , purché posti idi modo da far 
comunicare l’ incendio ad un ediGzio o ricovero abitato , 
vien punito col secondo al terzo grado de’ ferri : ma se in 
questo caso il danno non eccede i ducati cento , la pena 
è del primo grado (art. 44°)- ^ finalmente spiegato aver 

luogo le stesse pene se le indicale distruzioni avvengano 
per lo scoppio di una mina (art. 440* 

Su t articolo 437 . 

Vi corrisponde il nostro art. 44^- ' dove fu aggiunto 
la sonirnrrsioiìc di un mivi^lio , luniinicnin o barca ; ma 
la pena di morte non ha luogo Ira noi che nel caso vi sia 
perita alcuna persona la cui morie potea prevedersi ; si <li- 
soende al terzo grado de' ferri se vi sia stalo pericolo di vita; 
e senza tal pericolo al primo grado di essi ^ che se il dan- 
no non ecaieria i ducali cento , la pena è della reclusione. 
Si è pure .sjnegalo nell' art. 444 lauto in t|ueslo caso 

die in quelli contemplati negli ari. 4^^' •> 4^9 ^ 44* » 1*^ 

pene ivi contenute sono applicale al colpevole , ancorché 
abbia commessi tali reati nelle sue proprieié. 

Su r articolo 43S. 

Non si è Ira noi consideralo questo delitto, se non nella 
circostanza della violenza pubblica- 

Su t articolo 4-^9- 

Omesso, perchè può compre-iidersi nelle disposizioni del- 
r alt. zòo. 

Sugli articoli 44® ? 44* 44^* 

Generalmente il nostro art. 44^ punisce la deteriorazione 
o danno degli altrui beni mobili o itnniobili secondo il va- 
lore di essi ; se eccede ducati cento, col terzo grado di pri- 
gionia ; se non l’eccede, col primo al secondo grado di del- 
la pena ; aggiungendosi in entrambi i casi 1’ ainiiirnda non 
minore del danno ; nè maggiore del triplo del suo valore, 
giusta il seguente art. 44^* venisse accompagnalo 
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da violenza pubblica , sarebbe punito a’ termini dell’ art. 
i 49 > e se con uno de’ mezzi di violenza defluiti nell’ art. 
4o8 , le pene nou sarebbero, (*iusla l’ art. 440i appli- 
cate nel niìniuio, e purché il genere della violenza non por- 
tasse per se stesso a pene maggiori. 

Su gli articoli 443 , 444 , 445 , 446 , 447 ì 448 , 
449,45oc45i. 

Omessi , perebè compresi tutti questi casi negl’ indicali 
nostri articoli 44^ 44^5 aggiungendosi in quest’ultimo, 

die se gli alberi distrutti o danneggiati erano piantali nelle 
piazze, strade, cammini, sentieri o vie pubbliche, le pene 
uon doveuu esser inai applicate nel minimo del grado, (a) 

Su gli articoli 4^2, 4^3 , 4^4 ® 4^^‘ 

Bapporlo ai danni cagionati agli animali , il corrispon- 
dente nostro art. 44? dispone, che chiunque senza necessi- 
ta , o senza legittima autorizzazione o facoltà, abbia ucciso, 
ferito, rcnduto inservibile odeformato un animale domesti- 
co altrui, c piiuiio col primo grado di prigionia^ e si può 
discendere anche ad un' ammenda non minore del doppio 
nè maggiore del triplo valore del danno ; ma 'se il reato 
sia commesso con avvelenumenlo , la pena sarà della pri- 
gionia e nou applicala nel minimo del tempo.. 

Sut articolo 456. 

Compreso tra noi negl’ indicali art. 445 e 448* * 

aggiunto il reato del pascolo degli auimali , che poi venne 
compreso nella legge forestale del 2i agosto 1826- Si disse 
in essa che quando le trasgressioni alle leggi e' regolamenti 
su boschi sieuo accompagnate da violenze pubbliche, iucen- 
dio o altre circostauze prevedute dalle leggi penali , la pe- 

(a) La nostra corte supieina con dccis. dell ' 11 aprile iSaS di- 
aru.jse la quistione se per legalmente applicar.,! l'art. 445 pe' pa- 
scoli danneggiali dovesse concorrere nell' autore del danno 1' iiiten- 
xtiiiia di far pascolare gli animali nei campi altrui, c risolvè per 
1’ atlermativa i uun puUudusi cuiiuncUcre tal reato se non da quelli 
che di proposito introducono gli ammali nel p'udcie di aiti ni perii- 
neiiza ; uè si dee couluiidcrc questo delitto con quelle solite ucgli- 
genze, per cui i padiuiii degli ammali non impediscono colh; debite 
precauzioni ebe essi inlrudiicaiisi ue' campi vicini , e che Van pu- 
nite come contravvenzioni colte pene di polizia semplice. — Armcl- 

, Urzrou. loui- U. pag. 
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na in esse prescritta assorbisce ogni altra pena , ma non 
può esser inai applicata nel iniiiìino del grado. Se poi ne 
risulti una pena correeionale o di polizia , allora debbano 
applicarsi le pene particolarmente stabilite dalla legge fore- 
stale (ari. 89 delta). Ora ivi prescrivesi die chiunque sen- 
ta dritto menerà animali a pascere ne’ boschi , soggiacerà 
alla pena del primo al secondo grado di prigionia , oltre 
r ammenda non minore della mela del danno, nè maggio- 
re del triplo (ivi art- 118) ] e sara decupla , oltre la pri- 
gionia , se siasi menato a pascere ne’ luoghi ove il pascolo 
fosse stalo proibito, oppur ne semenzai (ivi art. 119) ; se 
poi sì tosse fatto passare soltanto gli animali in un bosco 
in difesa , o iu un seuienzajo , soggiacerà il colpevole all’ 
ammenda non maggiore di ducali cinquanta (art. 120 det- 
ta legge). 

'Su [articolo 

Adottato interamente col nostro art. 44 ^ 1 colla pe- 
sa più proporzionala , cioè dei 4 a prigionìa del secondo al 
terzo grado , eccedendo il danno ducati cento, e del primo 
se è minore; ed in ambi i casi rammenda non maggiore del 
'danno , nè minore della meta del medesimo. 

• Su [articolo 4 ^ 1 ^‘ 

*» 

Adottato interamente col nostro art. 4 ^o colla pena dcl- 
V ammenda correzionale. Si è però tra noi aggiunto , pote- 
re il giudice ne’ suddetti delitti , conoseeiidovi la qualità 
di colposi , pronunziare la pena del primo al secondo gra- 
'do di prigionia. 

iS'u gli articoli 4%> 4^. 4^t. 

Le nostre leggi han contemplata 1 ’ epizootia , nel num. 
35 dell’ art. ^61 nel punire i cunlroventori ai regolamenti 
-sulla epidemia delle bestie. 

Su { articolo 462. 

Non i soli delitti di polizia correzionale, ma tutti i reati 
-commessi dagli ufìziali pubblici , o altri impiegati su dispo- 
sizioni alle quali erano iucarìcali dì vigilare o le cui 
violaziuui doveano reprimere, sono per disposizione comu- 
ne scritta nel nostro art. 246 puniti con un grado dippiìt 
della pena stabilita pel reato commesso. 
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Su r articolo 463. 

Adoitato nei nostri art. 468 e 453. Dice il primo che 
in tutti i casi . ne' q<i.iìi la legge stabilisce il primo grado 
di prigionia , se nel delitto il giudice trova circostanze at- 
tenuanti del dolo , può discendere alle pene di polizia. Or- 
dina il secondo che in tutti i reati contro la proprietà , 
meno che non sieno qualificati per la violenza , quando il 
danno non ecceda i carlini trenta , e concorrano altre cir- 
costanze attenuanti , possono diminuirsi le pene , ma colla 
seguente proporzione. 

Se la pena è dell' ergastolo, si discende al secondo o ter- 
zo grado di ferri ^ se la pena è de' ferri , si discende alla 
reclusione ; se della reclusione o relegazione , si può discen- 
dere alla prigionia di qualunque grado ^ e se la pena è della 
prigionia , si può discendere alle pene di polizia. 

Anche ne' reali qualificati per la violenza , purché non 
sieno stati accompagnali da omicidio o da ferite o percos- 
se gravi , se il danno non eccede i carlini trenta e concor- 
i'ano.,altre circostanze attenuanti del dolo , le pene possono 
nell' applicazione esser diminuite di un grado (art. 454) ■ Si è 
spiegato finalmente nell' art. 459 che ne' reati ne' quali il 
valore del danno influisce sull’ applicazione della pena , 
questo valore non si misura dall' utile percepito dal colpe- 
vole , nè dall' accrescimento degl' interessi che ne sono la 
conseguenza ; ma è valutato nel suo importare, com'è stato 
sofferto dui danneggiato nell'atto del reato. 

Altre disposizioni si sou falle tra imi sui reati contro alla 
proprietà, parte richiesti dalla teoria del tentativo , .parte 
dalla premura di dare maggior precisione alle azioni vieta- 
le , e maggior proporzione alle pene. 

Quando il reato contro alle proprietà sia acco.Tipagnato 
da omicidio , ferita , percossa , o da sequestro di persona, 
le pene saranno sempre applicate , purché la violenza sia 
consumala , sebbene il reato contro la proprietà rimanga 
tentato o mancalo ( art. 45 < )• Negli altri reali contro la 
proprietà mancati o tentali , se si tratta di misfatti, saran- 
no osservate le disposizioni degli articoli 69 e 70 (V. le 
(>,serv. sugli ailicoli a c 3 del Cod- frane. ) ; se si tratta 
di delitti , o contiavveiiziuni ,^arauno puniti ne’ soli casi 
specialmente deleimiuati dalla legge (art. 7 Q. 


Riguardo alle disposizioni nuove , noi abbiamo ne’ rispet- 
tivi luoghi notati i miglioramenti falli ne’ coiTispondenli 
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articoli IVaucesi: ora vi aggiungiamo quelle sulle quali non 
abbiain trovata corrispondenza. 

1 . Le disposizioni riguardanti ^usurpazione di cui non fa 
parola il Codice francese , a meno che non si voglia com- 
prenderla nell’ involamento di cui fa menzione 1’ art. 38g. 
Si vagga ciò che appunto sopra quest’ articolo ne abbiam 
parlato. 

a. Quelle relative alle operazioni di colui che senza og- 
getto di furto o di recar danno per ingiuria , ma solamente 
per r esercizio di un preteso dritto, obblighi altri al paga- 
mento di un debito o alla soddisfazione di un’ obbligazione 
qualunque , o disturbi 1’ altrui possesso , demolisca fabbri- 
cati , devii acque e simili. Ciascuna di queste vie di fatto 
è punita , giusta 1’ art. i68 col primo al secondo grado di 
prigionia , salvo le pene maggiori in caso di reato per se 
stesso maggiore. 

3. E quelle riguardanti la frode per abuso del deposito 
volontario o necessario , per negata ricezione di esso per 
causa di lucro , o per falso motivo allegato onde liberarsi 
dall’ obbligo della restituzione : reati previsti ne’ numeri i 
e 2 dell’ art. 
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COWTKAWEHZIOKI DI POLIZIA E PENE. 

Legge decretata il 20 febbraio 1810. Promulgata 
nel st marzo seguente. ) 

C A P. I. 

Delle pene. 

Art. 4^4- polizia sono : 

La prigionia , 

1j’ anunoii4a , e 

La confiscazione di certi oggetti sorpresi. 

( Ltvia crimina de piane aitdire et discutere Proeonsu. 
lem oportet : et ael liberare eos , qt$ib(us obijeiuntur , nel 
fustibus castigare , rei JlagelUs tervos rerherare , 1 . 6 ff. 
de acCusat. et inscript. £ vi coDCordano le leggi 9 ff. de 
procons. et legai. ; \\ S. ad L. Jul. de aduli. ; 18 
B. de quaestìonibus e il ff. lie jurisdict. omn. judicum. 
Veggansi in rapporto 'a questo arlicolD la legge 8 ff. de 
poenis ; e la Novella 85 cap. i , a e 3 . ) 

Su r articolo 4 ^ 4 - 

1. I tribunali di semplice polì sia non posson ordinare 
di oj^cio nè di stamparsi , nè di affiggersi le loro sentente. 

— »7 fruttidoro anno 9. — Cassazione' — Parigi. — 
( S.. 1. 1. 67. ) 

1. / tribunali di polizia non posson ordinare t cessione 
delle loro sentente , quando non venga dimandato nè dal- 
la parte querelante , nè dal ministero pubblico. Se essi lo 
ordinano , commetton eccesso di potere pel quale può ricor- 
rersi in cassazione. 

— 17 maggio 1811. — Cassazione. — Chateanneuf de 
Faon. — ( S.. ii. 1. 69. ) 

3 . La stampa e t affissione della sentenza in un numero 
di copie maggiore di quello dimandato dalle parli , co- 
stituisce un aumento che non può ordinarsi dal tribunale 
di polizia. 

— 17 termidoro anno 11. — Cassazione. — Bresclics. 
— ( S.. 3 . a. 429. ) 
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4. / tribunali di polizia non posson ordinare V tassiane 
4 lelle loro sentenze se non come riparazione di danni ed in- 
teressi tlella parte civile che si querela : essi commettono 
recesso di potere se C ordinano sulla sola dimanda del 
pubblico ministero^ 

— 1 termidoro anno 12. — CassaàoDe. — Longeau. — ■ 

( S - 7 - 773 - ) 

Jd. — i8 pratile anno 12. — - Cassazione. ~ Donvres. 

— ( S.. 4. 2. i 65 . ) 

Jd. — 3 o luglio 1807. — Cassazione. — f S.. 8. 1. 

ì ... . 

5 . I tribunati di polizia posson ordinare in forma di 
pena la stampa e V affissione delle loro sentenze , quando 
trattasi di contravvenzione commessa pubbJicanaente. 

— 10 aprile 1806. — C. C. — Rigetto. — Marsiglia. 

— ( S.. 6. 2. 895. ) , 

6. La lettura della sentenza ne' mercati e luoghi pubbli- 
ci costituisce aggravazione di pena , che un tribunale di 
polizia non può pronunziare senza eccesso di potere , quan~ 
do anche la parte querelante vi avesse formalmente con>- 
chiuso a titolo di riparazione. 

— 7 luglio 1809. — Cassazione. — Canmem- — ( S.. 
10. 1- 327. ) 

']• Jl tribunale di polizia non ptiò condannare a ripa- 
razione solenne , sotto pretesto di diffamazione. Tal fatto 
costituisce per parte sua un eccesso di potere. 

— 19 messidoro anno 8- — Cassazione. — Bleri- — (S.. 
1. 2. G73. ) 

Jd. — fi piovoso anno 12. — Cassazione. • — Auche.— 
( s.. 4. 2. 75. ) 

Jd. — 20 vendemmiale anno i 3 . — Cassazione. — Ver- 
ny. — ( S.. 5 . 2. 9. ) 

9. dncorcliè i tribunati di polizia non potessero , in tAa- 
( lena d ingiurie verbali , ordinare una riparazione pubblictt 

a favore della persona offesa , la loro sentenza , con etti 
SI prescrive tale riparazione non è suscettibile di cassatio-' 
ne, se i giudici abbian adoperata questa alternativa , se 
no , che la sentenza ne terrà luogo. 

— 3 o luglio 1807. — C. C. — Rigetto. — Majen. — * 
( S.. 7. a. 1182. ) 

10. Il tribunale di polizia non può condannare i ciUa- 

dini a costruire un ponte. C 

— iS pratile anno 7. — Cassazione. Blametnt. -~(S.. 

1. 1. 21). ) ) 

11. Un tribunale di polizia non è competente a pronun- 
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tiare sulla estensione di una servitù^ o su di una quistio- 
ne di proprietà di strada, 

— IO frimajo aooo i3. — Cassazione- — Pujols. — ( S.. 
5. a. 4o- ) 

13 Allorché la quislione pregiudiziale promossa presso un 
tribunale di polizia appartiene alla competenza del giudice 
di pace , il giudice eh' è rivestito dell una e ddC altra attri- 
buzione non può giudicare con una e medesima sentenza 
su di tate quistione e sul delitto ch'essa tende a distruggere. 

— 2 termidoro anno M. — Cassazione. — Chaussin. — 
( S.. 7 - 2 . 845. ) 

i3. I tribnnali di polizia correzionale non potendo co- 
noscere che de' soli delitti de quali la pena eccede il valo- 
re di tre giorni di lavoro o tre giorni di prigionia , sono in- 
competenti a giudicare in materia di contravvenzione al 
regolamento del ai nevoso anno 6 , relativo a coloro che 
fanno prestiti sopra pegni , poiché esso non sanziona ve- 
runa pena ai contravventori. 

— 3 nevoso anno ii. — Cassazione. — Senna. — (S.. 
3. a. 3o5. ) 

i 4 - La contravvenzione ad un regolamento di polizia 
può esser considerata come via di fatto soggetta a pena , 
quantunque itale regolamento non la sanzioni. 

— ao vendemiale anno la. — Cassazione. — Brusselles. 

— (• S., 4- a. 35. ) . ~ 

15. / giudici di pace e'I tribunale di semplice polizia 
non possono né applicare nello stesso tempo la pena di 
ammenda e di prigionia , nè ordinare di q^cio f affissione 
delle loro sentenze , nè infine condannare alle spese la 
parte pubblica. 

— a3 ventoso anno i3. — Circolare del gran giudice.— 
( S.. 5. a. ai3. ) 

1 6 . Un tribunale di polizia non è competente a conosce- 
re di un delitto pel quale il minimum della pena è ne' li- 
miti delle sue attribuzioni, e'I maximum fuori della sua 
competenza. 

La competenza de' tribunali di giustizia repressiva si de- 
' termina , non già dalla pena applicata , ma dalL estensio- 
ne della pena cui va soggetto il ilelitto. 

— i 6 geiiuajo 1807. — Cassazione. — Coulomiers. — 
Requisii, del proc. gen. — ( S.. 7 . a- ai 7 . ) 

47. I tribunali di polizia sono incompetenti a pronun- 
ziare una pena qualunque, contro un particolare che non 
avendosi spedita la parente , non forma presso di essi atto 
veruno in cui sia tenuto di enunciare la patente che avreb- 
be dovuto ottenere- 
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— ai agosto 1807. — C. C. — Rigetto. — Torino. — 

( S.. 7. 2. 1100. ) 

18. I tribunali di politia non posson fare alcun divieto 
ai privati che non sono in causa : questo sarebbe pronuiu- 
ziarc in via di regolamento , il che vien loro vietalo. 

— 20 luglio i8og. — Cassazione. — Riom. — S.. q. 

>>• 424- ) 

ig. Si può ricorrere direttamente ai tribunali civili per 
riparazione di torto cagionato da delitto di semplice po- 
lizia. 

— 12 dicenibie 1800. — C- C. — Rigetto. — Vermon. 
— ( S.. IO. i. 122. ) 

20. Allorché un tribunale è incompetente non dee affat- 
to pronunziar decisione relativa al merito , nè manco per 
rinviare ad un autorità la conoscenza di una pretesa qui- 
stion pregiudiziale. 

— 28 dicembre i8oq. — Cassazione. — Atlà> — ( S.. 

IO. 1. 263. ) 

21. Allorché un giudice di pace vien adito per conosce- 
re civilmente di una causa , egli non può posteriormen- 
te deporre la qualità di giudice civile e prender quella di 
giudice di polizia per pronunciare una pena. 

Qiuindo Un tribunale é incompetente non dee affatto prof- 
ferire veruna decisione relativa al merito , nemmeno per 
verificare l'esistenza del fatto, e rinviare il prevenuto da- 
vanti ehi di dritto. 

— 1 auiile i8i3. — Cassazione. — Marnit. — ( S.. »3. 

». 3i8. ) 

22. La modicità della materia di un delitto non dispen- 
sa dalla pena per la frode sulle bevande. 

— 3o agosto 1810. — Cassazione. — Reno e Mosclla. — ' 
( S.. II. i. i 32. ) 

a3. I tribunali di polizia non posson condonare f am- 
menda incorsa pe' 'Relitti o contravvenzioni dichiarati co- 
stare. 

— *27 febbrajo 1806. — Ca.ssazione. — ( S.. i6. 1. 289.) 

24. Allorché un medesimo suolo serve di via e di strada 

maestra , per le contravvenzioni ai regolamenti di polizia 
che. vi si riferiscono, puossi istruire tanto dall' autorità giu- 
diziaria che dall' autorità amministrativa. 

Quindi se un privalo in contravvenzione ad un'ordinanza 
di polizia abbia lasciato concime o immondezze davanti la 
sua casa , il tribunale di polizia non può rinviare il pre- 
venuto ali autorità amministrativa sotto pretesto che la via 
in cui crasi depostlulo il concime facesse parie di strada 
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maestra. In tal caso t autorità giudiziaria e V autorità 
amministrativa essendo del pari cempeteati , il giudizio- 
delia causa appartiene alC autorità che prima se n è ins' 


possessata. 

— lì giugno i8ii. — Cassazione. — S. Giusto. — ( S.. 
* 2 . 1 . 64 - ) 

a 5 '. I tribunali di polizia sono competenti a conoscere 
delle degradazioni commesse suite vie pubblitibe, come sa- 
rebbero ie pie, le piazze le crocevie delle città e villaggi, 
e non di quelle commesse nelle strade pubbiiciie , come le 
strade che conducono da cUià a città , da villaggio a 
villaggio. 

— 2 maggio i8ii. — Cassazione. — Kocbeibtt. — (S.. 
»i. 1. 379. ) 

26. In materia di polizia correzionale , il marito non 
pub esser condannato solidalmente colla moglie a pagare 
f ammenda incorsa da essa. 

— 28 brumajo auuo 9. — Cassazione, — Parigi. — ( 

». 1 . 364 . ) ‘ 

2^. L' articolo del Codice di procedura civile che 
autorizza i tribunali civili a pronunziare u/i ammenda con- 
tro i terzi opponenti, non è applicabile ai tribunali di po- 


lizia. 

—■ 25 agosto 1808. — Cassazione. — Carquefau- — ( S. . 

9, I. 292. ) , . 

38. 1 tribunali, di polizia non possoii condannare alla 
prigionia i testimoni sul fondamento che non avessero de- 
posto tutto CIÒ che sapevano. 

— i 3 uovembre i8o6. — Cassazione. — Louvain. — 

( Bull, criiu. tom. t i; , p. 329. ) ^ 

. 29-. Allorché un dilitlO' vieti punito di ammenda eh' ec- 
cede il prezzo di tre giornate di lavoro , o di prigionia . 
sii tre giorni, non è permesso al tribunale di polizia pren- 
derne cànoscenzu.^ £vvi eccesso di potere quando anche ap- 
plicasse wi ammenda minore^ 

agp^to i8u8-. — Cassazione..— Pipriac. — ( S.. 

g. 1. 291. ) 

Jd. — 2 aprile i8ii2* — Cassazione^ — Hambourg. — 

4 s.< 12, 1. 394. ) , , 

3 o. f'ale la stessa regola , quanlmque i dehtu Siena 
determinati da antichi regolamenti. 

^ 20 giugno 1809. C. C. — l^ecis. su di coullìAl. 

giuristi. Ira giudici. — ( S.. io- 1. 7 ’ ) ' 


(a) Corrisponde aU'arl. delio noslie 11. di proc. civ^ 
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3 1 . Allorché un delitto di sua natura va soggetto a pe* 
na eli eccede la conipetensa dei tribunale di polfùa , non 
si può eludere la contpetema del tribunale corresionale , 
pronunziando semplice pena di polizia. Quindi lo schiaffo 
essendo un delitto eh' eccede essenzialmente la competenza 
del iribunalo di polizia , non puh- esser punito da questo 
tribunale. 

— i6 agoMo i8io* — Cassaiiooe. — VesoiJ- ( S.. 


1.1. 1. io4- ) t. • • j. 

3a. Per contravvenzioni ai regolamenti dt polizia si può 
agire anche quando non se ne sia disteso processo verbale. 

— q aprile 1809, — Cassazione. — Peru-Wel. — ( Sf. 
IO. 1. 35a. ) 

33 c 34. I tribunali non posson non tener presenti le de- 
terminazioni de' sindaci o degli aggiunti^ sotto pretesto di- 
non essersi colonnate daì prefetti. 

5, settembre 1812. — Cassazione- — Anversa — Requ. 


del proc- gen- — ( S.. i3. 1- i55.-) 

35 e 36. Quando un individuo vien tradotto davanti 
un tribunale di polizia per aver contravvenuto ad una de- 
liberazione amministrativa j. ed egli sostiene di^ non esser 
questa applicabile , o di aver un dritto contrario y il tri- 
bunale non pub sospendere V applicazion della pena fino- 
alla decisione dell' autorità amministrativa. La delibera- 
zione amministrativa dev'essere eseguita fino a che non ven- 
ga riformata. 

16 maggio 1811. — Cassazione. —Pelmont. — ( S.. 


13 . 1. 70. ) 

3 ^. L tribunali di polizia debbon applicare i regolamenti 
di polizia municipale senza permettersi di modificarli o di- 
chiarare che una misura di questi regolamenti sia stata- 
sufficientemente adempita con altra misura analoga che 
avesse presa il contravventore. 

— 1 1 maggio 1810. — Cassazione. — Glermoat. — ■ (S.. 
li- I. i5. ) 

38. Sotto pena di nuiUtà è necessario , che i- tribunali 
di polizia i quali pronunziano pene di loro con^tenza per 
contravvenzione a qualche regolamento amministrativo , in- 
seriscano nella compilazione delle loro sentenze il testo me-, 
desimo del regolamento al quale si è contravvenuto. 

— Il ottobre 1810. — Cassazione. — Lisieux. — Re-- 
quisìt- del proc. gen. ~‘ ( S.. 11. r. i 3 . ) 

39. / tribunali di polizia non posson dichiararsi incom- 
petenti a giudicare su di contravvenzioni la di cui cono- 
scenza vien toro attribuita 1 tolto pretesto che i regolamen- 


I 
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ti ammitàttratìvi , i quali prevengono tali contravveniionif 
saniionano una pena cK eccede tre giorni di lavoro. In 
tal caso , il tribunale di polisia dee giudicare , restringen- 
~ do le pene prescritte da regolamenti ne' Umili stabiliti 
la legge. 

' — 1 dicembre 1809. — Cassazione. — Amiens. — (S-. 
10. I. 3 og. ) 

4 0. In materia di pena di polisia , i giudici drbbon pren- 
der norma dalla legge anziché da' regolamenti municipali 
che alterano la legge volendo eseguirla. Quindi un rego- 
lamento municipale che pteserive per un deUtto pena d» 

' semplice' polizia , non opera che tal delitto possa esser giu- 

dicato e punito in questo modo , quando la Ugge ne at- 
tribuisce la conoscenza al tribunale . correzionale , e ne san- 
ziona le pene eh' eccedono tre giorni di lavoro. 

— 23 giugno i8og. — Cassazione. — Walnioe. — ( S.. 

9 - »• ) 

4 1. In materia di semplice polizia ^ il giudice deve enun- 
ciare nella sua sentenza le parole della legge applicata. 

— 3 settembre 1807. — Cassazione. — ( 8.. 20. 1. 5 oi. )■ 

42. La infrazione deregolamenti di polizia provenienti 
dall autorità amministrativa dev esser punita con pene di 
semplice polizia, ancorché niuna pena venga pronunziata 
dallo stesso regolamento. - c 

I 7 dicembre 1809. — Cassazione. — Couiommiers. — 

/ ( S.. zo. I. 257. ) 

43. Spetta al solo legislatore il determinare le pene che 
drbbon applicare i tribunali. — Quindi essi tribunali onde 

- pronunziare una pena non posson fondarsi su di semplice 
deliberazione amministrativa. ‘ 

— 4 maggio i8io. — Cassazione. — Schelda. — ( S.. 
Si. 1. 66 . ) 

44 - I tribunali criminali dehbon desumere le laro con- 
danne uiticamente dalla legge ; essi non posson condanna- 
re i contravventori alle determinazioni amministrative , se 
non quando queste determinazioni son relative a materia 
regolata da disposizione penale. 

E specialmente i tribunali non. posson affatto sottoporre 
a pene i nazionali per aver lavorato in giorno di festa o 
^ per aver aperta , le loro botteghe durante il servizio divino, 

qualunque sieno a tal riguardo le misure amministrative 
' prese dai. sindaci e da prefetti. (1) 

• ' __ 

(f) V. la legge dpi nov. i8i4 , sulla celebrazione delle Se-- 
aie e doineniche. 
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3 agosto i8»o. — Cassas'ione. — La Roccella. — (S.. 

11. I. 55. ) 

45. / irihunali non poston pronunziare pena condro un 

cittadino che ricusa ^inalberare, uno stendardo bianco da- 
vanti la sua casa nel giorno della festa di S. Lui gì \ (juun- 
twnjue venga ciò ordinato con determinazione del sindaco < * 

Tuie determinazione non può esser riguardala come misu- 

ra di polizia. 

gpiinajo ““ Cassazione. ' Castres. ^ S.. 

20. I. i58. — D.. 18. 1. 59. ) 

46. / tribunali non posson pronunziare pene contro un cit- 
tadino che ricusa di tappezzare la sua casfl nella processione 
del Corpo Ji Crisi o ; quantunque sia ordinalo con deter- 
minazione del sindaco. Siffatta determinazione non può es- 
ser riguardata come misura di polizia. 

— 3Q novembre 1818. — Cassazione. — Apt. — ^ S-. 

18. I. 4*3- ) 

Id. — 27 novembre 1819. — Cassazione. — Sezioni riu- ^ 

nile. — S.i 20. !.. 23. — D.. 19. 1. 601. ) 

47. Un sindaco non può mercè di sua determinazione 
attribuire ai tribunali di polizia la conoscenza delle con- 
travvenzioni in materia di servizio ordinario della guardia 
nazionale. 

— 3o agosto 1811. — Cassazione. — Agen. — ( S.. 

21. 1. 23 o. ) ' 

48. * Qualunque contravvenzione ad un regolamento di 
polizia fatto dall' autorità municipale nelV esercizio della 
carica ad essa conferita., sarà punita con ammenda di una 
a tre giornate di lavoro , o con prigionia di uno a tre 
giórni , giusta gli art. 3 e 5 , 4it. 1 1 della legge del 
agosto 1790 , 45 1 dt. 1 della legge del 22 luglio 1791 > 
e giusta gli art. 600 e 606 del Codice, del 3 brumajo unno 
4> / tribunali di polizia non posson dispensarsi deirappli- 
care queste pene sotto pretesto che il fallo particolare proi- 
bito da regolamento municipale non fosse previsto e pu- 
nito da legge veruna. Tal disposizione si applica special- 
mente ad un regolamento di polizia sugli operai e tlomeslici. 

— 26 marzo iSaS. — Cassazione. — Thanii. — ( S.. 

26- 1. 287. ) 

4g. * L esercizio della medicina o della chirurgia senza 
titolo legale , non può esser punito se non con ammenda 
di semplice polizia , quando non siavi stala usurpazione 
del titolo di medico o di uffiziale di salute. , 1 

■ — 18 marzo iSzS. — Cassazione. — Versaglia. • — ( S.. 

26. 1. 5;. ) ; . , - 


Digitized by Google 



5jO. Kimo IV. COXITRAVVEIfZlOHl DI' POLIZIA E PEI»e. 


5®' * tribunale di semplice polizia non può iticfuar 
rarsi incompeltnte per conoscere di una conlra'fvenzione ad 
una deUberaztonc cicli' autori là ummiinsiratic>ti , sul perché' 
tu pena con tale delil/vrcczione pronunziata ecceda i limiti 
della ccntipeleaza del tribunale, quando d' alircmde la pe- 
na^ preseriila dalla legge fa rientrare la contravvenzione’ 
ne limiti delia sua competenza. Per la pena e per la com- 
petenza j i tribunali non dcbbon consultare che la legge. 

~ *7 8'®6®o i& 25 ì — C. G. — Decis. su di confi, giu» 
risd. fra giudici. — ( S.. 26. 1. 161. ) 

5 1 . * I regolamenti di polizia che stabiliscono l' ora del- 
la chiusura de luoghi pubblici sono obbli gaiorii pe' soli pro- 
prietarii, £ssi non sono applicabili alle persone che fre- 
quentano questi luoghi pubblici , purché non vi sia dispo- 
sizione espressa. In conseguenza gl'individui trovali in una:, 
osteria dopo C ora destinata a serrarsi non sono colpevoli 
di contravvenzione ai regolamenti. 

' 27 giugno 1825» — Cass. — ( S.. 26- 1, iij. ) 

V. Tari. iZq del Cod. d’ istruz. a'ini. 

Art. 465. La prigionia per contravvenzione dL 
polizia non potrà esser minore di un giorno nè- 
eccedere i cinque , secondo le classi , le distin- 
zioni ed i casi qui appresso. specificali. > 

‘ I giorni di prigionia sono giorni pieni di yen»- 
tiquatlr’ore. 

( More romano dies a media nocle incipit et sequentig-. ' 
noctis media parte finilur. Ita quidquid in his viginiiqua- 
tuor horis , idest duabus diniidiatis nocUbus , et luce me- 
dia acium est , perinde est quasi quavis Itera lucis- aclunt- 
estet ; 1. 8 if. de feriis et dilationibus. ) 

V 

Su l'articolo 46 ^* 

1 . * Le contravvenzioni ai regolamenti di polizia in caso- 
di recidiva sono soggette a doppia pena quindi esse pos- 
soH punirsi di ammenda eguale' a sei giornate di lavoro , 

« di prigionia di sei giorni. ' ^ 

— i 5 gciiiiajo i8aS. — G. C. — Gecis. su di confi, giu- 
zisd. fra giudici. — (S.. z 5 . 1. 262. — D.. 23 . 1. vSy. )* 

3. * Il tribunale di polizia non può conoscere di una 
coturawenzioiw ad uri regolamento di polizia quando pen 
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raf^ion di recidiva tale contravvenzione sarà punita coti pe- 
na eccedente quella che pub applicarsi da questo tribuna te. 

— i 5 gennajo iSiS. — G- C. — Decisiotie su di cenili, 
giurisi!, fra giudici. — (S.. 25 . 1. 262. — D.. 33. 1. 

Art. 466- Le ammende per contravvenzione pol- 
iranno essere pronunziate da uno sino a quindici 
franchi inclusivainente , secondo le distinzioni c 
le classi qnì appresso specìlicate , e saranno ap- 
plicate a beneficio del comune , dove la contrav- 
venzione sarà stata commessa, 

( V. !• 5 Cod. Quando provocare eie. e 1 . 4 > 5 e 6 
Cbd. de modo mulctarum. ) 

Su 1 ’ articolo 4 fì 6 . 

i . Qualunque sieno te circostanze attenuanti di una con- 
travvenzione , C ammenda non può mai esser ridotta ad 
ùn prezzo minore di un franco. 

— 23 aprile i 8 i 3 . — Cassazione. — Sainles. — ( S.. 
i 3 . I. 34B. ) 

3. * La recidiva , pel caso previsto dall' articolo 607 
del Codice de' delitti e delle pene del 3 brumajo anno 4 i 
quantunque tal Codice ne attribuisca la conoscenza al tri- 
bunale correzionale , e che tal disposizione non siasi te- 
stualmente abrogata , può nondimeno esser giudicata dui 
tribunale di semplice polizia , se V ammenda da pronun- 
ciarsi non ecceda Ut somma di i 5 fr. eh' è il limite della 
competenza del iribunaie di polizia inforza deli' art. 4 ^ 
del CocUce penale. , 

— »9 marzo ibsS. — Ca«. — Louviei». — (S.. 26. 1. 5 ^.) 

Art. 4 ^ 7 * La coazione personale ha luogo pel 
pagamento delP ammenda. 

Nondimeno il condannato non potrà esser rite- 
nuto per quest’ oggetto per più di quindici gior- 
ni, se egli giastHi^i la sua iuifiossibililà di pagare. 

‘ ( Coocordauo le leggi q de jurizdiet- omn. jud, ■, 35 fi', 

de in jus voc- ; 21 fi', de minoribus j 1 il'* de pamnis t c 4 
cod. de serv. fugitiv. ) 
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Su L’ articolo 4^- 

V. Fan. 53v 

Art. 468. In caso insuflTcìcnza de' beni , Fé 
restituzioni e le indennizzazioni dovute alla parte 
lesa sono preferite all ammenda. 

( T. le leggi citale negli art. 38 e 54^ )■ 

Su l’ actieolo 4i>8. ^ 

V. r art. 54. 

Art. 4 ^ 9 - I'® restituzioni , le indennizzazioni e 
spese trarranno seco loro la coazione della persona, 
ed il condannato resterà in prigione sino all’ in- 
tiero pagamento ; nondimeno se queste condanne 
sono pronunziate a beneficio dello stato , i con- 
dannati potranno godere della facoltà accordata 
coll’ articolo 467 , nel caso dell’ impossibilità di 
pagare preveduto dal suddetto articolo'. 

( V. le leggi citate nell’ art. 5a. ) 

Su r articolo 46g’. 

N 

Le disposizioni del Codice penale del 1810 'he aulorit- 
zano ad eseguire con arresto personale le sentenze condan<- 
natorie al risarcimento di danni ed interessi pec ripara- 
zione civile , si applican pure quando trattasi di sentenze 
di semplice polizia projfferile sotto F impero del Codice det 
3 brumajo anno 4- 

— i5 aprile i 8 ia. — Caen. — ( S.. la. a. 334. ) 

V. F art. 5a e segnemi. 

Art. 47O' I tribunali di polizia potranno ne* 
casi determinati dalla legge pronunziare la confi- 
scazioue o delle cose prese in contravvenzione, o 
di quelle prodotte dalla contravvenzione , ovvero 
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delle materie o degli strumenti , che hanno ser- 

'vito o erano destinati a commetterla. 

$ 

( V. le leggi citate nell' art. ii> ) 

Su r articolo 470. 

Allorché le mercanzie proibite vengon poste su di un ca- 
vallo che serve a trasportarle , sarà sequestrato il cavallo 
ancora , quantunc/ue non appartenga al delinquente , ma 
od un proprietario che lo abbia dato in semplice a^tlo , 
Ignorando V uso che se ne facesse per questo trasporto in 
frode delle leggi sulle dogane. In tal caso il propietario 
non ha regresso che contro il delinquente. 

— i3 dicembre i8io. — Cassaz/uue. — Fiiiisterra. — 
( S.. 11. I. a 5 u. ) (a) 


I 



l 



^a') t^jri ispondc a eiA che venne i>taliilito iKirullima nostra leg- 
ge del ao diceinhie i8aG sul cuiileuziuso dc'da/.ii iiidireUi. Ivi nel- 
l'arl. la si prescrisse che nelle sorprese dei generi di cuntrahaudo, 
ove i mezzi di tras|rorto caduno in coiilìsea o servono per assicurare 
il pagamento delle a». mende , in questo caso le vetture i eavallt i 
muli ed ogni altio mezzo di trasporto , fattone iriirucdiatamentc l'ap- / 

prezzo, SI coiisegneiauiio al conduttore ove ne depositasse il valore o 
desse idonea cauzione a soddisfazioire del ricevitore. In caso diverso 
si consegneranno ad un terzo , rimanendo a peso del conduttore le 
spese dt cu4odia , luaulcuimeiito ed ugni altro. 
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rowTHAVv UNZIONI ni rol. iziA e pew*. 

OSSERVAZIONI ' AL CAP. I. 

Su V articolo 464- 

Adottalo nel nostro art. 36. Tra noi chiamasi detenzione 
la priginnia ijuaHcIo ritarda le tnat^rie di polizia , ma non 
vi è alila differenza. L’ ammenda di polizia generalmente 
noti pnò e'isere minore di carlini cinque nc maggiore di ven- 
tino ve ; m.i per le cillb di Napoli Palermo e Messina , non 
che pe’ loro borghi e sobborghi può essa essa estendersi sino 
a carlini cinquanianove ( art. 3g ). Il numero delle pe- 
ne di polir.ia è sialo accresciuto col mandato in casa , vale 
a dire colla prescrizione fatta al condannato di dimorare 
nella sua abitazione per un tempo continuo .non minore di 
tre giorni nè maggiore di veutinove, convertendosi in caso 
di trasgressione in altrettanto tempo di detenzione f art. 38 ). 
Si è spiegato che tanto nella detenzione che nel mandato 
i giorni di pena sono interi di z4 4® )> ® linai- 

mente che si possa aggiungere anche alle pene di polizia la 
piib/dica riprensione di cui parleremo iieirind inazione delle 
pene correzionali ( art. 4> )■ Riguardo alla pena della con- 
Jiscazione di certi oggetti sorpresi , le nostre leggi non la- 
.sciaiio indeiemiinata questa pena, ma nell’ art. 465 ordi- 
nano che presi siano e confiscati tutti gli oggetti ivi descritti. 

Su C articolo 465. 

Adottalo coll’articolo 3y. 

Su t articolo 466. i 

TI corrispondente nostro art. 3g stabilisce che l’ammenda 
ili polizia non è minore di carlini cinque , nè maggiore di 
' veiilinove ; ma per le città di Napoli Palermo e Messina e 
loro borghi e sobborghi , il maximum è di carlini cinqiiau- 
« anove. 


Su t articolo 467 . ^ 

Adottato nelle disposizioni comuni ai tre ordini della giu- 
stizia penale cogli art. 46 ® 4^. 
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Su r articolo 468 - 

Similmente adottato coli' art. 54 - 

Su t articolo 489* 

Tra noi, accordatasi la coazione personale col cit. art. 
46 anche per le restituzioni, danni ed interessi ec. , si è fatta' 
coir art. 49 stessa agevolazione per le ammende e spese 
a favor dello st.'ito, quando secondo i regolamenti veglian- 
ti, -abbia il condannato dimostrata l'assoluta impossibilità 
di pagare, (a) 

Su t articolo 470. 

Lungi dal lasciarsi alla facoltii de' tribunali il pronunziar 
la confiscazione ne' casi determinati dalla legge, il nostro 


(a) Dalla combinazione de' citati articoli 4 ^ c 49 delle nostre 
leggi penali coi decreti del |3 gennajo 1817, e ai settembre 1818^ 
c col reale rescritto de’ a 3 novembre detto anno, risulta che perla 
cteeuzione di condanne é ammessa la coazione personale se il eon- 
daiinato' possegga uno o più fondi soggetti a contribuzione maggioro 
di ducati sei , ovvero abbia mia industria visibile, nella mancanza 
delle qnali condizioni , oltre l'inammissibilità della coazione perso- 
nale non si darà neppure luogo ad agire sopra tali fondi ; e risulta 
pure che avverso i militari condannati alle spese di giustizia vien 
sempre esclusa 1' azione personale , salvo ad agire sopra i loro beni. 
Ma rispetto all'ammenda importante modificazione si è fatta colla 
legge del 10 giugno 1827 preceduta dal parere della consulta gene- 
rale del regno. Ivi infatti ordinossi; 

I. Che le disposizioni contenute negli enunciali decreti erescritto 
circa la condanna al rifacimento delle spese di giustizia , avranno 
luogo anche per I' esecuzione di condanna ad ammenda proflcrita 
come pena accessoria ne' giudizi penali. 

a. Che in caso di condanna rammenda la quale costituisce pena 
principale del reato , il condannato che a norma de' decreti e del 
ccal rescritto avrà giustiBcalo l’assoluta impossibilità di pagare , ven- 
ga in luogo dell' ammenda sottoposto dal giudice che l'ha pronunzia- 
ta , alla pena seguente : 

Se l'ammenda è di polizia si applicherà la pena del mandato in. 
casa , ovveno quella della detenzione secondo la diversità delle cir- 
costanze ; 

Se rammenda non ecceda i ducati cento, si applicherà la prigio- 
nia di primp grado j ed il giudice potrà discendere alle pene di 
polizia ; 

Rr r .ammenda sorpassi il valore di ducali cento , si applicherà la 
piigiuuia del jirliao .al secondo grado. 
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ai t.' 4^5 Tordiua espreMameuie , e ae indica gli oggetti, (u) 

Due nuove disposizioni si sono aggiunte tra noi in que> 
sla materia. La prima riguarda le ragioni di scusa ed il gra- 
do della compliciik nelle contravvenzioni , che 1' art. 466 
dice doversi valutare nella latitudine della pena. L' altra 
desunta dalla giurisprudenza francese consiste nel dichiarar- 
si neir articolo 467 che sebbene appartenga alla polizìa la 
i'aculla di fare e pubblicare i regolamenti per conservare la 
pubblica Irauquilliia ed il. buon ordine, pure le pene non 
possono eiicedere quelle stabilite dalle leggi penali per le 
couliavvenzioni. 


(a) Saranno presi c confiscati l'iusta il detto articolo : 

1. Le armi indicate nel num. 9 dclV art 46* ì 

1 . I <ru(ui>ie.,libili e le bevande enunciate nel num. i5 del mede- 
simo art.; purché appartengano al venditore o a colui elicgli spacci, 
ed in caso die non possono esser migliorali uè ridotti ad uso comu- 
ne . saranno gettati via -, 

3. Le tavole, gl’ istrumcnti , gli apparecchi de' giuochi , a' termini 
del num. 19 del medesimo articolo ; 

4- 1 pesi , c le misure indicate nel nani. 3i del medesimo 

6. Gli sti'umenti , utensili, divise che servono al mestiere d’indo- 
vino o pronosticante secondo il num. 3a detto. 

6. Le scale , pali ed altro indicati nel num. 37 detto ' 

7. Le armi indicate nel num. a dell' art. 4*'^' ' 

Veggansi gli art. 47* , 477 « 48i <h-'l Cod. pen. frane, che or- 
dinano pure tale confisca. 
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CAP. IL ‘ 

Contravvenzioni e pene. 

« E X I o nr B I. ■ 

Prima classe. 

Art. 47*' Saranno puniti con un^ ammenda di 
uno sino a cinque franchi inclusivamente , 

1 . Quelli che avranno trascurato di mantenere, 
riparare o nettare i forni , i cammini o le fab> 
briche dove si fa uso del fuoco''; 

( Concorda colla legge §. 9 e 10 6F. ad Leg. Aquil. 
e 'còlla J. 7. ff. de off. praesidis. ) ' 

3 . Quelli che avranno violato la proibizione di 
lanciare, in certi luoghi fuochi d’ artifizio ; 

3. I locandieri ed altri, che essendo obbligati 
ad illuminare lo avranno trascurato ; quelli che 
avraniioiomesso di nettare le strade o i transiti 

/ ne* comuni dove questa cura è lasciata a peso de- 
gli abitanti ; 

' * i ' ry- 

( Concorda colla legge g nel fine , ff. ad Leg. Aqttil- ) 

4. Quelli che avranno imbarazzato la via pùb- 
blica , depositandovi o lasciandovi senza' necessi- 
tà , materiali o qualsisieno cose che impediscono, 
o dimìnuiscònn la libertà o la sicurezza del pasr 
saggio ; quelli che in contravvenzione delle leggi 
e de* regolamenti avranno trascurato di mettere 
il lume a* materiali da essi frapposti, o agli sca- 
Vì da essi fatti nelle strade e nelle, piazze ; 

( Concorda colle leggi 28 e ag tf. ad Leg- ^quil. ) 

■> 

SiBEv C»d. Pen. . . / 37 " 
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5 . Quelli* che avranno trascurato o l'icusato di 
eseguire i regolamenti o le determinazioni concer- 
nenti le strade comunali , o di ubbidire all’ intir 
mazione fatta dall’autorità amministrativa di ri-* 
parare o demolire gli edifizj ,che minacciano rovine ; 

( V. la 1. 7 ff. de off- praesidis , I. 4 Cod. de jure Rei^ 
pubi, è le disposizioni detl' inlero tit. del Cod. de aedific. 
privcU, ) 

I 

* V r 

6. Quelli che avranno gittato o ésposlo' innanzi 

«’ loro edifizj cose, capa ci di nuocere pei' la Imo 
caduta o'per esalazioni insalubri; ^ . 

( Concordano le leggi i e le seguenti del digesto de his 
^ui effud. pel dejec. } e '1 i. Instit. de obUg. quae e» 
del. nasc. ) 

. 7. Quelli ché avranno lasciato nelle strade , 
cammini, piazze, luoghi pubblici o ne’ campi, 
-vomeri di aratri ^ pali di ferro , stanghe, mazze 
o .altre macchine o<strumenti, o.armi delle quali 
possono abusare i ladri 0 gli altri malfattori ; 

K t ' 

* V .. , 

( In questo caso nel dritto romano avea luogo 1' azione 
in factum , come si raccoglie dalla legge 5i ff. de furlis., 

« dal 5- * I Insili, de oblig. quae ex del rtasc. ) 

« I' 

■ 8. Quelli che avranno trascurato di levare i bru- 
chi nelle campagne o giardini, ove questa cura 
è^ordinata , dalla legge p da’ regolameutì ; . 

9. Quelli che senz’ altra circostanza preveduta 
dalle leggi , pvranno colto o mangiato nel luogo 
istes.so fratti che appartengono ad altri ; . • 

10. Quelli che senz’ altra circostanza avranno 

spigolato ,' rastrellato o raspollato ne’ campi non 
ancora spogliati del tutto e vuoti delle loro rjcol- 
}a , o prima dèlio spuntare o dopo il traoaontar 
del sole ; - 

■; \ 

-, ' . • ' ' I . '' 
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■ ‘ Art. 47'- ' 579. ' . 

! ' ■ ' ~ ' , 

I T . . Quelli cbe senza*essere stati provocati a- ; 
▼ranno profferito contro di alcuno ingiurie diver- 
se da quelle prevedute dall’ articolo 367 sino al 
378 inclusivameute ; , ‘ ^ ‘ 

( Presso i Romani la pena delle ingiurie verbali era ar- 
bitiaiia secoodo la diversila de' casi, 1. 1 1 , e 1. ult. ff. 

de injuriis , 5- Inslit. eod. ) - ' 

12. Quelli che imprudentemente avranno gittato 

immondezze su qualche persona ; ' ^ 

( Concordano le leggi 1 1 J. penuh. e *7 5- ^8 <F. ad. 

Leg- Aquil. ; 1 5. i.'ff de -extraord, ‘ crin- \ t de his qui 
effud. vi drjcc. j e i 3 ff. de poenis. ) 

13. Quelli che non essendo nè prnprietatj, nc 
nsufruttuarj ,, uè inquilini , nè fitta] unii e che 

«on godendo d’un terreno o di un'dritto di pus- ' , 

saggi", o non essendo agenti o incaricati da alcu- 
’ Ila delle suddette persone , saranno entrati ed a- / ■ 

vranno passato per questo terreno o per una par- , 
te di esso, .se è preparato o seminato ; \ 

14. Quelli che avranno lasciato passare i loro 

bestiami o le loro bestie da tiro , da soma 0 da » 
sella pel terreno altrui prima che sia tolta la ri- 
colta. ' ' ' 

( V. l. uli. Cod. ad Leg. dquìl. -^ I. 3 g J. 1 ^ eod, è *y 
I. i4 ult. ff.' de praètcriptis verbi}. ) •. .. ' ' • 

■ . Su r articolo 47t* ’ 

« *, ' » . 

1. Le rontravvcntionì ai regolamenti fatti dalC autorità 
amministrativa per le materie di sua competenza, debbono et- 
ser punite di ammenda o di prigionia., a termini dell" art. 5 p 
lit. Il della legge del agosto 1790 j non "dipende dal-, 

C autorità determinare pene diverse. . ' 

— l'i novembre i8i3., — Cassazione* —.Lilla. — ( S.>> . ' 

i. i8fi. ) . . • s . 

1. Le contravvenzioni in materia ^i strade maestre ven-i '• - | 
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gon perseguitate , comprovate^ e represse per via atpmini- ^ 
strativa. 

— 2g fiorile anno io. — Legge. — ( S.. 3 . i. 497. ) 

3 . In caso di contravvenzione in materia di'strudr mae- 
stre , le deliberazioni del consiglio di prefettura produco- 
no ipoteca di pieno dritto , e si può procedere contro la 
parte condannata con arresto personale , senza bisogno di 
far vistare la deliberazione dall' autorità giudiziaria. 

La esecuzione <T altronde si fa non ostante e salvo qua- 
lunque ricorso. 

— 29 fiorile anno io. — Legge. — ( S.. 3 . 2. 497 - ) 

4 ■ In occasione di un delitto di strada maestra le pene • 
pecuniarie saranno pronunziate dall' autorità amministra- 
tiva , le corporali dall' autorità giudiziaria. 

— *• 23 aprile 1807. — Decreto. — ( S.. i 4 - 2. 449 ' ) 

' 5 . Allorché in un comune nel quale gli abitanti sono in- 

caricati della polizia delle strade , si provan contravven- 
zioni commesse da più persone , i giudici debbon pronun- 
ziare tante ammende quanti sono i contravventori. Essi non 
posson limitarsi ad applicare una sola ammenda per tutti. 

22 aprile i 8 i 3 , — Cassazione. — Saintes. — ( S.. 
i 3 . 1. 348. ) 

6. Allorché una determinazione municipale ingiunge a- 
gli osti d' illuminare il prospetto delle loro case , il tri- 
. buttale di polizia non può assolvere i contravventori sol 
perchè al momenio della contravvenzione la luna bastava^ 
ad illuminare. 

I- — i 3 giugno 1811. — Cassazione. — Eupen. — ( S.. 

12. 1. 62. ) 

^ 7. La mancanza d illuminare , durante la notte ^ i ma-^ 

teriali depositati nelle siiude o piazze., non è scusabile per 
causa del chiaror della luna al momento della contrav- 
venzione. 

— 1 maggio 1823. — Cassazione. — Senne* — ( S.. 

23 , 1. 3 ai. D.. 21. ». 270. ) , , 

8. La usurpazione o l^ degradazione di strada pubbli- 
ca ( specialmente situandovi degli heurloirs ) costituisce un 
t reato correzionale , giusta l' art. 4® > tit. 2 della le^ige del 
28 ottobre 1791 1 il quale- non può essere istruito presso i 
tribunali di polizia come' semplice imbarazzo della via pub> 
blica. 

— 7 marzo 1822. — Cassazione. — Ingouville. — ( S., 

22. 1. 277. — D.. 20. 1. 25 o. ) 

•9. Il fatto di aver usurpato sulla via pubblica, facen- 
dovi una costruzione ^ , non dev' esser confuso col fallo di 
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aver imbarazzata la via pubblica , depositandovi materiati., 

Il secondo delitto è di semplice poliiia , il primo appar- 
tiene alla competenza de' g.iudici correzionali. ' 

— 29 giuguo i8ao. — Cassazione. — Rambouillet. — 

( S.. 20. i. 336 . ) I 

10. I tribunali di polizia municipale sono incompetenti 
a conoscere delle usurpazioni commese sulla via pubblica. 

In altri termini , t art. 6 o 5 del Codice de' delitti e delle 
pene , relativo a coloro che degradano o imbarazzano la 
via pubblica non è applicabile quando si faccia usurpa- 
zione su questa via. 

— 21 fruttidoro anno li. — Cassazione. — Milly. — 

( S.. 4 - 18. ) 

11. Le leggi che dichiaran giudicabili da' tribunali di 

polizia coloro che ingombrano o degradano la via pubbli- ' 

ca , non si applicano in materia di sentieri che servon uni- 
camente alla coltura de' fondi. In tal caso compete azione 
puramente civile. 

— ig nevoso anno io. — Cassazione. — Bolbec. — (S.. . 
y. 2. 8 a 5 . ) 

12. Una via vicinale, non può esser ristretta dal confi- 
nante senz' autorizzazione amministrativa , nemmen quando 
di fatti vi fosse luogo a restrizione o soppressione. In altri 
lenniiii , il fatto del confinante che ha ristretta la via vi- 
cinale dev esser giudicato dd tribunali di polizia , senza ^ 
precedente quistione pregiudiziale da decidersi dal consi- 
glio di prefettura. 

— ' 3 o geuuaio 1807. — Cassazione. — Tours. — (S.. 

8. 1. 323. ) - ■ 

1 3 . La degradazione di. un fondo comunale non equi- . I 
vale alla degradazione della via pubblica per l' applica- 
zione delle pene. 

— 9 termidoro anno 9. — Cassazione. — Villequier. — 

( S.. 7. 2. 882. ) 

i 4 - Il tribunale incompetente a giudicare de/inUivamente 
su controversia di usurpazione di strada , non . può ordinar- 
ne il ristabilinunto provvisorio. 

— iq lebbraìo 1808. — Cassazione. — Creuilly. — ( S.. 

9. i. 235 . ) * ■ 

i 5 , I maniscalchi , senza esser autorizzati dall'ammini- 
strazione municipale , e comunque sia di lunga data il lo- 
ro esercizio , non possono ferrare , salassare , o medicare 

i cavalli nelle strade^ senza incorrer nelle pene di polizia 
prescritte dalle leggi penali contro coloro che ingombrano 
la via pubblica. 
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— 3 o friuiajo anno i 3 . — Cassazione. — Caeu. — (S., 

. a. 1043. ) 

16. Esporre il concime sulla (fia pubblica in un luo^v 
ove non esiste regolamento di 'polizia che lo vieta special- 
mente , tion può dirsi che non sia una contravvenzione pu- 
nibile. 

— 18 'raa;;gio i8io. — Cassazione. — Loiret. — ( Bull, 
«rim. deir anno 1810. — p. i 35 . ) 

' ly. Colui che’ depone nel suo cortile, e Sotto la finestra 
ohe vi ha aperta il suo vicino , il concime proveniente dalia 
tua stalla ,, non commette un delitto nel seii..v della legge 
ohe vieta di gettarsi qtìalunque cosa la quale può cagio- 
nare esalazioni nocive. ’ I 

— i8 germile anno 10. — Cassazione. . — Guiuguamp. 

,.-(S ..'7 a. 984. ) ‘ - 

itì. Ao/2 è soltanto nelle strade , ne'* luoghi ed edifizii 
pubblici che la 'polizia può ordinare di togliersi le immon- 
dezze } la sua azione per la salubrità si estende anche sa 
■'i luoghi di proprietà privata. 

A tal riguardo una determinazione municipale fondata 
tu i motivi di salubrità resta ne liniiti drlf attribuzione mu- 
nicipale -, il' privalo che ne vieti pregiudicato deve o confor- 
, marvisi sotto pena di coazione dal tribunale, di po'Uzia , o 
appellare dall' ordinanza municipale all' autorità del pre- 
fetto. — Il resistere. Costituisce contravvenzione ; e munirsi 
della qualità di proprietario , è lo stesso che produrre ra- 
gioni non fondate sulla legge j vi sarebbe luogo a cassa- 
zione contro tutte le sentenze colle quali si favorirebbe tal 
disobbedienza. • 

— 6 febbrajo' i 8 a 3 - — * Cassazione. — Saliès. — "( S.. 
à 3 . 1. 175. — IX.. 4 i. 1. 5 g. — L.. 66. 365 . ) 

V. Dum. 6. ' ' 

IO. Coloro che avranno gettato o esposto davanti i Ipra 
edifi izii cose di natura a nuocere colla loro caduta , saran- 
no diversamente puniti , secondochè la caduta delle cose 
gettate o esposte abbia o no prodotto danno. 

Se nel secondo caso , quando cioè non vi sia stato dan- 
no , la codtravvenziàne non .è punibile. che dell ammenda di 
uno a cinque franchi : non é lo stesso quando vi sia stato 
danno j in questo caso la pena è di' sediai franchi a cento 
e della prigionia di sei giorni a due mesii 

■ — ao giuguo 1813I5, — Cassazione. — Peiogia. — ( S;. 
i 3 . 1. 61. ) ^ ' 

.ao. Spetta 'al tribttndle 'di polizia, non già al consi gUff 
di prefelluru , reprimere la coiuravvenisoite ad urta deter- 
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minatione municipale che ordina di demolire un banco $i- 
lualo davanti una casa , e che formi sporto sulla piatta 
pubblica , quando d' altronde la piazza non è il prolun- 
gamento di una strada reale o dipartimentale. ^ 

— 32 mario 1823. — Cassazione. — - Àvigaoae. — • (S.. 

33. 1. 278- ) 

• j V. r art. 876.' 

31 . L' ation civile per ingiurie verbali spetta alla com- 
petenza del giudice, di pace come giudice civile del pari 
che come giudice"~di polizia. ' ' ■} 

— 6 dicembre 1808. — Cassazibne. — Valenciennes.’ — 

( S.. 20. 1. 496. ) ' .. 

23 . I tribunali di polizia non posson in materia dC ingiu- 
rie verbali condannare al ristoro di danni ed interessi verso 
la parte querelante colui ''al quale essi condonano l' am- 
menda e la prigio^a. ' , ’ . ; v > 

— 30 nevoso anno iJ. — Casa. — Vassy. ( S.. 7. 

3. gio. ) 

33. Un .tribunale di polizia , per ingiurie verbali , non 

, può condannale i contravventori ad una 'ripar astone pub- 
blica. ' ^ ' 

— 16 gennaio ■ 1807. — ^ Cassazioné. — Beaumont. •— ( S.. 

7. 3. 334. ) ^ 

Id. — 29 germiie anno 9. — Cassazione, — Beauvai*. — 

( s.. j. i. 438. ) ' 

V. r art. 226. I ' 

34. Un tribunale di polizia può condannare al risarci- 
mento de' danni et/ interessi colui che si permette cC ingiu- 
riare un oJUciale pubblico. Non esiste eccesso di potere ^ 
ancorché il tribunale porli la sua condanna a' mille fran- , 
ehi , ed ordini V affissione della sua sentenza, ’ ~ 

' . — 3 , ventoso anno 12. — ■ C, C. — Bigetto* — Bordò, j 
■ ( S.. 4. 2. 93. ) . " ‘ . 

35. I tribunali di polizia sono incompetenti a conóscere 

, delle ingiurie scritte. ' ' 

‘ — n brumajo anno 8. — Cassazione. — Breej. — ^S.. 

I. 1. 354. ) I 

Id. — >.ii nevoso anno 10. — Cassazione. Dole. — 

( S.. 3. i. 193. ) . s . ' 

Id: — 19 maggio 1809. — 'iCassazione. — Wesel. 

' ( S.. io. 1. 36 o. ) 

26. La sentenza di polizia con cui si pronunzia nello 1 
^stesso tempo ed indivisibilmente sulle ingiurie vtrhali e su 
d' ingiurie scritte , è nella totalità nulla.'' ' / 

* — i8 novembre z8ó8i’ — Cassazione* — Parigi. — (S.» 
9.1.397.) . , 
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37. - Quando una dimanda per riparazione S ingiurie sia- 

si promossa davanti un tribunale di polizia •, e V uffiziale 
che fa da pubblico ministero ricusa ai dare le sue conclu- 
sioni sulla causa , il tribunale anche in questo caso deve 
giudicare dopo il risultamento della istruzione sulC azio- 
ne pubblica « se vuole pronunziare sulf azione privata. Esso 
non pub limitarsi a pronunziare su quest'uliima come giu- 
stizia di. pace. ^ 

— 17 agosto 1809. — • Cassazioae. — Puyminol. (Si. 

IO. 1. 394. ) , , ' 

38. Esiste ingiuria verbale, punibile con pene di sem- 
plice polizia pel solo fatto che un individuo abbia tràttato 
un altro da ladro , senza che vi fosse , rapporto al pre- 
teso furto I, nè procedimento nè veruna specie di denuncia. 

In tal caso il tribunale di polizia^si rende colpevole di 
'• eccesso di potere e di denegata giustizia', se per parte del- 
r autore della ingiuria ammette una scusa desunta dal per- 
chè il furto siasi realmente commesso , e s' egli riceve la 
pruova di taf eccezione. ■' 

— • 36 aprile 1810. — Cassazione. — (8.. ii. I. 63. ) 

39. La imputazione verbale di malia costituisee ingiuria 

soggetta a pena pronunziata dall art. 471 hum. 11 del 
Codice penale. , ' ' 

— . 17 marzo 1811. — Cassazione- — L'isola fai Serein. 
— . ( S.. 11. 1. 3 o3. ) - . 

3 0. Il giudice di pace può conoscere di Una dimanda 
di tremila franchi^ come ristoro di danni ed interessi per 
calunnie. Importa^ poco che la calunnia non sia della com- 
petenza del tribunale di polizia. ' 

— 31 dicembre i 8 i 3 > — ' Cassazione/ — Trìb. cip. di 

Bocfaefori. T— f S.. i 5 . 1. 34. ) ' 

3 1. Coloro a quali spetta una via in un bosco comunale 
per condurre i bestiami ad un pascolo situalo al di là del 
bosco , non posson esercitare questo dritto di passaggio, 
prima di farsi deiermiruire questa via/ Sè lo esercitano pre- 
ventivamente. , son colpevoli come se non vi avessero dritto. 

— 7 dicembre i8io. — Cassazione. — Stiua. — ( S.. - 
11./ 1. 360. ) 

3 z. Dassi luogo alV applicazione dalle pene sanzionate - 
dalC art. 4 ? ‘ num. 5 del Codice penale , quando ad onta 
di un ordine dei sindaco che lo vieta , taluno si permette 
di lasciar vagare nelC interno di una città , sia ne' luoghi ' 
di passeggio o mercati pubblici, porci , anitre , oche o ai- 
: tri animali nocivi' alla salubrità o alla sicurézza degli abi- 
tanti. 
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— ao giugno i8i 2. — Cassazione. — Aurillac. — (Bull, 
crim. tom. 17 p. a 85 . ) 

' 33 . Il fatto di aver condotto a pascolare il bestiame 
in una landa appartenente ad un comune , non rientra in 
alcuna delle contravvenzioni di polizia previste dall art. 
■47» del Codice penale §§ i 3 e i 4 - Il § i 3 parla, non 
del pascolo di greggia , ma delC entrala e del passaggio 
delle persone sul fondo altrui , se questo fondo è seminato 
o preparato per la semina ; e nel § i 4 si tratta del pas- 
saggio degli armenti , bestie da tiro , da soma o da sella, 
sul fondo altrui prima che ne sia ritirato il ricolto. Tut- 
to CIÒ non è relativo al pascolo in una landa. 

— 9 marzo 1823- — Cassazione. — Maubuurguet. — (S.. 
ai. 1. 193. ) 

34* Lo spigolare con rastrelli di ferro ne' campi seminati 
sarà punito a' termini degli antichi regolamenti. — Non è 
ciò lo spigolare proibito dall' art. 471 del Codice penale. 
Ter questo caso non previsto, convien rimettersi a* regola- 
menti particolari conservati dall' art, 484 àe.l Codice penale. 

— a 3 dicembre 1818. — C. C. — Rigetto. — (S . 19. 
». 378. ) 

V. gb art. i 383 del Cod. civ. (a) ; i 3 g. num. 5 del 
Cod. d’ istrnz. crim. ; , 876 , 458 del Cod. pen. 

35 . * La inondazione di una strada derivata dal per- 
chè non siasi a tempo opportuno alzata la chiusa di un mo- 
lino , non può esser considerata come semplice ingombro 
di via pubblica nel senso dell' art. 47* num. 4 del Codice 
penale: questo fatto rientra nel caso previsto daUi art. i 5 
num. a della legge del 28 settembre-^ ottobre 1791 , e può 
esser punito con ammenda eguale ai danni. In conseguen- 
za i tribunali di semplice polizia sono incompetenti a cono- 
scerne , potendo la pena elevarsi al di sopra di quelle che 
essi posson pronunziare. 

— i 5 geuDajo i 8 a 5 . — Cass. — Vie. — ( S.. a 5 . 1. 
377. — D.. a 3 . 1. 164. — L.. 73. 92. ) 

36 . * Allorché la legge ha essa medesima statuito su 
di oggetti confidati alla vigilanza dell' autorità muni- 
cipale , tale autorità può semplicemente ordinare la esecu- 
zione della legge, senz' aggiugnere nè troncare cosa veruna 
alle sue disposizioni/ Specialmente la determinazione di un 
sindaco non può , alla disposizione dell art- 47 • num. [\ 
del Codice penale , che vieta di deporre materiali nelle stra- 


li) Corrispondi all'art. i 336 delle nostre II. cc. 
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de tema necessità o senza lume , aggiugnere l' obbliga- 
preventivo di ottrrurne V autorizzazione delta munioipalità. 

— jo diceuibLe 1624. — C. C. — RigcUo. — Colmar. 

— ( S.. 25. I. 234. — D.. 25. 1. 243. ) 

3^. * Il carrozziere trovasi in contravvenzione alla legge ^ 
che vieta d' ingombrare le strade pubbliche senza necessità, • 
se lascia rimanere le sue vetture davanti la sua casa 0 
la sua botte gti. 

— l'j luj^lìo 1824. — Cass. — Villairauua . — ^S.. 24- 
1. 393. ) 

38. * GC imbarazzi della strada pubblica non posson es- 
ser giustificali pel motivo che i prevenuti sono in possesso 
immemorabile di situare sulla via pubblica gli oggetti che 
producono tali ingombri. 

Specialmente i panettieri che espongono il loro pane su 
di tavole e banchi , imbarazzando la strada pubblica, sono- 
punibili a termini delC art- 471 num. 4 del Codice pena- 
le , non ostante il loro possesso immemorabile. 

— 4 ottobre 1823. — Cass. — Colmar. — f S,. 24' *• 
i5o. — D.. 21. 1. 4^^ ) 

39. * Gli arte giiuù non posson formare la loro stazione che 
ne' luoghi ove posson esercitare la loro urte senza imba- 
razzare le vie pubbliche ; Li polizia non può esser obbliga- 
la a soffrire che il suolo medesimo della strada sia il luo- 
go di lavoro di un aricgiuno. 

— 27 luglio 1824. — Cati!i. — Villa-Frauca. — ( S.. ' 
24. !• 3q2. ) 

4®. * / gendarmi che andando in cerca dà un disertore 
sono entrali a cavallo in un fondo seminalo , vengon giu- 
dicati per ejuesto fatto da tribunali di polizia , e non dai 
tribunali militari im/uanìoche il fatto ebbe luogo nelCeser- 
cizio delle loro funzioni di polizia generale ed umniinislra- 
iiva i non già ne IL: f un -ioni relative al servizio ed, alla di- 
sciplina militare. 

— 26 l'ebbrajo 1825. — CaiS. — Touruou. — ( S.. 25. 

A. 335. — I>.. 23. r. 298. ) 

4*. * / guasti prodotti da bestiami restali senza custodia 
sulle proprietà altrui , assaggi nano a pena anche quando- 
la proprietà non siasi danni ggiata che per niancunza di 
chiusura soUla/ed obbligala. Indarno- il prevenuto direbbe di 
non esser tenuto a sorvegliare là dove eravi obbligo di chiu- 
dersi. La L ggc punendo il datuio prodotto anche in fondi 
aperti , ne siegue che /’ essersi trascurala la chiusura non ■ 
tòglie il dritto di dimandare il ristoro de' danni. 

— 2<^ luglio 1824. — Ca»s. — Busib-Alpi- — a4- 

il 3q5. — D.- 22, 1. 475. ) t 
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4t- * marito e la moglie che hatuco profferite ingiurie 
contro una medesima persona , e ' che son rù onescit. le co/^ 
pevoU ciascuno di delitto personale e separato , debbo», es- 
ser puniti ciascuno con pena particolare. In ronseguema 
non basterebbe di pronunciare simultaneamente una sola 
ammenda di un franco contro il marito e Li moglie. 

— t 5 marzu iba 5 - — Cass- — Souieiraiue. — (6.. atì. 
I. 5 b. ) 

43. * Colui che senza nr.cessilà deponv. betti sul marciu- 
jiiede di una strada., imbai au itt strada puh! dica fui sen- 
so deir art. 47 1 del Codice penale , in ffuanio che il mar- 
ciapiede è parte della strada pubblica. 

— a giuguo i8a5. — Casa. — Valeucieuuc». — ^ S.. 

a6. i . 1 a I . ) ‘ 

44. * E nelle attrilfutwni <U Ua corte 'di cassatione il 
decidere se una sentenza di rondanna per ingiuria ha con- 
travvenuto alla legge, qualificatulo come ingiuria ciò che 
non ne avesse il curaUei'e. 

— ay agoslò ibaS. — Caaaaziuiie. — Luue ville. — (S.. , 
a6. I. 6.) 

45. * La mancanza di lume, pe^ materiali ammassali nètle 
àlrade e piazze^ costituisce centravvemione punibile secondo 
il Codice penale, vi esista o nò un regolumenlo Jiiuiticipale 
sidlo stesso oggetto. — Il prevenuto di tale contravvenzio- 
ne non può essere scusato sul pretesto che i materiali si 
trovassero illuminali ( senza la sua opera )' da uri fanale 
posto nella casa del vicino, 

— 3 keliembie iba 5 . — Ca»s. — Aleuzoue. — ,( S.. ad. 

i-. 38 i. r 

46. * Le ingiurie verbali dirette ad un agente dell' oulo- 
rità nelT esercizio delle sue funzioni non vanno soggette u 
pene se questo agente delC autorità le abbia provocale , per- 
mettendosi egli il primo simili ingiurie. 

\ — 31 aprile abaS. — Grenoble. — ( S.. ab. a. 10. > 

4 ^. * Jn materia ài camini vicinali, i consigli di prefeiiui.z 
hanno aUribuzione per prònwiciure sulle approprìuzibni ed 
usurpazioni , ma non per giudicare sulla vtuluzioiie delie 
regole della polizia delle strade, 

— 1 marzo i8a6. Ord- del He. — ( S.. a6. a. 35 a- ) 

48. * La quistione per sapere se i fatti provati dehbon qua- 
lificarsi oltraggio nel senso dell'uri, aaa del Codice pena- 
le , è quistione di dritto , non di fatto ^ l errore de' giudi- 
ci presenta un mezzo per annullamento. Questo non i un 
semplice mal giudicato. Quindi la corte di cassazione può 
aunuUare per erronea applicazione di legge penate Carnsto 
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ì 

col quale si dichiara non esservi che semplice delitto (T in>~ 
giurie punito dall art. num. ii del Codice penale 

in talune proposizioni oltraggiami dirette ad un magistra- 
to , *quanao tali pro\>osizioni sembrano alla corte costituire 
il delitto di oltraggio ad un magistrato in occasione del~ 
t esercizio delle sue funzioni, il quale vien punito dall art. 
222 di esso Codice. , 

— 2 aprile 182$. — Cass. — Riocoi. — ( S.. 26. t. aSo.)- 

V. gli art. IO e 47^> 

Ar(. 47*- Saranno inoltre confiscati i fuochi 
ri’ arlifixio presi nel caso del numero secondo det- 
r articolo 4?* » i vomeri d’ aratro , gli strumenti 
c le armi mentovate nel settimo numero delto' 
stesso articolo. 

Art. 4?5- Potrà inoltre esser pronunziata la pri- 
gionia di Ire giorni al più , secondo le circostan- 
ze , contra coloro che avranno spigolato , rastrel- 
lato o raspollato in contravvenzione del numero- 
decimo delP articolo 4?*- 

I Su r artìcolo 47^. 

• Il tribunale di polizia pronunziando una pena per con- 
travvenzione ( per esempio , per raspcdlarnento ) non pub 
permettere al condaimato la scelta tra l' ammenda ed un 
giorno ili prigionia. ■' ' 

— 2 seitenibre iSaS* — Cass. — Le Blaoc. — ( S., 26. 
1. 382. ) 

Art. 474- P® pena di prigionia contra le per- 
.^one mentovale nell’ articolo 4/1 avrà sempre luo- 
go nel caso di recidiva per Ire giorni al più. 

Su r articolo 474 - 

V. rail. * 466, ‘ e 483. , , 
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SEZIONE 11. 

Seconda classe. 

Art. 475 . Saranno puniti con un’ ammenda di 
sei sino a dieci franchi inclusivamente: 

I. Quelli che avranno contravvenuto a’ bandi 
di vendemmia , o ad altri bandi autorizzati dai 
regolamenti ; 

3 . I locandieri , gli osti , gli albergatori, i lo- 
catori di case addobbate , che avranno trascurato 
d’ iscrivere successivamente e senz’ alcuna lacuna 
su di un registro regolarmente tenuto , i nomi , 
le qualità , il domicilio abituale , le date di ar- 
rivo e di partenza di qualunque persona avesse 
dormito o passato una notte nelle loro case; e quel- 
li^fra essi che avessero mancato di appresentarc 
un tal registro a’ sindaci , agli aggiunti, agli uf- 
liziali o commissari di polizia , o a’ cittadini de- 
putati a quest’ oggetto , ne’ tempi determinati 
da’ regolamenti, o quando ne fossero ®ati richie- 
sti ; il tutto senza pregiudizio de’ casi di respon- 
sabilità mentovati nell’ articolo 'j3 di questo Co- 
dice , relativamente a’ misfatti o a’ delitti di co- 
loro , che ^vendo alloggiato o soggiornato in ca- 
sa di essi non fossero stati regolarmente iscritti; 

3. I conduttori di carri , di carrette e di vet- 
ture qualunque , o di bestie da soma , che aves- 
sero contravvenuto a’ regolamenti pe’ quali sono 
obbligati di stare costantemente presso a’ loro ca- 
valli , bestie da tiro o da soma, o delle loro vet- 
ture , ed in istato di guidarle e condurle, d’oc- 
cupare un sol lato delle strade , de’ cammini o 
vie pubbliche ; di scansarsi o situarsi innanzi a 
tutte le altre vetture, ed aU’avvicinamento di es- 
■ se di lasciar loro libera almeno la metà delle stra- 
de , delle ghiajate , delle vie e de’ cammini ; 
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, ( Concordano le leggi i3 ff. Locati , 8 §. 1 , è 5» 
ir. ad leg. Aquil..'^ il 4 i astila eod. e 1. 1 §. 5 ff. Si 
, quadrnpes pauper. fecissc dicaiur. ) ^ 

4. Quelli che avranno fatto o lasciato correre 
i cavalli , le bestie da tiro , da soma o da sella 
neli’ interno di un luogo abitato, o avranno vio- 
lato i regolamenti conira il carico, la rapidità o' 
là cattiva direzione delle vetture 

( V. le leggi citate nel- numero antecedente « la I. 5 
Cnd. de cursu pubi. ) ■> - - i 

> J 4 

, 5 . Quelli che avranno stabilito o tenuto nelle 
strade, cammini, piazze o luoghi pubblici giuo- 
chi, di lotteria o altri giuochi di azzardo ; 

• , ( Concordano le leggi 1 ff. aìeator. ed ult. Cod. eod. ) 

< 6 . Quelli che avranno venduto o spacciato he-* 
vandé adulterale,* senza pregiudizio delle pene 
più severe , che saranno pronunziate da’ tribunali 
di polizia TOrreziouale, nel caso iu cui esse con- 
ieiie.s.sero mestolanze nocevoli alla salate ; 

( Vi corrisponde la legge aj tu/n eo piane n. ad leg, 
Anniliam. ) 

Quelli che avessero lasciato vagare i pazzi 
n i' furiosi che erano sotto la. loro custodia , o gli 
animali malefici 0 feroci; quelli che avranno aiz- 
>alò* i loro cani, o che 'non gli avranno ritenuti, 
Vjuando attaccano o perseguitano i passeggieri , 

ancorché non ne fosse risaltato alcun male nè danno; 

. ■ •. " ■ ' 
( V.' la.l-. I <!. 6 e spg. ff. si quadrupes pauper- fec, 
die. e la 1. i4 tf. de . 0 ( 1 '. pruesiJis , non t Ile (juel cke di- 
ce Ulpiauo nella J. 11 Si plures S. ad Icg. Aquil. )' 

8. Quelli che avranno gittate pietre o altri cor- 
pi» duri ò immondezze contro, alle case, agli edi- 
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fitj o rpcìnli , o ne' giardini n chiusi allrui , e 
<juelli die avessero volonfariamenle gitlalo corpi 
•duri o immondezze sopr^i qualcuno ; 

( Concorda la le^ge prima e «egueiiti del digesto al tif. 
dr his qui >jlj'ud. vel dtjecer. Veggansi inoltre la 1 . l ff. 
tir rxtraord- crim. : 27 §. 18 ff'. ad leg. Aquil. e ’l J. 8 
Jnmt. de o/ilig. quac tx del. naso. ) 

g. Quelli che non avendo la proprietà , 1’ usu- 
frutto , il godimento di un terreno o d’ un dritto 
di passaggio sul medesimo , vi sieno entrati o vi 
abbiano passato nel tempo in cui o questo terre- 
no era coperto di grano inispighe, d’uve o d’al- 
tri frutti maturi , o vicini alla maturità ; 

( NeqM debet , dice Ulpiano nella legge 3 ff. de itinere 
priv. , ei per mini id moliti in alieno , nisi vere habet servi- 
tuUm. ) 

IO. Quelli che avessero lasciato 0 fatto passare 
bestiami , animali da tiro, da soma o da scila sul 
terreno altrui seminato o coperto d’ una ricolta 
in qualunque stagione sia , o in un bosco ceduo 
d’ altrui proprietà ; 

( Conc ord.i colla massima del roman dritto nelle leggi 3 
ff. de ititi, aetuq. priv. e i 5 ff". de praescriptis verbis. Veg- 
gasi pure la I. 89 §. i ff. ad leg. Aquil. ) , 

TT. Quelli che avessero ricusato di ricevere le 
raoiiele nazionali non false ne alterate , secondo 
il valore pel quale liauuo corso ; 

( V. la legge prima del Codice de vclcris numismatis po->‘ 
testate- ) 

13. Quelli che potendo fare i lavori, il servi- 
zio , o prestare il soccorso di cui fossero stati ri- 
chiesti nelle circostanze d’accidenti, di tumulti, 
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di naufragi , d’ inondazioni , d’ incèndio. o di aU 
tre calamità f ugualmente che ne’ casi di brigan- 
taggio ^ di saccheggi, di flagranza di delitto, di 
clamor pubblico o di esecuzione giudiziaria , vi 
si saranno ricusati o negati ; ‘ 

- i 3 . Le persone designate negli articoli 384 c 
a 88 di questo Codice. 

So r articolo 4?5. ^ 

ira. ha sementa di un tribunale di polizia che, do- 
' po comprovato di non aver il locandiere'- inserito su di un 
registro gV individui alloggiati presso di lui, lo condanna 
air ammenda'' minore di sei franchi, è soggetta ad annul- 
lamento , perchè applica una^pena minore di quella pro- 
nwiziata dalV articolo 47& del Codice penale. 

— 11 aprile ifÌ23. — Cassazione. — Soissons. — ( S.. 

32. 1 . 4^4- 'r ® - ) 

3. Il fatto di avere stabilito in un luogo pubblico giuochi 
di azzardo , non pub essere .scusato sol perchè non siasi 
giocato che un sol colpo di dadi , e che il vantaggio del 
giuoco dovesse servire al sollievo di un povero. 

— 26 marzo i8i3. — Cassazione. — Marche- — ( S.. 

i3;' 1 . 241 • ) * ■ , 

4. ha semplice esposizione in un caffè ., di oggetti messi 
in lotteria sulle eventualità della lotteria reale, costituisce 
il fatto di giuoco di lotto tenuto in luogo pubblico, pre- 
visto e punito dall articolo 4j5 del Codice penale. 

' — 1 giugno 1821. —'Cassazione. Avignone* . — (S-.. 

2u i. 3i5. ) ‘ ' 

'^5. ha sentenza correzionale contenendo condanna per 
delitti dà bevande adulterate , noh può esser censurata dalla 
corte di cassazione per errore sul meritò'; in tal rincontro 
i giudici adernpiroh ali' uffizio di giurati. , 

— 28 ottobre i8i4- — C. C- — Rigetto. — Parigi. — • 

( S.. 16. 1. 49- ) ' • . 

6. La infrazione ad un regolamento municipale fatto 
per assicurare la percezione di un dritto di misura de' gra- 
ni per Centrata infuna città , non è punibile con pene di 
polizia ; un tale regolamento non rientra’ essenzialmente in 
alcuna delle materie di polizia confhiate alla vigilanza 
de' 'sindàci e sulle quali essi han dritto di prendere mise- 
re obbligatorie-, delle quali i tribunali debbon garentire e 
proteggere la esecuzione. - 
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È poi diverso pel regolamento municipale che vieta l' espo- 
sizione e la vendita de' grani trasportati in una città , in 
sito diverso da quello determinato a questo effetto',, siffatto 
regolamento rientra essenzialmente nell’ applicazione del J 
4 art. 3 , tit. 2 della legge del a 4 agosto 1790, il quale 
incarica C autorità municipale d' invigilare sulla fedeltà del- 
lo spaccio delle derrate che si vendono a peso o a misura 
ed alla salubrità de' comestibili esposti in vendita pubblica, i 
contravventori a tale misura debhon esser giudicati da tribu- 
nali e non posson essere scusati sulla pretesa loro ignoranza. 

— a 4 i'ebbi-ijo 1820. — Cassazione. — ÀurilJac. — (S.. 
20. 1. 287. — D.. j8. 1. 290. ) 

7. Il ilelilto di esporre in vendita mercanzie guaste e 
corrotte non può essere scusato per la buona fede de con- 
travventori. 

— 2 giugno i8io. — Cassazione. — Vollena. — ( S.. 
II. 1. 216. ) 

8. La confisca e la distruzione de' comestibili guasti non 
essendo una pena personale , può pronunciarsi contro coloro 
che espongono in vendita comestibiU guasti, corrotti o nocivi.-' 

— i 5 febbraio i8ii. — Cassazione. — Digione. — ( S.. 
jj. 1. 282. \ 

V- I’ art. 477 - 

g. La donna il di cui marito trovasi nello stato di de- 
menza o di furore , non è tenuta a dimandarne la inter- 
dizione o di ienerlo in modo da impedirgli di commettere 
eccessi , sotto pena di rispondere de' danni ed interessi ch'egli 
abbia cagionato , e di andar soggetta alle pene di sem- 
plice polizia stabilite dalL art. 6 o 5 del Codice del 3 bru- 
mujo anno 4> 

— 2G giugno i8o6- — Cassazione. — Caen. — ( S.. 

6. 1. 356 . ) 

10. Il proprietario di un cane malefico , il quale lascia 
fuggirlo o vagare , sarà giudicato da' tribunali di polizia 
e sottoposto alle pene prescritte coiitró coloro che fan va~ 
gare gli animati malefici o feroci. 

— 6 novembre 1807. — Cassazione. — Grasse. — • (8.. 

7. 2 729. ) 

Id. — a 3 nevoso anno ii. — Cassazione; ~ Luxeoi' 
bourg. — ( S.. 3 . 2. 4 oi. ) 

11. Un cane che morde qualcuno senza esser provocato 
con maltrattamenti , dev' esser considerato animale, malefi- 
co o feroce ; il proprietario che lo abbia lasciato vagare 
dev esser punito a termini 'dell' art. tiel Codiccfpena- 
le nutti. 7. 

SiRtv Cod. Peti. 
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— •jg fcbbrajo i8a3. — Cassaiione. — Rochefori. — (S.. 
> 3 . I. i8i. — D.. ai. i. 85. — L.. 66. 5a^. ) 

la. Jl privato che s'introduce in un cortile, chiuso , non 
può ricorrere al tribunale di poUtia contro il proprietario del 
cane pte farlo condannare alle pene di poliiia , attesoché 
il cane non andava vagando, nè lo ha morso mentre pas- 
sava. ^ 

^ la febbrajo i8«6. — Cassazione. — Oucleuarde, — ■ 

( S.. 9- I. a34- ) 

i3. Dal perchè un colpo di pietra è stato lanciato fuori 
de( caso di legittima difesa , evvi delitto eh' eccede la com- 
petensa del tribunale di politìa. 

I soli tribunali correzionali sono competenti a giudicare 
su tal delitto. 

— i6 6orile anno i3. — C. C. — Decis. lu di con- 
flit. giurìsd. Ira giudici. — ( S.. 5. i. i37. ) 

i4- Xe vie di fatto e le violenze leggiere non essendo 
f oggetlfi di veruna disposizione del Codice penali' del i8io, 
nè di verun altra legge posteriore a quella del aa luglio 
1791, del 3 brumajo anno le disposizioni di dette leggi 
che vi si riferiscono , e eh' erano in vigoie alfepoca della 
promulgazione del Codice penale, sono formalmente conser- 
vate dall' art. 4^4 questo Codice ; le coni ed i tribu- 
nali sono tenuti di continuare ad osservarle e di farle 
eseguire. 

— * i4 aprile i8ai. — Cassazione. — Uzés. — ( Bull, 
erim. dell’ anno i8ai , p. i64' ) 

15. Le praterie sono in qualunque stagione nello stato 
di produzione permanente , c debbon per conseguenza con- 
siderarsi in qualunque tempo come fornite di raccolta : 
quindi colui che vi abbia fatto 0 lasciato passare armenti, 
bestie da soma o da sella, dev esser conaannato alle pene 
prescritte dall' articolo del Codice penale, qualunque 
fosse r epoca in cui siasi commesso il fatto. 

— a3 marzo i8ai. — Cassazione. — • Poiuillon. — (Bull, 

erim. delTanno i8ai. p. iia. ) , ‘ 

16. L' art. 475 num. io non è applicabile che al delitto 
dtfare o lasciar passare armenti sul fondo altrui j esso 
non si applica al delitto di fare o lasciar pascolare ; il 
delitto di pascolo è rimasto sottomesso alle tegole stabilite 
dal Codice rurale. 

In materia di polizia rurale la introduzione degli ar- 
menti nel terreno altrui può aatorisiare un azione correzio- 
iHiie. — Aon è lo stesso pel semplice abbandono. 

— 1 agosiu ibi8. — C. C. — Rigetto. — MompelUeri. 
— ( S.. 19. t. »53. ) 




AJ«T. 475. 
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Id. — ?i dicembre i8i8. — C. C. — Rigetta. — ($.. 

ig. I. 154.*) 

17. L' individuo che trovasi nella vigna vendemmiando 
c rubando uve con una cesta , si rende colpevole di delit '~ ' 
io che non rientra neW applicasione nè delt articolo 478 
num. 9 del Codice penale , nè delC articolo 47 » num. 9 
^llo stesso Codice , il primo riguarda unicamente gt in- 
dividui che passano sui fondo ahrui sens' avervi dritto di 
passaggio , quando tal fondo è carico di frutti ; il secon- 
do è relativo sòltanto a coloro , i quali seni' altra circo- 
ttama abbian colti e mangiati sul luogo medesimo frutta 
appartenenti ad altri ; nemmeno può applicarsi f art 444 
aù citato Codice , perchè esso riguarda sekiplicemente co- 
loro che siansi resi colpevoli di devastazione di raccolte ; 

« 'i fatto in quislione non potendo annoverarsi in questa 
classe di_delittt , cpnvien ricorrere alT articolo 35 tit. H 
del Codice rurale, 'che contiene te pene colle quali tal de- 
litto dee esser punito. Siffatte pene eccedono quelle che 
possott pronunziarsi da' tribunali di polizia ; i soli 'tribu- 
nali etjrrezianali ’soho competenti a conoscere di questo fat- 
to ed a pronunziare le pene alle quali esso da luogo- 

- — 19 dicembre' 1823. — Casiazione. •*— ( Bull. erim. 
déH'aono 1833. p. 53 ^. ) 

18. Il proprietario di pollame che lasciato libero Vien 

trovato sul fondo altrui , è personalmente risponsabiie del- 
le pene di semplice polizia a termini deVCart. 6aC del Co- 
dice del 3 brumajo anno 4 - ‘ / ' , 

— 11 agosto i8i8.’ > — Cassaiione. — ;(S.. q. 3. n86. ) 

19. * U articolo 475 num. a del Codice penale che ob- 
hliga i locandieri, albergatori ec.' a iscrivere sui loro re- 
gistri i^nomi, le qualità ecc. di qualùnque persona che ha 
dormito o passalo una natie nelle loro case debhe inten- 
dersi non pe' soli passeggierà , ma bensì per te persóne che 
hanno' il loro domicilio abituale nel. luogo ov'è iituata la 
locanda o casa addobbata nella quale abbiano esse mo-' 
tnentaneamenle abitalo. 

— 38 maggio 1835. —'Cassazione. — VersagUe. — * ( S.. 

36. 1. 70. ) ,, '■ .i 

30 . * Un' cane che si lascia nella libertà di. vagare', 
può esser riputato animale malefico nel senso delFarticoto 
475 num. 7 del Codice penale , quando morde e si avven- , 
la contro le persone che passano. 

It padrone del cane va soggetto in questo casb alle pe- 
ne di polizia prescritte da questo articolo, "■ 

— 3 .settembie 1826. — Cassazione. — Vannes. — '(S.. 

26. 1. 382 . ^ ^ 
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ai. * Quando è provato che un individuo abbia fatto 
c lasciato passare un carro tirato da più cavalli sul fon- 
do altrui seminato , il tribunale che procede non può li- 
mitarsi alla semplice proibiiione di recidi va contro il pre- 
venuto , e condannarlo alle spese del giuditio -, esso deve 
applicare la pena prescritta dalCart- 47 5 num. io del Co- 
dice penale. 

— a5 giugno i8i5* — Cassazione. ~ Oiseinonl. — (S.. 

a6. 1. i5g. ) . 

23, * Il fatto di aver corichiti cavalli sin fondo altrui 
seminato , va presentemente -punito , a'termini dell articolo 
475 num. IO del Codice penale noti già a' termini del- 
t art. aj tit. 3 della legge del 38 settembre — 6 ottobre 
1791. In conseguenza è la prescrizione di un anno stabi- 
lita dall ari. 64 del Codice d'isiritz. crini. , e non già la 
prescrizione di un mese prescritta dall articolo 8 , sezio- 
ne rj , tit. 1 della legge del 28 settembre — 6 ottobre 1791» 
che dev essere applicata. 

— a5 giugno iBaS. — Cassazione. — Oiseinout. — (S.. 

a6. I. iSg. ) 

a3. * Qualunque gendarme in servizio ha qualità per 
distendere processo verbale delle contravvenzioni ai regola- 
menti sul cufico delle vetture pubbliche , esso fa fede sino 
alici pruova contraria. Quindi vi é luogo ad atinullare la 
sentenza di un tribunale di polizia colla quale s fosse li- 
berato il prevenuto sul pretesto che tale processo verbale 
fosse illegale e nullo. 

— 8 aprile iSaS. — Cassazione. — Joigny. — ( S.. aS. 
1. 353. ) 

34. * Quando è provato che una vettura pubblica vien 
caricala ad an altezza eccedente quella determinala dai 
regolamenti , e <f altronde è conosciuto il proprietario del- 
la vettura , vi è luogo ad applicargli le pene prescritte 
dall art. 47^ del Codice penale : importa poco che il pro- 
cesso verbale non enunciò il numero della vettura e 'I no- 
mo di colui che la conduceva. 

— i3 luglio 1825. — Cass. — loigny. — (S.. 26. i. 2i3.) 

a5. ■* I proprietarii e gC intraprcnditori di vetture pub- 
bliche sono personalmente soggetti alle pene sanzionate dal- 
T art. 475 nurn. 4 del podice penale , contro doloro che 
violano i regolamenti _sul carico delle vetture. ■ — Sia qua- 
lunque la persona impiegata pel carico o per condurre sif- 
fatte vefture. , " - , 

— 3i luglio i8a5, «— Cassazione. Joigny..— ( S.. 
a6*. I. 2 i3* ) 


/ 


' ; 

' ■' ART. 476 e 477 * "" 89 ^ 


V. gli ari. i54, a34 , 3i8 del_Cod. pen. 5 4 gi « il 8 a ' 
'' del Cod. civr~(a) _ . 

Art. 476 . Oltre all’ ammcada ordinata dall’ ar- 
ticolo precedente , potrà ancora , secondo le cir- 
costanze , esser pronunziata la prigionia non mag- 
giore di tre giorni centra i conduttori di carri ; 
di carrette e di vetture qualunque che- sono in 
contravvenzione ; contro quelli che avranno tra-, 
sgredito la legge per la rapidità , per la cattiva 
direzione o pel carico delle vetture o degli ani- 
mali ; contro a’ venditori e a coloro che spaccia- 
no bevande adulterate ; contro a coloro che aves- 
sero gittate corpi duri 0 immondezze. • . . 

t 

Sa r articolp 47®* 

Gt inlraprendiiorì ed i proprietariì delle vetture puhì>U-* 
che sotio essi medesimi soggetti, alle pene di poUsia che la 
legge pronuncia contro qualunque carico fatto in contrae-' 
vemione alle misure di jtolizia prescritte dalt ordinanza 
su i pesi e sull' altena^ de' carichi che posson farti ful 
cielo delle carrotse. < 

— q febbrajo iSaa. ■ — Cassazione* — Senna. — 
erim. dell’ anno t8za p- 7 I' ) _ - 

Art. 477- Saranno presi o-eonfiscatì^ . 

„ I. Le tavole, gli strutoenti, gU appàijew^ida^ 
giuochi e delle lotterie stabilite nelle strade, 
cammini e vie pubbliche, ugualnoen^ che le po- 
ste , i fondi, le derrate, gli oggetti 0 lotti prò* 
posti a’ giuocatori nel caso dell’articolo 3’^5. n.° 5.® 

3 . Le bevande , adulterate ,’ che si son trovate 
appartenere al venditore o a colui che le spaccia? 
queste bevande saranno gittate via. 

3. Gli scritti o incisioni contrarie a’ costumi : 
questi oggetti saranno lacerati, emessi in peziii 

t •, -, 

(») CornsponJouo »gU' ail. 4*4 * delle U. eit* 



LIBRO iT. cohtraVtekzioiii di polizia e pere. 


( y. la le^ge 5 Cod. de aleator. et atearum wù y e 1« ^ 
4. linic» Cod' de famosis Ubellis- ) 

‘ « / 

Su r artieolo 477- 

Jillatéhè vn tribunale di polizia abbia riconosciuto che 
$ vini appartenenti ad un mercante ton mescolati con due 
terzi di acqua , dere ordinarne la dispersione , e non già 
la rendita alt incanto pubblico in furore del mercante, 

— tg febbrajo ì&i8. Cassazione. — Cbarenten. — (BuU. 
■'crim. del »8i8 p. 6a- ) ' ' '■ 

Art. 478. La pena deila prigioBÌa per cinque 
^oini al più , sarà pronunziata ne’ casi di rect- 
aiva centra tutte le persone mentovate nell’ art. 47^' 


Su r articolo* 478. 
’.y» Tari. 485 «• 466 . 


' . - SEZIONE IIL 

■ , ■' r. . ■ u • 

N - 

Terza classe. 

‘t . “ f , / 


^ a % 

Art. 479 * Saranno puniti con un’ammenda di 
undici a quindici Snmcki inolusivamente , , 

I . Quelli che fuori de’ casi preveduti dall’ ar- 
ticolo '4^4 ^no all’ articolo 4^3 inelusivamente , 
ayranno volontariamente ^cagionato danno alle pro- 
prietà naobili di altroi; , 


(,V. 1. 5 ' 5 e 39 5 - alt. ff. ad leg. Aquil. e ’l J. i 3 

Inslit. eod- ) . 


a. Quelli che avranno data occasione alla morte 
o alle ferite degli animali o bestiami appartenenti 
ad altrui per mezzo del divagamehto de’ pazzi o 
furiosi y o degli animali malefici o feroci y ovve- 
ro colla rapidità o colla cattiva direzione y 0 col- 
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> i jn i i m i ! ■ ■ ' 

1 ’ eccessivo caricamento delle vetture , de’ caval- 
li , delle bestie da tiro , da soma o da sella ; 

( I Romani adoUarono il principio , nel calo ebe il pa- ' 
drone ricusasse di riparare il daoao , di cedersi 1' animale 
otiensore in vanlaggio dell’ offeso che dicerasi nosae dare, 
come dalle leggi 1 S. 4 ® 5 fT. si quadrupes pauper- fee. ■ 
die. ; 5- » -/nst- eoa. e 1. iq §. aiJ ff. ad leg. Aquil.^ 

I 

3 . Quelli che avranno dato occasione agli stessi 
danni con ^rmi adoperate o usate senza cautela 
o con disaccortezza , ovvero collo scagliamento ^ < 
pietre o d’ altri corpi duri ; 

( CcDcordano le leggi 5 5-7 ff* Commodati j $• 4 » 9 . 
uU. 10 , 44 ^ 4^ ff' ^ 8 ' ■dquil. ) 

4. Quelli die avraòno cagiopato ‘gli stessi ac- 
cidenti per la vetustà , per lo deterioramento,, 
pel difetto di riparazione o di mantenimento (Iel- 
le case o edi 6 z] , ovvero per ingombramento, per 
lo scavo 0 per altre simili opere nelle strade , ne* 
cammini, nelle piazze o vie pubbliche, o presso 
alle medesime senza le precauzioni ordinate o di 

consuetudine i ' 1. 

\ . 

( Concordano le leggi a8 5 * 1 < 39 ff. ad leg. ji^iùl. ) 

■I \ - <■ j . - • . 

^ 5 . Qodli che avranno falsi pesi é false , misu- 
re ne’ loro magazzini , nelle botteghe qlBcine 
d’arti 0 case ai commercio, o nelle piazze, nelle- 
fiere o mercati , senza pregiudizio delie pene che^ 
saranno pronunziate da’ tribunali di polizia cor- 
rezionale ccHitro ,a coloro'' che aveèséro fatto uso 
dì questi pesi o misure false ; . ' . ^ ’ 

( V, le leggi 6 5* 3 ff. de extraord'., crim- e 87 ff. de 
poenis. ) 

» . -A- ^ 

6. G>loro che impiegheranno peù o misure dif- 
ferenti da quelle stabilite colle leggi in figotp 


•m 


6oò IV. conTBAVVENzion si potizu e peite. 


7. Le persone che fanno il mestiere d’ indoti- 
nare o pronosticare , o di spiegare i sogni ; 

Sì quis alìquid fecerit , quo leves hominum animi su- 
perstitione terreanlur , divus Marcus hnjusmodi homines in 
insulam relegaci rescripsil. 1. 3o ff. dè poenis. leggasi pu- 
re r intero titolo del Codice de ntaleficis , mathernaticis f 
et eaeterts similibus- ) 

8. Gli autori o complici di'^rtimori 0 schiamaz- 

zi ingiuriosi 0 notturni , che turbano ia tranquil- 
lità degli abitanti. / 

( Molto severamente pnniyansi que’ giovani che si nni- 
Tano ai turbolenti schiamazzi popolari e poteva il preside 
ammonirli , .farli bottere , interdire i spettacoli; quocl siila 
corredi in e'isdiM deprehe.ndantur , exilio puniendi sunt ; 
rwnnumquam cupide pleclendi , seiticd ciim saepius sed^tia- 
te et turbulenter se gesserinl , et .àliquodes apprehensi, tra- 
dati clemeniius jn eadem ^meritate propositi perseverave- 
rint. !• a8 ff. de poenis- ) .. 

/ ' t' • 

5 • • • . - 

è* 1 

Su 1 artìcolo, 479r 

I ■ 

I. Il fatto deìt individuo, che ha data Itf morie el polli 
con veleno , non rientra nell applicazione dell' art. 4?2 dei 
Codice penale -, cito rientrerebbe in quella dell art. 4^4 i 
te fosse riconosciuto che i polli al momento in'eui Juroa 
avvelenati st trovavan in luogo appartenènte al proprieta- 
rio di questi animali:- fuori y di tal caso, è C art. 479 
num. ^ del citato Codice , relative al danno cagionalo 
volontariamente alle proprietà mobiliari altrdi , che deves- 
te/e applicalo.) , ^ ' '■ 

.. . — irj agosto 1832.1 — Cassazione. — ‘ Char)e ville. 

( Bull. erim. dell' anno 1822 p. 3ze. ) * ' 

, 2. Le ferite, cagionate ^ agli ànimali altrui con volontà 

criminosa , non rientrano nell applicazione dell' art, 4?9 
5. 2 , 3 e 4 det Codice penale , cJié' si applica, solo alle 
ferite fatte per imprudenza : quello è un delitto suscettibi- 
le d<’Ue pene correzionali prescritte dall art. 3o tit, -x- della 
legge del 28 settembre 1791. ' 

— 5 febbrajo^i8i8. — C.,C. ~ Rigetto. — Alby. — “ 
'(BùHet. crim. oti. i 8 i- 8, pag. 4^. ) ' ' 


•' Digitlzed by Google 



ART. 479- 


Coi 
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3. Colui che battè con bastone e cagionò delle ferite 

agli animali , su di una strada vicinale , per impedir lo- 
ro di passare, dev esser punito colle pene pronunziate ilal- 
r art. 4j9 1 3 ^ 4*^" Codice penale, se non costi 

ck' egli abbia avuta la colpevole intenzione di uccidere. , 
ferire o stroppiare questi animali- 

— 29 giugno 1821. Cassazione. — Montalbano. — (Dul- 
lel. crim. an 1821 , p. 282- ) 

4. Il Cod. penale pronunziando nell' art. 479 num. 1 , 
2 c 3 una pena per ferite fatte involontariamente agli ani- 
mali altrui , e. non contenendo alcuna disposizione pel ca- 
so in cui queste ferite fossero state fatte, volonlariatuente , 
fa d' uopo applicarsi in questo caso V art. 3o tit. 2 della 
legge del 28 settembre 179» » che lo prevede espressamente. 

— 5 febbrajo i8i8. C. C. — Rigetto. — Lavanr. — 
( S.. 18. I. t8i. ) 

5. I proprietarti di cdificii nazionali situati nei recinti 
delle città , e cominciati a demolirsi , debbono terminarne 
le demolizioni ; al che mancando , saran fatte a loro spe- 
se senza pregiudizio delle pene prescritte dalla legge. 

— i8 nevoso anno i3. — Legge. — ( S.. ,5. 2. 244- ) 

6. Il mantenere C esattezza de' pesi e delle, misure rien- 
tra nelle attribuzioni de' prefetti : la legge li autorizza a 

fare i regolamenti di polizia su tal materia ; in tal caso 
i iribanali debbono applicare i regolamenti , e punire i 
contravventori. 

— IO settembre 1819. — Cassazione. — Tolosa. — (S.. 
20. i.-3fi. ) 

7. Allorché un regolamento amministrativo sottomette a 
verifica i pesi e le misure ; quegli che fa uso di pesi non 
verificati incorre nell ammenda di dodici a quindici fran- 
chi , come se facesse uso di pesi non legalmente stabiliti. 

— 5 marzo i8i3. — Cassazione. — Verdun. — ( S.. 
i3. 1. 36o. ) 

8. Il semplice uso di pesi e misure abolite o soppresse , 
senz' alcun sospetto di mala fede è della competenza de' 
tribunali di polizia. 

20 luglio 1808. — C. C. — Regolamento de’ giudici.' — 
(S.. 8. I. 521. ) 

9. Le disposizioni dell art. 479 n.° 5 , del Codice pe- 
nale contro i mercanti ohe han conservato nelle loro botte- 
ghe e magazzini i falsi pesi e misure , sì applicano al nwr- 
ciajnolo sul quale siansi trovati simili oggetti. 

— 12 luglio 1822. — Ca.s.sazionc. — Asl'eld. — ( S.. 
a3. 1. Ilo. — D.. 21. 1. 93. — L.. 6q. 102.) 


' ì . 

6oa libro ir. conTRArvcvzioni or polizia e pere. 


IO. La disposizione che punisce con pene di polizia sem- 
iplice i panettieri che vendono iC pane pià del prezzo star- 
bilito dalla tassa , si applica al caso in cui essi vendano ^ 
il pane di qualità diversa da quelLt prescritta dai rego- 
lamenti. 

— Il ventoso anno la. — Cassazione. — Touriiaì. — 

( S.. 4 - a. 811.) 

12. Quegli che vende il vino nelle bottiglie che non con- 
tengono un litro debb' esser considerato come colui che fac- 
cia uso di misure diverse da quelle, stabilite dalle leggi in 
vigore ; e come tale , è punibile colla pena pronunziata dal 
num, 6 dell art. .'79 del Codice penale. 

— 27 marzo i 8 a 3 . — Cassazione. — Melle. — ( S.. a 3 . 

1. 252 . — D.. 21. 1. i 4 a. ) 

1 3 . Il mercante di vino che nella vendita del suo vino 
impiega misure antiche , e diverse da quelle stabilite dalla 

non può essere scusato sul pretesto che , secondo 
lui , i compratori non possono accustumarsi alle nuove mi- 
sure'. egli dev esser condannato alle pene preserilte nel num. 

6 dell art. 479 Codice penale. 

— 4 febbiajo 1819. — Cassa/.ioue. — Dai. — ( Bull, 
crim. anno 1819 , t. 24, p. 4^* ) 

i4* / rumori e schiamazzi notturni , che turbano la 
tranquillità degli abitanti , e che la legge considera come 
contravvenzione e punisce con pene di semplice polizia, non 
possono intendersi de' rumori prodotti dai lavori di alcuni 
mestieri. Quegli che si lagna di questi ultimi non ha dritto- 
di agire che civilmente , a meno che non vi sia qualche 
regolamento municipale che abbia fissata l' ora , prima o 
dopo la quale questi tali artieri non potessero occuparsi 
de' lavori del loro mestiere. 

— 12 settembre 1822. — Gassatione. — Caen. — (^BuU. 
crim. anno 1822 , p. 362- ) 

1 5 . La prigionia autorizzata dall art. 480 del Codice 
penale , nel caso de' schiamazzi notturni è autorizzata co- 
me per aggiunta all ammenda pronunziata dalC art. 479 
del detto Codice. — X’ ammenda è di rigore. 

— 29 dicembre ibi 5 . — Cassazione. — Golombet. — 

( S.. 16. 1. 201. — D.. i 4 ’ !• *67. — L.. 48- igi- ) 

16. Dev esser considerato come complice di schiamazzo 
notturno , e punito come lalc'^ ogn' individuo che fa parte 
delia riunione , adcorchè non portaste alcun istromento atto 
a far rumore , e che non aveste neppure alzata la voce. 

-7 5 luglio 1822. — Caawuùoae. — £iom* — ( S.. 22. 
». 355 . ) > ^ j 


t • ART. >479'e 4®®' ,r * ’• 
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17. • Colui che tiene peti o misure antiche nel suo ma- 
gattino o bottega ec. sarà punito con ammenda da ii a 
i 5 Jr. , prescritta dalC art. num. 5 del Codice pena- 
le , contro coloro che tengono false misure ne loro maga*- 
tini , botteghe ec. I pesi e le misure antiche son riputate 
false nel senso delC art. 479 num. 5 : ciò ( non può con- 
siderarsi come semplice contravventione ad un regolamento 
locale , che prescrive a tutti i particolari che hanno pesi 
e misure diverse da quelle stabilite dalla legge, di presen- 
tarle fra lo spasio ai venliquattr' ore presso del sindaco.) 

— 19 febbrajo i 8 a 5 . — Gassazioue. — Dax. — ( S.. 
a 5 . 1. 337. — D.. 23 . j. 216. ) 

18. * Un fonditore presso del quale siansi trovati pesi 
falsi ( sul banco della sua bottega) non può esser esentato 
dalla ammenda sul pretesto che siffatti pesi falsi eran de- 
stinati ad esser fusi , e che non ne abbia fatto uso. 

— IO dicembre i 824 > — Cassaàone. — Colmar. — (S.. 
a 5 . I. a 85 . — D.. 23 . i. laS. ) 

19. * E forse vero che i pesi e le misure antiche son ri- 
putate false anche in questo senso , cioè , che i mercanti 
non posson conservarli nelle loro botteghe o luoghi di ven- 
ie , che costoro son puniti pel solo fatto di tal conserva- 
iione, ancorché non le avessero adoperate l^\s. afierniativa. 

— 21 maggio » 824 - — Cass. — Figrec. — ( S.. -24. 
1. 3 i 3 , — D.. 22. 1. 249. — L.. 70. 285, ) 

20. * La sentenza di un tribunale di polizia con cui si 
pronunzia un' ammenda di un franto contro individua di- 
chiarati colpevoli di uso continuo di misure vietate , dev'es- 
sere annullata , perchè con essa si applica una pena mino- 
re di quella pronunziata delt art. 479 num. 6 del Codice 
penale. 

— 26 settembre i 8 a 3 . — Cassazione. — ( S.. 24 > >• ^ 34 . 
— D... 21. 1-. 489. — L.. 70. 47 " ) 

V. gli art, i 4 a e 245 . ) 

V. gli art. 4^3 , 4^4 » Cod. proced. civ. , e i382 , del 
Codice civile (a) il 0 245 Cod. penale- 

Ai^t. 480. Potrà secoado le ‘ circostanze esser 


(a) 1 citati articoli di procedura sono stati tolli dalle nostre 
leggi di proced. eiv. perché traslocati nelle leggi di eccezion* per 
gli njfari di commercio negli articoli 639 e 63o. — L’art. cit. del 
Cod. ciT. corrisponde esattamente ali' art. i336 delle nostre leggi 
civili, 


ì 
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prommciata la pcna^ di prigionia per cioffue gior- 
ni ai più , 

r. Conira coloro cte avranno dato causa 'alla 
morte o alle ferite degli animali o bestiami d’al- 
trui proprietà ne’ casi preveduti dal numero terzo- 
deli’ articolo precedente ; 

3. Contro a’ possessori (fi falsi pesi e di false 
misure ; , • ' < > 

3. Contro a coloro- che impiegano pesi o misura- 
differenti da quelle che la legge in vigore ha.sla- 
bililo ; 

4. Contro agl’ interpreti, de’ sogni ; ^ 

5. Contro agli autori p complici di rumori ò 
di schiamazzi ingiuriosi o notturni. 

Sa r artìcolo 4®<>. '' 

' V I 

Zrt pena della prigionia, che pid> secondo ktircosianse 
esser pronunziata contro gli autori de' rumori e schiamazsi 
notturni , non può esser pronuntiata sót'a ."''essa non è che 
accessoria alla pena dell' ammenda <li undici a quindici 
'franchi , la quale dee sempre in casa dii eànvisione prò* 
nunzi arsi. , . ' 

’ — 2 g dicembre i8i&.‘ — CassazioDe. — Colooibej. — 
( Biill. crim. anno i8i5 , toro, ao , pag. ) 

V. l’ art. 479» ’ ' 

* i# - 

Art. 481. Saranno 'inoltre prpsì e .confiscati . 

I. I falsi pesi , le false misure , e i pesi e le 
misure differenti da' quelle, stabili le -dalla legge; 

3-. Gli strumenti , gli Uteusili e le divise, che 
servono o che son destinale alt’ 'esercizio del me- 
stiere d’ indovino , pronosticatore o d’ interprete 
(fi sogni. \ 

( Si argomeota lo Messo dalla legge i3 $ 8 ff. locati. ) 



Su r artic^olo 48 1. j \ 

Lt misure sorprese perchè mancanti del segno della ve- 
rifirazione , non possono essere eccettuate dalla confisca , 
sul motivo che dopo il processo verbale di sorpresa., siano 
stale presentate alla verifica : il fatto dellg. contravvenzio- 
ne riconosciuto e verificato non ha potuto esser distrutto 
da questa circostanza posteriore alla sorpresa. 

— 21 febbrajo 1817- — Cassazione. — La Roccella. — 
( Bull. crini, anno 1817 , toni. 22 , pag. 3 ^. ) 

Art. 482. La pena della prigionia di cinque 
giorni avrà sempre luogo per la recidiva contro 
alle persone , e ne’casi mentovati nell'articolo 479. 

Su r articolo 482. 

V. rari. 466 e 488. ^ ' 

Disposizioni comuni alle tre precedenti sezioni. 

Art. 4 ^ 3 ., Vi è recidiva in tutt’ i casi preve- 
duti da questo libro , quando ne’dodici mesi pre- 
cedenti sia stata pronunziata contro al trasgresso- 
re una prima sentenza per contravvenzione di po- 
lizia commessa nella' giurisdizione dello stesso, 
tribunale. 

♦ Su r articolo 483 . ' 

£fl recidiva non risulta dalf essersi commesso il deUUo 
pià volte , ma bensì dall' esservi stata una condanna pri- 
ma deli ultimo delitto attualmente denunziato (a). 

— 16 agosto 1811*. — Cassazione. •— Iiogent-sur>Seine. 

— ( S.. 21.. 1. 214. ) . • 

V. art. 56 , e 58 . 


(*) Uguale tra niJè è la difinizione della recidiva ; ma le no- 
stre leggi haiinu considerato pure la reiterazione con un propot- 
zion^ito auinentQ di pena come vcdcuunoe 
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,, Disporizione generale. ' 

S 

Art. 484* tutte le matèrie non regolate dal 
presente Codice , e che formano il soggetto di 
legge è regolamenti particolari , le corti e i tri- 
bunali contiaueraniro ad osservarli. 

. ■ 1 ■ . ' V * ■ *. ; ’ 

■ - ■ Su 1’ artie®lo 484* 

' ' t\ 

I. Il Codice penale non diviene esecutorio che a conta- 
re dal primo gennajo »8u. 

— ja marzo i8io. — Decreto. — ( S.. io. a. 3o3. ) 
-'j-a. It Codice criminale i messo in attività nella^giuri- 

' sdisione di ciascuna corte di appello dal giorno della sua 
istallazione. 

Qualunque processo corresionale o criminale , nel quale 
non vi 'sia ancora dichiarazione affermativa del giurì di 
accusa , nè decisione di competenza pronunziata da una 
ctrrte speciale , sarà instnàlo e giudicato in conformità del 
nuovo Codice. ' ‘ 

— a3 luglio i8io- — Decreto. — ('S.. io. a. 354.' ) 

3. Quando vi è luogo alt abrogazione delle leggi e re- 
golamenti anteriori per effetto del nuovo Codice penale I 

V. le massime riunite sull’ art. i. del Codice civile 4* 

' 4- regolamento antica che dichiara punibili 'le scene 

di libertinaggio e gli strepiti abituali in una casa partico- 
lare , è conservato nell' art. 484 del Codice penale. Im- 
porta poco che sia un regolamento locale di polizia o di 
circostanza. Basta che il Codice penale non contenga ve- 
runa disposizione sui fatti di tal natura. 

— 3 ottobre i8a3. — Cassazione. — - fiennés. — ( S.. 
a4- I. i48. ■ — D.. ai. i. 479’ ) 

V. gli art. 66 e 486« 
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sul CAP. n. DEI LIBRO IT. 

Su r articolo 47 * • 

A nelle Ira noi le contravvenzioni formano tre classi. II 
codice Francese però le diversica in ragion della multa, il 
«ostro in ragion della materia. In quello le tre classi sono: 
I. da un franco sino a cinque inclusivameute ; a. da sei a 
dieci franchi 3. da undàii a quindici franchi: in questo 
la prima classe appartiene 'alle contravvenzioni riguardanti 
r ordine pubblico , la seconda a quelle contro alle persone, 
la terza a quelle contro le proprietà altrui. 

Ogni contravvenzione si è purè tra noi specificata in cia- 
scun numero dell’articolo 4^i, e noi ne noteremo il confronto 

Il numero, 1. dell’art. francese corrisponde al uum. 5 del 
«ostro. 

3. Corrisponde al nnm. 8. 

3. Corrisponde ai num. 1 e 4- 

4. Corrisponde ai num. a e 3. 

5. Omraessa la prima parte , e corrisponde per la secon- 
da al num. 6. 

6. Corrisponde ai num. io ed 11. 

7. Corrisponde al num.’ 3y. 

o. Corrisponde al num. 37. 

9. Corrisponde al num. 4- dell’ art- 463. 

10. Corrisponde al uum. 5. dell’ art. 463. 

11. al num. 5. dell’ art. 46s. , ' . 

13. Corrisponde ai num. 6. dell’ art. 463. 

i3. Corrisponde al uum. 3. dell’ art. 463 , ma bisogna 

che il fondo sia chiuso. 

i4- Corrisponde al num. 3 del detto art. 1 

Su gli articoli 473 e 473. ^ 

Generalmente il nostro art. 464 assegna alle contravven- 
cioni di polizia, la pena dell'ammenda, ma dà al giudice 
la facoltà di aggiungervi sempre che gli piaccia le pene 
della detenzione e del mandato in casa , come pure la pub- 
blica riprensione di cui parla l’art. 4» , e di-esigere gli qb- 
blighi e le cauzioni descritte nell’ art. 4a. 

Su t articolo 474- 

Il corrispondente nostro art. 84 stabilisce la recidiva nelle 
contravvenzioni quando ne’ sei mesi precedenti il colpevole 
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sìa sialo per altra contravvenzione condannato , c lo punì* ' 
sce col maximum della pena scrìtta, che può esser anche ' 
duplicata. 

Conila il reiteralore di cui non fa ineuzioue il Codice» 
fruncetie , se Ip sìa di due contravvenzioni , 1’ art. 88 pre- 
scrìve la cuiiiulazione delle peue .corrispondenti , purché 
non sì ecceda il massimo di quella stabilita per la conlrav- 
venziotie 7nag(;iore; se più di due sì cumulano le pene cor- 
rispondenti a ciascuna, purché non si ecceda- il doppio del 
maximum siabiltto per la contravvenzione maggiore. 

Su l'articolo 475* * -.i , 

Esso abbraccia la «econda classe delle contravvenzioDÌ , 
delle quali partitatnente indicherenao la coiTispoudenza o 
la diversità. 

Il num. I. omesso. » 

3. Corrisponde al num. 34 dell' art. 

' 3. Corrisponde al num. i3 del detto articolo. 

4» Corrisponde al uuin. 28 del medesimo , meno che 
'pel carico delle vetture ed animali. 

5. Corrisponde al num. 39 detto e vi sono aggiunti 
coloro che nelle osterie , bettole , cauline e loro adjaceuze 
giuochiuo a giuochi vietali da’ regolamenti a li permetta- 
no (a). ■' 

ò. Corrisponde al num. i5 detto. 

7. Corrisponde al num. 13 detto,, e 7 dell’ ari» 4^2* 

o. Pel solo gitlar de' corpi duri corrisponde al num. 3, 
e per le immondezze, al num- 6 dell’ art* 4^^* f^u>^sso il \ 
resto. 

9. Corrisponde al num* a dell’ art. 4^ t purché il 
fondo sia chiuso, , 

10. Corrisponde' al num. ^3. dello articolo. 

11. Corrisponde al num-. 3o dell’, art. 46 1* 

i3. Corrisponde al num. i4 dello articolo, ma non pe* 
casi di brigantaggio, saccheggi ec. dì cui non si,, fa parola.^ 

( ' ' 

Su P articolo 476. 

Veggasi quel che abbiam detto -sulle pene nelle Osser- 
vazioni agli autecendeuii articoli francesi 47^ ^ 47^* -- 


(a) Veggasi quel die abbiam notato nell’art. 4 io, per la nuova 
legl,« iigua‘-dauli i giuochi. . . , , 
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Su r articolo 477. 


Corrisponde al nostro art- 4 ^ 5 , meno che la disposikio- 
nc^data nel num. 3 sulla laccrasione e rottura degli scritti 
o incisioni contrarie ai costumi. 


Su V articolo 478. 


Veggasi quel che-abbiam detto sull’ antecedente articolo 
francese 474- ‘ 


Su [ articolo 479> 


Quest’ articolo abbraccia le contravvenzioni della terza 
classe : su i numeri che le contengono faremo le stesse os- 
servazioni. 

N.® 1 . Omesso , perchè in quanto al reato , vi si provi- 
de coir art. 445 } e per la pena coll’ art. 453 ult. parte. 

3 . Omesso , perchè preveduto nel num. la dell’art. 461, 
siane o no avvenuto danno , e nel num. ad se sia avve- 
nuta morte o ferita degli animali altrui. 

3 . Omesso , per la stessa ragione. 

4 - Omesso , bastando il disposto nel uuin. 6 dell’art. 46 i. 

5. ì . ^ 

g' J Vi corrisponde il num. 3 i detto articolo. 

g. Corrisponde al num. 3 a detto. ■ 




Corrisponde al num. 34 detto. 

• •'» 

i^u t articolo 480. •• • 

Veggasi quel che abbiam detto sugli articoli 4ya e 4y3i 
Su r articolo 481. 

Corrisponde al nostro art. 465 num. 4 o 5. 

Su f articolo 482. 

i K. 

Veggasi quel che abbiam detto sull’ art. frane. 4 ; 4 ; 

Su V articolo 483 . 


Adottato nell’ art. 84, ma colla riforma indicata sul ci- 
tato art. 474- 


SiB£y Cod'Pen- 

> 


39 
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Su r ìinicolo 484- I 

Adottato negli siejsi termini nel nostro articolo 470 ; ed 
era ben necessario prescrivere che le pene imposte da altre 
leggi ed altri regolamenti fossero applicate > onde mantene* 
re in vigore le disposizioni riguardanti : 

1. La polizia rurale e municipale; 

а. Le tasse c contribuzioni dirette o indirette , dritti 
riuniti , doganali , di consumo ; 

3. Le tariffe pel prezzo di certe derrate e certi salarii ; 

4. Le calamita pubbliche , come epidemie ^ epizootie , 
contagii , carestie , inondazioni ^ 

5. Le intraprese di servizio pubblico , come cocchi , di- 
ligenze , vetture pubbliche per acqua e per terra , vetture 
di piazza numerate , posta delle lettere , procacci ; 

б. La costi’uzione mantenimento e conservazione delle 
strade , cammini , sentieri , ponti , canali ; 

2 . Le rade , le spiagge , i porti , le pesche marittime; 

. La navigazione interna e polizia delle acque ; 

9. La caccia , i boschi , le foreste ; 

IO. Le materie generali di commercio ^ di borsa, di fiere, 
mercanti ec. 

11. I commeroii particolari di manifatture d’ oro , d ar- 
genta , g'oje e loro garentia ; chiavettieri , speziali manua- 
li o di medicina ; polvere e salnitro ; fuochisti , caffettieri, 
ristoratori , venditori di bevande , osti , ed albergatori ; 

11. La polizia delle case di piacere e di giuochi 

i3. Quella delle feste , cerimonie e spettacoli 

14. La costruzione, mantenimento e simetria degli edifizii; 

iS. I luoghi d' inumazione , gli ospizi! , case sanitarie , 
lazzaretti ; scuole , prigioni , fabriche , manifatture ed altre 
officine. 

16. L' asportazione e detenzione delle armi e simili (a). 

Cosi termina il lib. IV francese ; ma varie contravven- 
aioni SODO di pih notate nel nostro Libro III, che indiche- 
remo secondo i numeri che portano. ' 

Tra le violazioni riguardanti l’ ordine pubblico , giusta 


(«) Teggaai quel cke disse l'Oratoi del governo Francie sn 
nesi* ultima dbposizionc di quel Codice penale nell' Etpoùnon* t 
MonVi. 
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r ari. 4^1 , ti aggiungono quelle commesse dalle seguenti 
persone ; 

n.® Colobo che accendono fuoco ne’ loro campi ad- 
una distanza minore di quella definita da' regolamenti dalle 
altrui case, paglia] , boschi , machine, magazzini, capan- 
ne , grani , o qualunque altra materia combustibile. Ma si 
avverta che per questa conlravveuzione rapporto ai boschi^ 
deve osservarsi la legge forestale del 21 agosto 1826 che 
la prevede negli art. ii 3 e seguenti. 

n.® g. Coloro che nelle piazze, strade di città, dalle fi- 
nestre , ’ logge , balconi o terrazzi a quelle, corrispondenti 
scarichino per giuoco fucili , pistole o altre arme da fuo- 
co ; o lancino pCr giuoco pietre colle mani 0 con ^onda , 
o altrimenti. 

n.® 16. Coloro che vendano i generi oltre i prezzi delle 
assise imposte dalle autorità. 

n.® ly. Coloro eh’ esercitino la professione di medico , 
cerusico , levatrice , speziale o altro ufiziale di sanità sen> 
autorizzazione. 

n.® 18. Cli speziali che spediscono su ricette o ordinan- 
ze di persone non approvale. 

n.® 'ig. Que' che diano spettacoli pubblici senz’ autoriz- 
zazione. ' 

n.® 20. O senz’ autorizzazione tengano osterie , bettole , 
alberghi pubblici , cantine , o lasciano aperte queste ultime 
oltre 1' ora iìssaata dai regolamenti. 

n.® 21. Que’ che tengono carrozze o altri legni di affitta 
senza numerazione. 

n.° 22. O r affittano esigendo somme maggiori di quelle 
fissate ne' regolamenti. 

B.° a 3 . Coloro che trascurano far sotterrare fuori dell’ a- 
hitato nel corso della giornata , ed alla profondità di quat- 
tro palmi i loro animali morti. > 

n.® a 5 . Coloro che mentiscono il nome avanti le autori- 
tà < o nel darlo agli albergatori. 

n.” 36 . I nuotatori a corpo ignudo nelle spiaggie viciné 
all’ abitato. 

Tra le contravvenzioni contro le persone indicate nell’ar- 
ticolo 4 ^ 3 ) si sono aggiunte; — n.® 1. Colora che disfida- 
no a pietre. — 2.® O che senza ferite o percosse minacci- 
no colle pietre o con altri corpi duri , o gli scagliano , o 
pure impugnano altre armi contro alle persone. — 3 .® Co- 
loro che lancino pietre cootro i terrazzi , i tetti , le fine- 
stre , le porle , le mura delle altre case o degli altrui ti- 
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eoveri. — 4-" Coloro che usino contro alle persone vie di 
fallo non prevedute fra misfatti o delitti. / 

Finalmente tra le contravvenzioni contro le proprietà al« 
trui menzionale uelfart' si sono aggiunti gli altri seguenti 
colpevoli ; N.® i . Coloro che sotto le ferriate delle cantine , o 
altre aperture o de' sotterranei esposti alle pubbliche stra-> 
de, tengano materie combustibili, in modo che per caduta 
casuale di fuoco sopra di esse ne possa avvenire incendio: 
N-“ 3; coloro che entrino nel fondo altrui con cavallo, o 
con altra vettura , o con cani , mentre è preparato con se- 
minati con frutta pendenti , o con piantagioni , abbatten- 
do e danneggiando i seminali , le biade , le piante o le 
frulla; N.“ 6 ; Coloro che ritrovino cose che sanno non 
appartener loro , e con ne facciano denunzia fra tre giorni 
all’ autorità locale •, pei quali si prescrive la pena dell’ am- 
menda non minore del valore della cosa rinvenuta, uè mag- 
giore del doppio. 

Ma nell’ indicare queste ed altre aggiunzioni fatte nelle 
nostre leggi penali , non perciò vogliam dire che queste 
colpe o questi delitti non siano pure tati in Francia , ed 
ivi punibili ; intendiamo solo che non fan parte del Codice 
penale annotato dal Sig. Sirej , tutto che preveduti da al- 
tre leggi e regolamenti , e molto più dall’ interpetrazione 
datane nella giurisprudenza francese. 


. « . ' ■ 
*. t 
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Luigi ec. 

CAPITOLO I. ^ . 

Della provocatione pubblica a' misfatti e delitti. 

Art. 1. Chiunque, sia con discorsi, grida, minacce prof- 
ferite ne' luoghi o riunioni pubbliche, sia con scritti, stam- 
pati , disegni , incisioni , pitture o emblemi venduti o di- 
stribuiti , messi in vendita , o esposti ne’ luoghi o riunioni 
pubbliche , sia con cartelli o aihssi esposti ai sguardi del 
pubblico , avrà provocato l'autore o gli autori di ogni azio- 
ne qualificata misfatto o delitto a commetterla , sarà riputato 
complice e punito come tale. 

a. Chiunque avra , con uno de' mezzi enunziati nell' art. 

1 , provocato a commettere uno o più misfatti , senza che 
la provocazione sia stata seguita da alcun effetto , sar'a pu< '' 
nito con una prigionia non meno di tre mesi , nè più di 
cinque anni e di un'ammenda che non potrà esser minore 
di 5 o fr. nè maggiore di franchi 6,000. X 

3 . Chinfique avrà con uno degli stessi mezzi provocato 
a commettere uno o più delitti , senza che la detta provo- 
cazione sia stata seguita da alcun effetto , sarà punito con 
una prigionia di tre giorni a due anni , e di un' ammenda 
di 3 o a 4 >noo franchi , o di una di queste due pene sol- 
tanto , seconda le circostanze!, salvi i casi ne' quali la legge 
pronunzierà una pena meno grave contro l'autore stesso del 
delitto , la quale sarà allora applicata al provocatore. ^ 

4 * Sarà considerato come provocazione al misfatto, e pu~ 
nito colle pene pronunziate nell’ art. 3', oggi attacco for- 
male con uno de’ mezzi indicati nell’art. 1 , sia contro l'in- 
violabililà del Re , sia contro l’ordine di successione al Tro- 
no , sia contro l’autorità costituzionale del Re e delle camere. 

5 . Saranno riputate provocazioni al delitto e punite come 
tali colle pene ordinate nell’alt. 3 , 

1. Tutte le grida sediziose pubblicamente profferite diver- 
se da quelle che rientrerebbero nella disposizione dell'art. 4 i 

a. L’ involamento o la degradazione de’ segui pubblici deir 
l’autorità reale, commessi per odio o disprezzo, di questa 
autoiità \ 

3 . Il portar pubblicamente qualunque segno esteriore di 
riunione non autorizzato dai regolamenti di polizia ; 

4> L’ attacco formale con uno de’mezai enunciati aell’art . 
z. , de’ dritti gareutiti dagli art. 5 e 9. dello statuto. 

6. La provocazione , con uno de’ mezzi medesimi alla di- 
sobbedienza alle leggi , saia egualmente punita colle peiiQ 
prescritte nell’ art. 3 . 
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>]. Ifoa s'intende derogato alle leggi che puniscono la pro- 
rocazione e la con\plicith risultante da tulli gli nliri atti 
diversi dai letti di pubblicazione previsti colla presente 

legge- 


capitolo II. 


Degli oltraggi alla morale pubblica e religiosa ed ai 
buoni costumi. 


8. Ogni oltraggio alla morale pubblica e religiosa , o ai 
buoni costumi , con uno de’mezzi enunciati nell art» i , sarà 
punito con una prigionia di un mese ad un anno , e di uq 
ammenda da i6 fr. a 5 oo franchi. 


CAPITOLO III. 


Delle offese pubbliche verso la persona del Re. 


9. Chiunque, con uno de' mezzi enunciati nell' art. 1, 
della presente legge , si sarà reso colpevole di offese verso 
la persona del Ae sarh punito con una prigionia che non potrh 
essere meno di sei mesi , nè piu di cinque anni , e di un 
ammenda che non potrk esser minore di 5 oo fr. nè maggio- 
re di 10,000 fr. 

Il colpevole potrà inoltre essere interdetto di tulli o parte 
de' dritti civili mentovati nell' art. dei Codice penale , 
per un tempo eguale a quello della prigionia alia quale sa- 
rà stato condannato: questo tempo correrà dal giorno in cui 
il colpevole avrà espiata la sua pena* 


"a p i T o L o IV. 


Pelle offese pubbliche verso i membri della reale famigUay 
' le camere , i sovrani ed i capi de governi stranieri. 


.10. L' offesa’ commessa con uno de' mezzi enunciati nel- 
r art. 1., verso i membri della famiglia reale, sarà punita 
con nna prigionia di un mese a tre anni, e di un'ammen-' 
da da 100 a 5 , 000 franchi. 

11. L' offesa , con uno degli stessi mezzi verso le camere 
o una di esse , sarà punita con una prigionia di un mese 
a tre anni, e con un' ammenda di 100 a 5 ,ooo franchi. 

sz. L'offesa, con uno de' mezzi medesimi verso la per- 
sia de' sovrani , o de' capi de' governi stranieri , sarà pu- 
nita con una prigionia di un mese a tre anni e d' un am- 
uieuda di 100 a 5 , 000 franchi 
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t • * 

Della diffamazione e delt ingiuria pubblica. 

i 3 Ogni detto o impntaiione di un fatto che attènta al- 
r onore o alla considerazione della persona o del' corpo al 
ouale il fatto è inipuUto , dicesi dilfaniazione. 

Ogni espressione oltraggiaule -, vocabolo di disprezzo o in- 
vettiva , che rinchiude l’ imputazione di qualche fatto d 

uDai . j • 

i 4 La diffamazione e 1 ingiuria commessa con uno dei, 
mezzi enunciati nellarticolo i. della presente legge , saranno 
punite secondo le distinzioni seguenti : . -i, i- 

■ i 5 La diffamazione o 1’ ingiuria versole corti , tribunaU 
o altri corpi costituiti , sar^ punita con una prigionia di 
qnindici giorni a due anni , e con un’ammenda di So a, 

4,000 franchi. ... 

■ i6. X-a diffamazione verso qualunque depositano o agente 

dell’ autorità pubblica , per fatti relativi alle sue funzioni , 
sarà punita con una migionia di oUo giorni a diecioUo mesi, 
e coll un’ ammenda di 5 o a 3 ,ooo franchi. 

La prigionia e 1 ’ ammenda potranno in questo caso essw 
pronunziale cumulativamente o separatamente , secondo le 

circostanze. . . . . , • 

in. La diffamazione verso gli ambasciadon, ministri pienipo- 
teuziarii , inviati , incaricati di affari , o altri agenti ip 
malici acci editati presso del Re , sarà punita con una pri- 
nioiiia di otto giorni a dicioilo mesi , e con- un ammenda 
.di 5oa3ooo fr., o con una di queste due pene solamente, 

secondo le circostanze, _ 

i8. La diffamazione verso i particolari sarà punita eoa 
una prigionia di cinque giorni ad un anno , e con un ain- 
menda di a5 fr. a 2,000 fr. , o sollanlo con una di queste 

due pene , secondo le circostanze. j i- , <5 

iQ. L’ ingiuria contro le. persone designate dagli art. ip, 

. e 17 della presente legge , sarà punita con, una prigionia di 
cinque giorni ad un anno, e con un ammenda di ab a 2,000 
fr. o con una di queste due pene, soltanto., secondo le cir- 
costanze. . . , . 

L’'ufii“‘''a contro i particolari safà punita con un arnmen-. 

da iG a 5 oo franchi. 

20. Ciò non ostante, l’ ingiuri a, che non contenesse 1 im- 
putazione di un vizio determinato, o che non fosse pub- 
blica , continuerà a<l esser punita con pene di sempliea. 
polizia. I ^ 
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C A r I T O I. o VI. 
Disposizioni generali. 


21. Aon ddronno Iuoeo sd oJenna aytnn.. j* . 
Duti nel seno di una delle due camere p« ’ / 

, IrtJrx:;: 

difl-.™..iooe o i„5.„u .'1 .T” r 

lili'TlT.' ‘'“"1' ' ««.■im. "« 6 «- 

dici invesiiti della causa , nel pronunziare sul merito L. 
nunziare la soppressione ^dle scritture ingiurióse o’d£ 

manti , e condannare ai danni ed interessi que<-li al auale 
appartenessero. quale 

I giudici potranno pure nello stesso caso far deeli avver 
limem. agl, avvocati ed ufilziali ministeriali , o fnccó so, 
spenderli dalle loro funzioni ’ 

med^tóÓ''sa^kSd *"‘^""‘’"" eccedere sei 

ddiva. ^ in caso di re- 

Tuttavia i fatti infamami eslr.mei alla causa daranno 
luogo sia all’azione penale, sia allazio! e c.vird’elle óani 
quando essa sarà stata riseiLata dai iriK i i ^ ‘ ? 
i casi all’ azione civile dei terói. 

24 . I stampatori delle scritture i dì • . • 

sottoposti a giudizio in forza Zìi “ 

del „ iilobJ .b74 ”„.rS 
pel semplice fatto della stamoa ^ processati 

agito scientemente , giusta vien T,T 
Cod,.e p.„l. ehe’dLi.‘e,t 

2i». In caso dt recidiva de’misfai.i • • 

Dresente leeee si misiatti e delitti previsti nella 

e.pilolo 4 ifb.’ Sei c‘dZ‘ZZk d,I 

vembre i8i5 , sono abitigati ^ ^ ^ ^ 

.i ^d“ ^ .«e ,„.i .e„ 

^seguite. ^ ■*vgge , continueranno ad essere 

Dato ec, il di ij maggio jg,g 
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Sul rinvio ai trilunali correzionali ài molti casi , sinora 
giudicati dalle corti di assise, e su diverse modificasioni 
. fatte al codice fenile. 


Luigi ec. 

j4rt. 1. Gl’ individui di eia minore di sedici anni , che 
non avranno complici maggiori di questa età, e che fossero 
imputati di misfatti diversi da quelli ai quali la legge inflige 
la pena di morte , di lavori for^ati perpetui , o della depor- 
tazione , saranno giudicati dai tribunali correzionali che si 
conformeranno agli art. 66 , 67 e 68 del Codice penale. 

Art. 2. I furti e tentativi di furti specificati nell’ art. 388 
del Codice penale , saranno giudicati correzionalmente e 
puniti colle pene determinate nell’ art. dello stesso 

Codice. 

Art. 3. Saran giudicali nello stesso modo , e puniti colle 
stesse pene i furti o tentativi di furti commessi nell’ alber- 
go o osteria nella quale il colpevole sia stato ricevuto. 

Il furto commesso dal locandiere, oste, baicajuolo, vet- 
turale , o da uuo de’ loro incaricali , quand’ essi avessero 
rubalo tutto o parte delle cose loro affidale con queste qua- 
lità , continueranno ad essere puniti in conformità dell’art. 
386 del Codice penale. 

Art. 4. Le corti di assise , quand’ esse, avranno ricono- 
sciuta l’esistenza delle circostanze attenuanti , e sulla con- 
dizione di dichiararlo espressamente , potranno nei casi e 
nel modo determinato dagli art. 5 e seguenti 'sino e coni- 
pressavi 1’ art. i2 , ridurre le pene pronunziale dal Codice 
penale. 

Art. 5. La pena stabilita nell’ art. 3oa del Codice sud- 
detto contro la madre colpevole d’iul'anlicidio , potrà essere 
ridotta a quella de’lavori forzati perpetui tal riduzione non 
avrà luogo riguardo ad alcun altro individuo che non sia 
la madre. 

Art. 6. La pena stabilita dall’ art. 309 del Codice pena- 
le contr’ ogni individuo colpevole di aver cagionate volon- 
tariamente ferite o percosse delle quali sia risultala una in- 
capacità a lavorare per piu di venti giorni , potrà essere 
ridotta alle pene determinate nell’ art. ^01 , senza che la 
prigionia possa essere minore di tre anni. 

Tal riduzione non ha luogo nei casi previsti dagli ari. 
3io e 3 i 2 dello stesso Codice. 

Art. 7. La pena pronunziata dall’art. 385 del Codice pe- 
nale contro i colpevoli di lurto o leulalivi di furto sulle 
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pubbliche itrade , quando ti fossero comtnesii senza minac- 
ce , senz' armi palesi o nascoste , senza violenza e senz’ al- ^ j 
cuna delle altre circostanze aggravanti previste dall’SSi del 
Codice penale potrà essere ridotta , sia a quello de' lavori • 

forzati a tempo , sia a quella della reclusione. 

Art. 8. La pena pronunziata dall’ art. 384 del Codice pe- 
nale contro i colpevoli di furto o tentativo di furto com- 
messo col mezzo di frattura o scalata , potrà essere ridotta, 
sia a quella della reclusione , sia al maximum delle pene 
correzionali determinale dall’ art. 4^1 dello stesso Codice, 

Art. 9 . La pena pronunziala dall' art- 386 del Codice 
penale contro gl’ individui dichiarati colpevoli de'furli pre- 1 

visti nel num. 1 di quest’articolo potrà essere ridotta alma- j 

xìmum delle pene correzionali determinate dall’ art. 4 "t 1 

dello stesso Codice. 

Art. IO. Gli articoli 2 , 3 ed 8 della presente legge non 
fi applicano ai furti commessi in tempo di notte , nè a quel- 
li commessi da due o tre persone. - 

Le disposizioni di questi articoli , e quella dell’ art. 9 , 
saranno egualmente inapplicabili ai furti che indipendente- | 

mente dalle circostanze specificate in ciascuno degli articoli 
suddetti , saranno stali accompagnali da una o più ajtre ~ . * 

circostanze aggravanti prevedute dagli art. 38i e seguenti 
del Codice penale. 

I furti de’ quali si fa ora menzione continueranno ad es- 
ser puniti in conformità del detto Codice. 

Art. 11 . Le pene correzionali che saranno pronunziale 
secondo gli articoli precedenti , non potranno in alcun caso 
essere ridotte in forza dell’ art. 463 del Codice penale. 

Art. 72 . Le disposizioni precedenti, ad eccezione di quel- . 
la dell’ art. 5 , non si applicano nè ai me-ndicanti , nè ai 
vagabondi, che anteriormente olfatto pel quale son tradot- 
ti in giudizio fossero stati condannali , sia a pene afililtive 
P infamanti , sia ad una prigionia correzionale maggiore di 
sei mesi. 

Art. t3. Qualora i furti ed i tentativi di furto di ricol- 
to , ed altri prodotti utili del terreno non ancora distaccali 
dui suolo , saranno stati commessi, sia con panieri o sacelli, ‘ 
sia col mezzo di carrette o di animali da soma , sia di noi- . 
le da più persone, gl’ individui che ne saranno stali dichia- 
rati colpevoli saranno puniti conformemente all’ art. 4 <>t 
del Codice penale. 

La presente legge ec. 

Data nel nostro Palazzo di S- Cloud il a3 del na.eso 
di giugno, l’anno di grazia i. 8 a 4 cc. 
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*1 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

\ 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda de’ librai tipografi Borei e Comp. , con 
la quale chieggono di voler stampare la tradizione de Co- 
dici penale , e d' istruzion criminale annotali da Sirey col 
confronto delle leggi romane , e penali ec. del regno delle 
due Sicilie , del sig. P. Liberatore ; 

Visto il favorevole parere del regio revisore sig. D. Ro- 
mualdo de Luca ; 

Si permette , che gl’ indicati Codici si stampino però non 
si pubblichino senra un secondo permesso , che non si da- 
rò se prima lo stesso regio revisore non avrò attestalo di 
aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione al- 
r originale approvato. 



Il Presidente 


M. COLANGELO- 
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Il Segretario Generale e membro della Giunta 
tOMETO IpaUZZESB. 
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